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4  ABGOMBNTO 

r  ambasciatore  di  Spagna.  £i  ?*  entra,  risoluto  di  uccidersi  ((O^' 
lora  egli  renga  allo  mani  degli  sgherri  dell*  Inquisizione  di  Stato 
che  lo  inrigila.  Ciò  accade  ;  e  1*  infelice  Teresa  alla  presenza  d^^ 
marito  ode  il  colpo  della  pistola  colla  quale  Antonio  tenta  recaf^ 
ad  effetto  il  suo  proponimento.  Ella  perde  V  uso  dei  sensi ,  e  i^ 
marito  corre  al  Tribunale  per  accertarsi  di  ciò  eh*  è  successa* 
Antonio  Foscarini,  il  quale  non  potè  che  ferirsi ,  sa  da  Beltra^ 
mo,  Capitan  Grande,  che  uno  degl*  inquisitori,  il  nome  dei  quali 
era  segreto,  è  il  marito  di  Teresa.  Condotto  alla  presenza  di  essi, 
tace  il  motiTO  per  cui  entrò  nella  casa  dell'  ambasciatore  di  Spa- 
gna, e  non  lo  svela  nemmeno  al  padre  suo  che  ò  doge,  il  cui 
TOto  si  facea  necessario  nei  giudizj  capitali  quando  gì*  inquisitori 
erano  fra  loro  discordi,  come  aTYiene  nel  caso  presente  per  la 
mite  indole  del  Badoero. 

Il  Foscarini,  preferendo  alla  Tita  l' onore  Mia  sua  dooMi, 
è  condannato  a  morte.  Teresa,  forsennata  per  dolore,  desta  in 
Venezia  un  tumulto,  e  cercando  di  salvar  1*  amante  giunge  alla 
presenza  degl'  inquisitori  e  del  doge,  nò  temendo  il  marito,  ma- 
nifesta so  medesima,  e  il  motivo  per  cui  Antonio  entrò  nel  pa- 
lazio  di  Spagna.  Era  a  tempo  a  salvare  1*  innocente,  se  lo  seri- 
lerato  Contarini  noo  ne  avesse,  abusando  della  soa  aotoritè» 
affrettato  il'supplizio.  Teresa  per  eccesso  di  disperazione  ai  no- 
cide. 

Abbiamo  di  questa  Tragedia  esposto  1*  argomento  in  l»reTi 
parole,  perchè  essendo  da  più  di  sedici  umi  rappresentata  fiate 
volte  in  presso  ohe  tolte-  le  città  d' Italia,  non  v*  è  soggetto  clM 
più  di^  questo  sia  famigerato. 


ATTO     PRIMO 


IL  DOGE,  CONTARINI,  LOREDANO,  BADOERO, 
Senatori. 

Doge         Senalori,  palrizj,  invan  cercai 

Scuse  nella  vecchiezza  ai  sommi  onori, 
Quando  vi  piacque  imperli  a  questo  crine 
Che  sotto  r  elmo  incanutì.  Yinegia 
Abbia  pur  di  mìa  vita  i  giorni  estremi, 
Se  mi  fla  dato  sostener  l'antica 
Maestà  delle  leggi.  Oguor  nel  doge 
Udite  il  cittadino:  egli  soltanto 
Nella  porpora  è  re;  ma  il  suo  volere 
È  il  voler  della  patria.  Oggi  che  questa 
Pel  mio  labbro  favella ,  al  ciel  non  chieggo 
Che  ogni  cura  privata  in  me  si  taccia, 
Ma  che  dal  petto  infermo  esca  una  voce 
Degna  della  repubblica. 

Badoeiro  Palesa, 

Prence,  lo  stato  delle  cose. 

Doge  Udite. 

Coi  liburni  ladron  parte  le  spoglie. 
Che  son  d' italo  sangue  ancor  fumanti , 
V  avara  crudeltà  di  Catalogna. 
Ahi  !  di  veneto  duce  il  capo  inciso 
Fu  gioia  e  scherno  di  crudel  convito, 
£  sulla  mensa  di  delitto  piena 
Inorridì  l' Italia,  altri  sorrise! 
Serve  Filippo  in  trono,  e  parte  alcuna 
Non  ha  di  re;  ma  il  Casliglian  superbo, 
Questo  eroe  del  servaggio,  espugnar  gode 
Ogni  libera  genie,  e  dar  catene 
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Allo  stesso  pensiero.  Italia  giace 
Dairarrai,  e  più  da' suoi  costumi  oppressa; 
Nulla  rilien  degli  avi ,  e  tutto  apprese 
Dai  suoi  nuovi  tiranni:  uso  divenne 
Quello  che  un  di  fu  vizio,  e  Italia  vile 
Non  ha  di  suo  neppure  i  vizj:  il  fasto 
Senza  ricchezze,  la  viltà  nascosa 
Con  magniGci  nomi,  e  in  turpe  gara 
Titoli  e  servitù.  Del  quarto  Arrigo 
La  sacra  vita  un  empio  ferro  estinse; 
E  queir  odio  esultò,  che  non  perdona. 
Quando  l' eroe  nel  lacrimato  avello 
Portò  i  fati  d' Europa,  e  le  speranze. 
La  repubblica  nostra  allor  Bedmaro 
Abolire  sperò;  ma  in  sua  difesa 
Vegliò  il  senno  dei  Dieci ,  e  fu  delusa 
L' orrida  trama.  É  noto  a  voi  che  questa 
Roma  deir  Ocean ,  colle  sue  fiamme 
L'onde  soggette  dell'  adrìaca  Teli 
Illuminar  doveva.  0  patria  mia , 
0  dell'  Italia  inviolato  asilo, 
Sulle  tue  solitudini  sarebbe 
Insultando  disceso  un  duce  Ispano, 
E  r  ancora  fondate  avria  le  navi 
Dei  templi  tuoi  fra  le  ruine  !  0  padri , 
Dura  il  periglio  ancor  :  di  questa  terra 
Alla  salute  provveder  conviene. 
Lorcdano  Non  mai  per  forza  di  nemici  estemi 

Cade  uno  slato,  dove  in  sé  non  chiuda, 
Come  r  umano  fral,  quel  semi  ascosi 
Che  preparan  la  morte.  A  noi  commesso 
Era  d' investigarli ,  e  sanno  i  Dieci 
Con  qual  consiglio  sollevar  si  deggia 
La  repubblica  inferma.  Or  tal  viviamo 
Misera  eia,  che  a  sopportar  non  basta 
Nò  i  mali,  nò  i  rimedj;  e  noi  tiranni 
Chiama  ogni  vile  adulalor  di  plebe 
Ch'  uom  di  stato  si  lienc,  e  qui  vorrebbe 


ATTO  PBIMO  —  se.  I. 

I  falli  impuni,  e  la  giuslizia  inerme. 
Non  cosi  gli  avi  noslri:  il  san(o  giogo 
Di  leggi  inesorabili  pd  uguali  ^ 

Soffrian  tranquilli,  e  il  oiltadin  sapea 
Ciò  che  d' Itadia  ogni  allra  gente  ignora, 
Ubbidire  e  imperar.  Su  tanto  senno 
Spleudean  giorni  di  gloria.  A  noi  fu  lieve 
Fugar  le  navi  del  signor  di  Francia 
E  r  orgoglio  domar  di  Federigo 
In  un  solo  conflitto,  e  sulle  torri 
Ch'  ergea  d' Italia  il  più  fatai  nemico, 
Del  veneto  Lione  alzar  1*  insegna. 
Allor  r  Asia  tremò  del  suo  ruggito 
Che  difese  V  Europa,  e  contro  Europa 
Congiuiita  ai  nostri  danni,  armalo  e  solo 
Stette  il  Genio  deir  Adria.  Altri  costumi 
Ora  il  tempo  recò.  Da  noi  si  chiede 
La  libertà  dei  falli;  e  non  il  reo, 
Ma  il  giudice  s' abborre:  or  si  disprezza 
L'autorità  degli  anni,  e  par  follia 
Quanto  pensò  V  antico  senno.  0  Padri , 
Sol  questo  sacro  tribunal  rimane 
Vindice  delle  leggi,  e  la  sua  scure 
Fra  le  tenebre  veglia,  i  rei  sgomenta, 
or  innocenti  assicura ,  e  fa  che  sia 
La  repubblica  eterna.  Era  degli  avi 
Questo  il  solo  pensiero;  oggi  si  mostri 
Non  indegno  di  lor  V  alto  consesso: 
Pietà  ceda  a  giustizia,  e  qui  la  pena. 
Come  il  fòlgor  di  Dio,  su  i  più  sublimi 
Più  terribii  discenda.  Europa  vide 
SulF  Isonzo  tremar  V  armi  infelici , 
Favola  allo  straniero,  itala  gioia 
D' itiìli  vituperi.  Or  pace  abbiamo. 
Ma  sanguinosa.  Vigilar  conviene 
Quanti  orator  qui  lo  straniero  invia.... 
Compran  gli  arcani  dello  stato,  e  sono 
In  pace  avvezzi  a  guerreggiar  :  s\a  ivoVo 
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Che  mal  coli'  oro  un  (radilor  si  cerca. 
Ogni  patrizio  che  con  lor  favelli 
In  amistà  palese ,  o  dei  legati 
Nelle  sospette  case  entri  furtivo 
E  protetto  dall'ombre,  abbia  la  morte. 

Doge         Amo  la  patria  anch'  io;  ma  dentro  il  core 
Sento  una  legge  che  alle  tue  repugna , 
Immota,  e  scritta  nel  volume  eterno 
Ove  r  uom  non  cancella.  Errore  e  caso 
Tu  converti  in  delitto,  e  calchi  impune 
Mille  innocenti  per  trovare  un  reo. 
È  forse  lieve  autorità  permessa 
Al  consiglio  dei  Tre,  che  a  tutti  ignoto, 
Ricerca,  accusa,  esamina,  e  condanna? 
Siam  severi,  ma  giusti;  abbiamo,  o  Padri, 
Meno  sospetti,  e  più  yirtù;  né  suoni 
Sopra  labbro  stranier  vero  l' oltraggio. 
Che  potenza  hanno  pochi  in  questa  terra , 
£  libertà  nessuno;  e  mal  si  usurpa 
Di  repubblica  il  nome,  ove  il  Senato 
Divenne  un  crudo  ed  immortai  tiranno. 

Coniarmi  Doge,  non  sei  che  dei  soggetti  il  primo: 
Tel  ricordano  i  Dieci. 

Badoero  O  Contarono, 

Esercitando  nimistà  private 
Non  si  provvede  alla  comun  salute. 
Nobili,  senatori,  un  uom  che  siede 
Della  patria  al  governo ,  è  qual  nocchiero 
Che  sprezzando  il  clamor  dei  naviganti, 
Dal  combattuto  legno  all'  onde  avare 
Gittar  saprà  le  preziose  merci 
Quando  rugge  il  furor  della  tempesta. 
È  Vinegia  in  periglio,  e  non  le  giova 
Esser  contenta  nei  pensier  di  pace, 
O  a  difesa  di  Cristo  in  Oriente 
Spiegar  gli  artigli  del  Lion  alato. 
11  duce  avvezzo  a  custodir  suir  Al[)i 
La  libertà  d' Italia,  apre  la  meulc 
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A  ree  lusinghe,  a  giovanìl  speranze, 
Immemore  degli  anni  e  della  tomba. 
Serve  d' ogni  altro  prence  al  ferro  Ispano 
La  porpora  derisa:  hanno  gli  schiavi 
Non  libero  signor.  Ma  quei  superbi 
Sanno  che  Italia  è  qui  :  sente  confini 
Il  lor  fasto  tra  noi,  come  si  frange 
Del  mar  l' orgoglio  nei  famosi  muri 
Ove  r  Adria  emulò  V  ardir  di  Roma. 
Strugger  tenlaro  dell'  ausonio  impero 
Queste  reliquie  estreme.  Io  mai  non  chiudo 
Al  sonno  i  lumi ,  che  del  vii  Bedmaro 
Non  ricordi  le  insidie,  e  i  sogni  miei 
Non  son  che  immago  della  notte  Ibera. 
Veggo  Tarmi,  le  faci,  e  quanto  ardisce 
Licenza,  ira,  vendetta;  e  madri  e  spose 
Tratte  pel  crine,  i  pargoletti  uccisi 
Sul  sen  materno,  delirar  nel  sangue 
Il  rapace  soldato,  e  fra  i  delitti 
D' un'  infame  pietà,  le  nostre  figlie 
Interrogar  su  i  titoli  degli  avi 
Con  feroce  sorriso,  onde  più  cara 
Gli  sia  r  ingiuria  del  pudor  latino; 
Poi  misurar  col  guardo  i  gran  palagi 
Onde  rapi  le  vergini ,  lanciarvi 
Le  preparate  fiamme,  indi  col  ferro 
Spingerle  fra  gV  incendj ,  e  ai  patrj  tetti 
Render  cosi  quelle  infelici.  Assiso 
Il  rifiuto  di  Spagna  e  di  Na varrà 
Sull'itale  ruine,  e  fra  i  silenzj 
Della  vota  città ,  vi  conta  V  oro 
Con  sanguinose  mani,  e  alfin  conosce 
Qual  mercè  dall'  Ibero  abbia  il  delitto. 
Voi  siete  padri:  allo  splendor  di  queste 
Fiamme,  che  son  presenti  al  mio  pensiero. 
Da  voi  si  detti  la  temuta  legge  : 
Date  alla  molle  Kalia  un  grande  esempio 
Dì  giustizia  ctndeì  contro  voi  8lQ&&\. 
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Contarini  Ai  voti. 

Dog$  Il  mio  l' urna  non  celi,  e  vinto 

Oggi  sia  i'  noni  dal  cittadino.  Io  sento 
Crescere  il  gel  degli  anni;  e  il  core,  immoto 
Nei  rischi  della  pugna ,  oggi  mi  trema.  — 
Dall'elvetiche  genti,  a  cui  vi  piacque 
Inviarlo  orator,  Padri,  ritoma 
Il  figlio  mio:  prima  che  ai  Dieci  ei  renda 
Dell'  opre  sue  ragione,  il  vecchio  padre 
Senta  del  figlio  i  non  sperati  amplessi. 
Queir  alta  via  che  di  grand'  orme  impresse, 
Or  la  legge  gli  chiude,  e  tanto  ei  scende 
Quant'  io  m' inalzo:  alle  straniere  genti 
Non  può  dell'  Adria  andar  più  nunzio.  È  dolce 
Questo  divieto  al  padre:  un  di  sperai 
Morir  sul  campo,  ed  ora  ho  nei  solenni 
Pensier  della  vecchiezza  un  sol  conforto. 
Che  neir  ore  di  morte  ornai  vicine 
Mi  chiuda  almen  i'  unico  figlio  i  lumi, 
In  lui  solo  rivolti. 

Contarini  O  Padri,  ha  vinto 

La  legge. 

Doge  Si  promulghi. 

Coniarini  «  Ogni  patrìzio, 

»  Che  nei  palagi  d' orator  straniero 
x>  Col  favor  della  notte  entrì  furtivo, 
»  O  parlar  seco  ardisca,  è  reo  di  morte.  » 

Doge         Sciolto  è  il  Senato. 

Loredano  (  Contarono,  udrai 

Ciò  che  al  doge  prepari  un  odio  antico.  ) 

SCEUTA  II. 

IL  DOGE,  IL  CAYALIER  dbl  dock. 

Cavaliere  Signor,  di  te  richiede  il  figlio. 

Doge  Osserva 

Che  alcun  non  ci  oda.  In  grave  afilar  di  stalo 
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M' è  conteso  il  segreto:  altro  non  bramo 
Che  libertà,  nelle  private  care 
Di  cittadino  e  padre. 


SCEMA     1II« 

IL  DOGE. 

Io  so  del  figlio 
I  magnanimi  sensi.  Ancor  dagli  anni 
A  servir  non  apprese:  egli  detesta 
L' autorità  che  ci  vorria  più  vili 
Del  pensier  dello  schiavo.  Io  frenar  deggio 
L'impeto  dell' etade,  ed  insegnargli 
I  prudenti  terrori,  e  dirgli:  è  chiusa 
Ogni  splendida  via:  languidi,  oscuri , 
Passeranno  i  tuoi  giorni;  e  questa  morte 
Delle  idee  più  sublimi,  ordin  si  chiama. 

SCENA  1T« 

ANTONIO  FOSCARINi;  il  DOGE. 

oge         Non  lunghi  mai  dell'  aspettato  figlio  ^ 
Trovò  gli  amplessi  un  genitor  cadente. 
Ma  perchè  le  crudeli  onde  sfidasti, 
Dimentico  del  padre?  Un  lieto  pianto 
Spargo  fra  le  tue  braccia,  e  posso  i  lumi 
Languidi  saziar  del  caro  aspetto.... 
Sempre  meco  sarai....  t' acquista  il  padre. 
Ti  perde  la  repubblica. 

nkmio  Lontano 

Dalle  pubbliche  cure  esser  mi  giova; 

£  gloria  cerco  da  virtù  private 

In  questa  terra,  ove  il  furor  di  pochi 

Coi  primi  onori  la  virtù  punisce. 

Qual  ti  riveggo,  o  padre!  Or  vesti  il  manto, 

>  Dopo  averlo  abbracciato  più  volte. 
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Porpora  dello  schiavo;  or  ('  è  prigione 
Reggia  e  città;  sei  nel  servaggio  il  primo, 
L*  ultimo  nel  poter;  che  il  re  nel  doge 
^    A  spregiar  qai  s' impara:  egli  divenne 
Alla  ferocia  del  patrizio  orgoglio 
Util  ludibrio,  come  Tebro  Iloto 
Al  fanciullo  spartano. 

Doge  Erri;  la  mia 

È  illustre  servitù  :  la  legge  impera  : 
Io  debbo,  o  figlio,  aver  d'un  re  la  pompa, 
V  autorità  d' un  cittadino. 

Antonio  O  degno 

D' altra  età ,  d' altre  genti,  il  ver  palesa. 
Qui  repubblica  abbiam?  qui,  dove  i'  uomo 
É,  ma  non  vive,  o  ciò  che  vila  appelli, 
£  continuo  terror,  che  regna  ugnalo 
Sulla  plebe  e  il  patrizio,  ed  egli  aspira, 
Schiavo  tranquillo,  a  divenir  tiranno? 

Doge         Querele  antiche!  Fieramente  avverso 
Oggi  allo  stato  che  agitar  presumi. 
Ti  fa  r  esempio  dell'  elvezie  genti  ; 
Ma  la  clemenza  dell'  ausonio  cielo 
Sdegna  virtudi  a  cui  penuria  è  madre.... 
So  che  r  uom  vive  in  pochi:  il  resto  è  gregge: 
Yinegia  è  là  dove  patrizj  e  plebe 
Frena  il  terror. 

Anlonio  Se  conta  i  sooi  tiranni, 

Non  tremerà.  Come  dai  vizj  antichi 
CorroKa  gente  in  libertà  ritorni, 
Doge ,  non  so:  ma  tu,  guerriero,  e  padre, 
Lodar  potrai  V  autorilà  crudele 
Che  punisce  il  pensier  pria  del  delitto, 
£  ia  giustizia  fa  parer  vendetta  ? 

Doge         La  fama  ornai ,  più  che  il  poter  difende 
La  ciUà  nostra:  un  magistrato  io  lodo 
Che  ci  salvò.  «^ 

Anlonio  Non  ponno  alle  tue  lodi 

,      Villime  ignoje  di  tiranni  ignoti 
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Col  grifjio  replicar:  livida  V  onda, 
Che  tra  If  infausla  reggia  e  le  prigioni 
Langaidamenle  sta,  geme  sospesa 
Sulle  misere  teste,  e  chiude  l'eco 
Che  sol  ripete  del  dolor  le  voci  : 
Qui  con  tacito  pie  viene  la  morte, 
E  non  trovi  giammai  V  orme  del  sangue. 

Doge        Nostra  à  la  pena.  Alla  sommessa  plebe 
Piace  il  poter  che  condannare  ardisci, 
E  del  servaggio  ^uo  le  par  vendetta 
Che  s' imperi  tremando:  in  altro  modo 
Non  può  durar  lo  stato.  Io  qui  non  veggo 
Pene  frequenti:  di  tranquilla  vita, 
D'agi,. di  pompe,  di  conviti  e  danze, 
Lieta  è  Yinegia.... 

tUonio  II  so.  Tu  pur  la  muta 

Felicità  dei  popoli  soggetti 
Argomenti  dai  vi2j  :  ovvi  un  servaggio 
Sepia  ritorte  e  sangue;  una  prudente 
Tirannia  che  perdona  ed  avvilisce  ; 
Dal  cor  ti  fura  ogni  viril  pensiero 
Il  vile  esempio  di  polenti  inerti. 
Che  corrompe  ed  opprime;  e  le  sue  turpi 
Voluttà  senza  gioia  all'  umil  volgo 
Son  fatica  o  rossore.  AhiI  l' uom  talora 
Destar  puoi  coi  supplizj  :  odio  il  tiranno 
Che  col  sonno  V  uccide. 

ìge  Anima  ardente, 

E  figlio  mio,  se  molto  all'  uomo  insegna 
Tempo  e  dolor ,  se  dagli  antichi  danni 
.  Trassi  consigli  alla  difficil  vita. 
Cedi  al  senno  paterno,  o  almen  ricorda 
Quanti  perigli  ha  la  parola  audace. 
Me  Loredano  abborre.... 

ionio  Io  ben  conosco 

Quella  togata  iena,  a  cui  nel  sangue 
Nuotano  gli  occhi,  e  sol  s'  apre  all'  amaro 
Sorriso  del  disprezzo  il  labbro  allcro. 

ttMCco^mt.  —  Sf.  ^     • 
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Pallido  in  vollo,  a  passi  lenii,  o  ratti, 
Ora  li  sembra  meditar  la  colpa, 
Or  fuggire  il  rimorso;  e  s'egli  appare 
Ove  lieto  clamore  empia  le  vie, 
Tremando  ognun  s' arretra,  ed  ei  tì  crea 
Della  tomba  il  silenzio. 

Doge  Ancor  pavento 

L' odio  di  Contaren ,  cbe  il  basso  ingegno 
Nella  grandezza  del  suo  fasto  occulta. 
£i  r  eloquenza  tua  senti  fatale; 
Né  die  soavi  affetti  al  cor  superbo 
Teresa  Navagero,  ad  esso  unita 
Con  recente  imeneo.... 

Antonio  Padre,  che  dici? 

Doge         Qual  t'ingombra  stupor!  perchè  costei, 
Bellissima  di  forme  e  di  costumi, 
£  negli  anni  più  verdi,  e  dell'altero 
L' etade  alla  vecchiezza  omai  dechina? 
Congiunge  Amor  la  plebe,  e  i  nostri  pari 
O  l'orgoglio  del  sangue,  o  il  censo  avito. 

Antonio     (  Perfida  donna  I  e  lo  poteat  ) 

Doge  Ti  duole 

Che  di  tante  fortune  unica  erede. 
Cresca  possanza  al  tuo  nemico?....  Il  figlio 
Lieto  farò  di  nozze  illustri.... 

Antonio  Ah  cessa.... 

Doge         II  genitor  fa  pago:  egli  sorrida, 

£  senta  il  peso  alleggerir  degli  anni. 
Quando  terrà  sulle  ginocchia  il  figlio 
Del  figlio  suo....  Di  Contaren  la  sorte 
Temer  non  puoi. 

Antonio  Come! 

Doge  La  destra  ottenne 

Senza  il  voto  del  cor:  servi  Teresa 
Al  paterno  voler. 

Antonio  (  Men  rea  divenne,  ^ 

Ma  più  infelice.  ) 

Doge  I  giorni  suoi  consuma 
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Tacita  cura.... 
Antonio  (O  cielo!) 

%e  E  quel  superbo 

Invan  le  mute  interpretar  s' affanna 

Rampogne  del  dolor. 
Antonio  (  Che  m' ami  ancora  I  ) 

ìhge         Di  lei  si  taccia. 
intwUo  Ah  no.... 

%ge  Tu  non  hai  parte 

In  privato  dolor:  fa  lieto  il  padre; 

Pensa  che  a  due  tanta  magione  è  vasta. 
Inionio     E  chi  potrebbe  rallegrar  1*  orrore 

Delle  sospette  sale,  ove  furtivo 

E  notte  e  di  l'inquisilor  penetra? 

Temuta  solitudine  il  Senato 

Edificò  pel  doge,  e  qui  lo  pose 

In  carcere  più  vasto. 
k)ge  Or  se  conosci 

I  perìgli  del  loco,  io  più  non  oda 

Dal  labbro  tuo  queste  parole.  Altrove 

Or  lo  stato  mi  chiama:  agli  anni  audaci 

Più  cauti  modi  amor  di  figlio  insegnL 

memxA  "w. 
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Oh  Dio,  che  intesi  mail  Come  i  pensierì 
Servon  gli  affetti  I  tirannia  che  scende 
Fino  all'ultimo  volgo,  qui  dai  figli 
Del  patrizio  incomincia:  ogni  tiranne 
Padre  si  chiama....  Oh  Gontaren,  vincesti I.... 
Quanto  infelice  io  soni  più  non  potea 
Sperar  la  tua  vendetta...»  Uguale  io  sono 
Al  prigionier,  che  in  un  felice  sogno 
Rivolgendo  le  braccia  a  cara  immago , 
Sì  desta  al  suono  delle  sue  catene. 
O  Teresa,  o  Teresa!  Ah!  dolce  un  ^lotivt^ 
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Fu  per  me  qaesto  nome,  ed  ogni  donna 
Cosi  chiamata  mi  sembrò  gentile.... 
Or  parola  d' orrore  I....  Almen  potessi 
Vederlal....  ma  la  sua  virtù  potrebbe 
Temer  la  mia  presenza....  A  lei  son  noto  ; 
Sa  che  V  amai  senza  delitto,  e  posso 
Senza  speranza  amarla....  In  mezzo  all'  ombre 
Con  agii  legno  io  scorrerò  sull'onda 
Che  lambe  appena  le  guardate  soglie.... 
Or  mi  sovvien  che  con  dolenti  rime 
Lieve  conforto  ritrovar  tentai 
All'  amara  partenza.  Un  di  quei  versi 
Scrissi  piangendo,  e  gli  solea  Teresa 
Cantar  piangendo....  Ascolti  nella  notte, 
Che  fa  l'alma  più  grande  e  il  cor  più  mesto, 
Quest'  inno  del  dolore....  ahi  !  l' inno  mio. 


ATTO   SECONDO 


SCHIVA    !• 
CONTARINI,  TERESA. 

Contarmi  Da  mute  cure  oppressa ,  a  tanto  affetto 
Col  silenzio  rispondi,  e  dal  tuo  labbra 
Fugge  un  sospir  che  teme  essere  intesa 
Fra  i  miei  nodi  anelando  alla  vicina 
Libertà  della  morte,  omai  t' avvezzi 
Con  lieto  sguardo  a  contemplar  la  tomba; 
Por  ti  ritiene  un  sovvenir,  che  regna 
Come  r  idea  del  fallo  in  sen  del  reo. 
Veggo  la  speme  nel  dolor  nascosa.... 
Impallidisci  I....  Oh  se  palese  un  giorno 
Fìa  questo  arcano  del  tuo  pianto,  e  l'ira 
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AIGd  saprà  ciò  che  all'  amore  occallil.... 

Se  un  ver,  che  temo,  io  scoprirò!.... 
Teresa  Signore, 

La  data  fé  ti  serbo. 
Coniarmi  I  suoi  principj 

Mal  ricordi  al  sospetto.  Innanzi  all'  ara 

La  tua  mano  tremò  della  mia  gemma; 

Mancò  sul  labbro  la  parola  incerta 

Che  infelici  ne  rese,  e  tu  col  velo, 

Che  il  pudor  delle  spose  orna  e  difende, 

Le  lacrime  celavi;  e  il  tuo  rossore 

Non  era  quel  dell'  innocenza. 
Teresa  Al  padre  ^ 

Potei  lieta  ubbidir?  Composte  appena 

Nella  certa  magion  del  suo  riposo 

Eran  V  ossa  materne^  io  le  venia 

Divolamente  a  visitar  col  pianto, 

Ed  il  velo  lugubre  ancor  scendea 

Sulla  pallida  fronte:  allor  ti  piacque 

Colle  lue  gemme  opprimerla ,  condurmi 

Da  quel  sepolcro  all'  ara.  Ah  I  eh'  io  dovea 

Col  dolce  peso  delle  sacre  bende 

Mutar  quel  velo  !  io  che  trovai  gli  affanni 

Sul  fiorito  senlier  di  giovinezza; 

10  che  le  gioie,  onde  la  vita  è  cara. 
Non  conobbi  giammai.  Dolente  allora 
Tu  di  me  non  saresti ,  e  in  santo  asilo 
Volti  avrei  gli  occhi  lacrimando  al  cielo. 
Che  col  dolor  ci  chiama. 

Coniarmi  Al  ciel  non  sempre 

S'ergon,  donna,  i  tuoi  lumi:  al  suol  gli  volgi 
Pallida,  incerta,  se  indagarvi  io  tento 

11  tuo  segreto;  e  da  te  cerco  invano 
Uno  sguardo  d' amor  che  mi  conforti. 
Un  breve  riso,  una  parola  amica, 
Che  mi  potrebbe  serenar  la  fronte , 
Grave  di  cure  dello  stato.... 

Teresa  E  posso 

V 
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Sentir  lelizia  nel  palagio  avito 

Che  fé'  vuoto  la  morte?  Io  qui  perdei 

La  madre  e  il  genitor,  che  presto  in  cielo 

A  quella  pia  si  ricongiunse,  e  poco 

Piangerà  su  colei  che  qui  rimase, 

Se  nel  loco  si  piange  ove  m' aspetta. 

Conlarini  Se  di  memorie  acerbe  ed  onorate 
Nutrì  il  dolor  nelle  paterne  case, 
Breve  sarà,  che  abbandonarle  io  deggio. 
Sai  che  in  Yinegia  un  orator  straniero 
È  vicino  fatale:  e  quel  di  Spagna 
Il  bel  giardino  agli  occhi  tuoi  funesto 
Signoreggia  col  guardo.  Ma  non  spero 
Giorni  tranquilli  per  cangiar  di  loco; 
Che  a  me  sempre  t' involi ,  e  ti  diletta 
Il  muto  orror  di  solitario  albergo, 
Ov'  erri  sola,  e  con  i  rei  sospiri 
Implori  un  ben  ch'io  non  conosco,  e  tutto 
Il  fallo  accusa  che  sul  cor  ti  pesa. 
Languor,  silenzio,  impallidir  frequente, 
0  torbida  quiete,  o  brevi  sonni.... 
Ingannarmi  non  puoi....  su  quelle  piume 
Veglia  col  tuo  dolore  il  mio  sospetto. 
E  non  ha  pompe  la  città  giuliva 
Che  sian  grate  al  tuo  core  ;  invan  ti  chiama 
Tenera  cura  di  pietose  amiche: 
La  sposa  ov'è  di  Contaren?  richiede 
Meravigliando  il  volgo.  E  tu  potresti 
Sulle  donne  dell'Adria  erger  la  fronte, 
Delle  tue  forme  e  de'  miei  doni  altera; 
Del  tuo  signor  esercitar  soli'  alma 
La  breve  tirannia  della  bellezza. 
Spargi  d' oblio  queste  tue  core....  al  doge 
Applaude  la  città:  gli  torna  il  figlio 
Dair  elvetiche  genti. 

Teresg,  (  Oh  Dio ,  che  ascolto  !  ] 

Contarmi  (Trema....  arrossisce!....) 

Teresa  *  Loredan  s' inoltra. 
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SCEMA     1I« 
CONTARINI. 

Fuggì,  ma  mollo  il  suo  rossor  mi  disse: 
Il  caso  fé'  più  del  consiglio  I  Avessi 
Letto  neir  empio  core!  Esser  tentai 
Interprete  del  pianto,  e  non  conobbi 
Che  meglio  dell'amor,  l'odio  si  cela. 

SCÉMA     I1I« 

CONTARINI,  LOREDANO. 

Icnlarini  0  Loredano ,  dall'  afflitto  amico 
Giungi  aspettato. 

iOredano  Favellar  non  posso 

Delle  private  cure ,  io  che  vegliai 
Nel  meditar  le  pagine  severe 
Scritte  dal  senno  e  dal  timor  degli  avi; 
E  molto  intesi  nel  volume  arcano 
Sol  da  noi  letto....  Inquisitor  di  stato 
E  quanto  debba,  e  quanto  possa,  ascolti. 

onlarini  Parla. 

credano  Qui  sonno  simular  conviene, 

E  aver  mille  occhi  e  mille  orecchi  aperti , 
E  far  tesoro  di  parole  e  cenni, 
Scriver  anche  il  sospiro.  Ove  dispieghi 
Il  vizio  le  sue  pompe,  ognor  presente 
Vegli  ia  nostra  cura:  hanno  i  piaceri 
Il  lor  delirio:  si  discende  allora 
Negli  abissi  del  core  ;  un  solo  istante 
Scopre  gli  arcani  di  molli  anni,  e  tutto 
Si  sorprende  il  pensiero.  A  noi  si  affida 
Un  immenso  poter:  molli  ha  segreti. 
Molti  ha  terrori;  e  simili  alla  notte. 
Sta  la  sua  forza  nel  mistero:  il  mondo 
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Non  ha  gran  Torza  che  non  sia  mislero. 

Contarini  La  venela  sapienza  il  noslro  soglio 

Di  nubi  circondò:  quai  sian  fra  i  Dieci 
Di  lanlo  uffìcio  alla  possanza  eletti, 
Sogna  il  terrore,  e  interrogar  non  osa; 
E  davanti  al  suo  giudice  si  trova, 
Senza  saperlo ,  il  reo  :  talor  noi  siamo, 
Come  il  Nume,  invisibili  e  presenti. 

Loredana  Non  basta,  o  Contaren:  sopra  gF iniqui 
Non  aspettato  il  fulmine  discenda; 
Ad  arte  il  come  ed  il  perchè  si  celi, 
Che  più  si  teme,  quanto  più  s'ignora. 
Fa  che  dell'alto  tribunal  si  dica: 
Nulla  perdona ,  e  tutto  sa.  La  fama 
Serbiam  cosi;  perchè  d'error  capace 
£  sol  colui  che  ignora.  Or  sian  di  questa 
Invisibil  giustizia  i  gran  decreti, 
Come  quelli  del  ciel ,  divisi  in  tutto 
Dall' intender  mortale:  ognor  si  tremi 
Ricercarne  il  perchè. 

Contarini  Se  di  noi  parla 

Pallido  schiavo,  al  suol  la  fronte  inchina, 

E  la  tremula  mano  alzando  al  cielo, 

—  Quei  d' alto  —  ei  dice....  Potea  più  sublimi 

Farne  il  terror?  L' insana  plebe  estima 

Tiranno  il  Nume ,  e  ogni  tiranno  un  Dio. 

So  quanto  posso,  e  ricordar  tu  dei 

Che  mollo  abborro.... 

Loredano  Abbiam  fra  noi  comune 

Odio  e  poter....  Ma  te  beato!....  il  sangue 
Sperar  tu  puoi  del  tuo  nemico  illustre.... 
Ma  un  doge!....  Il  ferro  onde  cadea  Fallerò 
Io  con  tacita  gioia  appeso  miro 
Fra  l'armi  del  Senato;  ma  snudarlo 
In  questa  molle  età  saria  periglio. 
Vinto  dal  sénno  è  l'odio:  io  vo'che  basti 
Una  vittima  a  due;  benché  quel  giorno 
Io  ben  ricordi ,  in  cui  d' Antonio  il  padre 
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In  me  lanciava  nna  parola  acerba, 
Che  fo  gioia  ai  nemici,  e  come  dardo 
.   M' è  confitta  nel  core. 
Contorini  II  mio  nemico 

Come  offender  potrò? 

Loredana  Dove  all'  accaso 

S' apre  gelido  marmo,  io  questo  foglio 
Ritrovava  poc'  anzi. 

Coniarini  <x  £  dello  Stato 

x>  Nemico  Antonio  Foscarini  :  ei  brama 

»  Di  Vinegia  abolir  V  alto  sostegno, 

x>  La  possanza  dei  Tre.  »  —  Che  far  dobbiamo? 

Loredana  S'io  non  l'odiassi,  i  suoi  disegni  audaci 
Troncherei  col  terror  d' una  parola 
Che  non  s'oblia....  Ma  s'addormenti,  il  voglio, 
Sull'orlo  dell'abisso:  allor  fia  lieve 
Precipitarlo  ove  non  è  speranza. 

Contarmi  Dunque  noi  temi? 

Loredana  Inquisitor  di  Stato 

Quando  teme,  punisce. 

Contarini  E  ai  danni  suoi 

Tu  nulla  oprasti,  o  Loredan? 

Loredana  Lo  scrissi 

Fra  i  cittadin  sospetti ,  in  quel  volume 
Ove  solo  col  sangue  si  cancella. 

Contarini  Ma  tempo  aspetti  alla  vendetta,  e  forse 
Ogni  dolor  della  patema  offesa 
Tu  potresti  obliar. 
^  Loredana  Come  I  nel  core 

Sta  la  memoria  mia....  Credi  eh'  io  possa 
All'  odio  tuo  servir?  Vuoi  colla  morte 
Punire  il  figlio,  io  colla  vita  il  padre; 
Con  quella  vita  che  si  lunghe  ha  l' ore. 
Perchè  il  dolor  le  conta. 

Contarini  Ah  scusa.  £  tolta 

Dalla  mia  vita  ogni  dolcezza:  in  molte 
Lacrime  vive  la  fatai  consorte: 
Del  suo  dolore  interpretar  V  arcauc^ 
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Forse  io  polea....  se  il  mio  nemico  amasse.... 

Loredano  Vendetta  avrai  più  lieta:  i  nostri  agnati 
Non  è  dato  evitar.  Ma  della  scorsa 
Gioventù  nei  pensieri  ancor  vaneggi, 
Molli  affetli  cercando?  Or  di%  costei 
Al  800  signor  non  obbedisce  e  trema? 

Coniarmi  Amor.... 

Loredana  Non  lo  conosco;  in  nomo  alberghi 

Ch'altri  somiglia:  Loredano  è  solo. 
T' aspetta  il  Foro. 

SCEMA     IT« 
CONTARINI. 

Inqaisitor  ei  nacqae, 
Ed  io  divenni:  qual  tesoro,  ei  serba 
Un  tenebroso,  incsorabil  sdegno, 
Lieto  del  suo  segreto;  e  pricgo,  e  tempo, 
E  niuDo  aspetto  di  dolor  gii  placa 
L'anima  atroce:  nel  suo  cor  non  entra 
Debole  afifetto,  e  farlo  reo  potrebbe 
Non  molle  vizio,  ma  viril  delitto. 
Grudel,  perchè  infelice,  a  lutti  io  bramo 
Toglier  la  pace  che  non  ho.  Si  vada  ; 
Ma  sa  costei  vegli  il  pensiero. 

SCENA    T« 

MATILDE,  TERESA,  ANTONIO  FOSCARINI 

di  dentro. 

Matilde  In  queste 

Mura  io  non  crebbi;  ma  ti  vidi  appena, 
Bella  infelice,  che  t'amai....  Se  gravi 
Ti  son  le  mie  parole,  e  troppo  ardisco. 
Soffri  che  almeno  io  teco  pianga. 

Teresa  Amica.... 
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Malilde     O  qual  nome  soave!  e  che  far  deggio 

Che  in  olii  tuo  ritorni? 
Teresa  Ahi  tatto  incresce, 

Matilde ,  al  mio  dolor  ! 
Maliìde  Le  sparse  chiome 

Nel  yel  raccogli;  alla  fedele  ancella 

Le  stanche  tue  membra  abbandona:  ò  dolce 

Questo  peso  per  me.  Nelle  segrete 

Stanze  tornar  ti  piace?  or  V  egro  corpo 

Riposo  ayrà  nel  coniugai  tuo  letto.... 

Bla  che?....  tu  impallidisci? 
Teresa  Io  qui  non  odo 

Cosa  che  non  mi  offenda! 
Matilde  Oh  ciel,  perdona.... 

Tomi  il  sorriso  sul  tuo  labbro. 
Teresa  Ah  tutto 

,0  m'aflOigge,  o  mi  nuoce! 
Maiilde  Oh  se  la  pace.... 

Teresa      Pace  mi  nega  ogni  vivente  aspetto.... 
Matilde     Chiedila  alla  natura.  ^ 
Teresa  Oh  come  è  dolce 

Qoest'  ora  di  silenzio  al  core  aflOitto  ! 

Ha  le  sue  gioie  anche  il  dolore....  Ascolto 

Un  suon  funebre,  un  mormorio  lontano. 
MaUlde     Botta  dal  vento  nelP  adriaco  lido 

Sempre  è  Tonda  del  mare,  e  par  che  pianga! 

Limpida  ò  la  laguna,  e  a  specchio  siede 

Dei  marmorei  palagi. 
Teresa  .  In  ver  beata 

Chi  non  vi  nacque  ! 
Matilde  Colla  fida  moglie, 

Che  amor  trattiene  soli'  opposta  riva. 

Il  nocchier  di  Yinegia  i  canti  alterna. 
Teresa      Avventurosi  !  ei  V  ha  lasciata  appena, 

£  tosto  a  quella  col  desio  ritorna. 
Malilde     Cantan  d' Erminia. 
Teresa  Una  infelice  amante! 

'  Ò*  accostano  all'  aperto  balcone  che  risponde  suWsi  \ft^vvci%. 
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Qaeslo  è  V  accento  del  dolore:  il  canto 
Un  gemito  diviene,  e  moor  fra  l'onde. 

Matilde     Mira  qaal  bruna  navicella  appressa 

La  prora  a  questa  riva,  e  chi  vi  siede 
Appena  desta*  col  suo  remo  i  flutti. 
Suona  fra  Tonde  un'armonia  novella.... 
Forse  le  pene  nel  suo  cor  nascose 
Notturno  amante  all*idol  suo  palesa; 
Chi  sa....  tradito.... 

Teresa  Oh,  che  dicestii 

Malilde  Ascolta.... 

Antonio  Quando  da  te  lontano , 

Perflda,  io  volsi  il  piede. 
Pegno  d' eterna  fede 
La  bella  man  mi  die. 

Teresa      (Qual  voce!  io  rea  non  sono....  egli  m'oltraggia 
Ma  la  terra  crudele,  e  V  odio  fugga 
Che  minaccia  i  suoi  di.  ) 

Matilde  VaciUil 

Teresa  U  sai. 

Che  ognor  la  forza  m' abbandona,  e  tremolo 
Il  pie  mi  manca....  Ahi  I  mi  sostieni. 

MaUìde  E  vuoi 

Di  qui  sottrarti  ? 

Teresa  Io....  si....  non  posso....  il  canto 

Ha  sul  mio  core  una  potenza  arcana 
Che  qui  m*  arresta....  Egra  non  sei,  Matilde: 
Il  lieto  volto  gioventù  felice 
Orna  delle  sue  rose ,  e  non  comprendi 
Questi  misteri  del  dolore. 

Matilde  Io  t'amo: 

In  me  t'affida,  e  sul  mio  sen  riposa. 

Antonio  Mirai  tremando  il  volto 

D'un  bel  rossore  asperso, 
£  tulto  r  universo 
Disparve  alior  da  me. 

Malilde     Arrossisci;  e  perchè?....  Tu  volgi  altrove 
Gli  occhi  gravi  di  lacrime,  e  la  faccia 
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Fra  le  lue  palme  sospirando  occulti? 
Ànlmio      .       Mille  parole  intesi 

Che  ti  dettaya  Amore, 
E  quel  che  sente  il  core 
E  il  labbro  non  può  dir. 
Io  sarò  tua,  dicesti, 
E  il  mio  costante  affetto 
Sol  fuggirà  dal  petto 
Coir  ultimo  sospir. 
Malilde     Le  meste  rime  io  modular  t' intesi 
I  Suir  arpa  or  muta,  a  cui  fa  vel  la  polve. 

Teresa'      Come! 

Matilde  II  ricordi  ?  io  palpitarti  il  seno 

Vidi  sotto  quell'arpa,  e  voce  e  suono 
Ad  un  tempo  cessar,  mentre  discese 
Sulle  tremule  corde  un  rio  di  pianto. 
Teresa      Conforme  al  canto  era  il  mio  cor....  Si  piange , 
Il  b'  ignora  il  perchè....  segrete  b  molte 
Son  le  vie  del  dolor. 
Maiilde         ^  Morir  bramasti 

Con  quei  versi  sul  labbro. 
Teresa  Odi,  Matilde. 

Antonio  Queste  del  nostro  addio 

Far  r  ultime  parole  :  ogni  parola 
Sia  rampogna  all'infida.  Ahi  s*io  non  deggio 
'  Rivederla  mai  più ,  corro  alla  tomba 
Che  m'addita  il  dolor:  farà  la  morte 
Del  mio  nome  un  rimorso;  avrà  la  terra 
Infausto  esempio  di  tradito  amore, 
E  r  immagine  mia  sarà  terrore. 
Teresa      Misera  me  I  che  ascolto  !  io  nella  tomba 
Ti  seguirò....  Ma  delirai!....  che  dissi?.... 
Matilde     Ami:  celarlo  è  vano.... 
Teresa  Oh  Dio,  perdona 

Se  tanto  arcano  alla  tua  fé  nascosi  : 
Temo  che  qui  tutto  favelli,  ed  abbia 
Anche  il  sospiro  un  eco....  Alfiu  conosci 
Chi  morte  chiama  in  flebil  canto....  il  figlio 
Del  doge.,,, 

mtecoLim.  —  2.  ^ 
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Matilde 

Il  prode  Foscaren?.... 

Teresa 

Deh  parla 

Sommessamenle.  Gonlaren  l'abborre, 

E  la  magipor  delle  soe  colpe  ignora. 

Matilde 

So  che  sdegnalo.... 

Teresa 

Ira  non  è,  lo  credi, 

Ma  an  odio  avvezzo  a  meditar  vendetta. 

Matilde 

Che  può  su  lui  ?.... 

Teresa 

Quanto  la  frode  accorta 

Suir  incauta  virtù. 

Matilde 

Dunque  che  brami? 

Teresa 

Salvar  quel  grande,  che  a  servii  prudenza 

L' anima  schiva  di  piegar  non  degna. 

Tragga  altrove  i  suoi  di. 

Matilde 

Sol  dal  tuo  labbro 

Il  giovine  infelice  udir  potrebbe 

n  consiglio  fedel. 

Teresa 

Che  dici! 

Matilde 

£  pora 

La  tua  pietà,  né  dei  volgari  amanti 

Ei  conosce  le  vie:  può  trarlo  a  morte 

Un  dubbioso  ritegno. 

Teresa 

Ah  corri!  ah  vola!.... 

SCENA     TI. 

TERESA. 

Tremo,  non  di  rimorsi....  io  non  difendo 
Che  an  misero  innocente....  Avrò  dell'  opra 
Testimone  il  mio  cor,  giudice  Iddio. 
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SCEMA     1. 

ANTONIO  FOSCARINI. 

Si,  questo  è  il  loco....  Io  col  pensiero,  iufida, 
Qui  dalla  cima  dell'  elvezie  rupi 
Spesso  \olai....^  Nulla  cangiò....  Teresa 
Non  è  la  stessa....  Sotto  queste  piante 

I  nostri  sguardi  s'incontrare  insieme, 
£  nel  primo  sospiro  a  noi  dagli  occhi 
Dolce  spuntò  la  lacrima  furtiva. 

Ben  diverse  ne  sparge....  Ahi  qui  s' assise, 

E  lungamente  riguardar  sostenne 

U  mio  pallido  volto;  ed  io  tremante 

Sol  col  guardo  implorava  una  parola, 

Che  dair  incerto  labbro  usciva  appena. 

T'amo,  alGn  disse....  la  sua  man  cadea 

Languidamente  nella  mia:  la  strinsi... 

Ah  I  questo  loco  è  per  me  sacro....  Oh  lasso  ! 

Sol  mi  rimane  la  memoria  acerba 

Dei  lieti  giorni  in  cui  potei  la  vita 

Comprendere,  ed  amar....  Chi  giunge?  Io  tremo. 

Già  vicino  a  vederla ,  io  non  solea 

Tremar  cosi....  Ma  sussurrar  le  foglie 

Fece  r  aura  notturna....  Oh  se  m' avesse 

Ingannato  Matilde,  e  fosse  un  sogno 

La  mia  speranza!....  Che  sperar?....  se  tutto 

Mi  divide  da  lei  I....  S' ofifre  alla  mente 

Un  avvenir  tremendo....  Il  dolce  lume 

Fra  le  piante  si  mostra,  e  poi  s' asconde.... 

II  cor  mi  balza,  ed  ho  negli  occhi  il  pianto: 
Io  non  m' inganno....  è  dessa. 

Guardando  intorao. 
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Antonio 

Teresa 

Antonio 


Teresa 


Antonio 


Teresa 


TERESA,  ANTONIO  FOSCARINL 

Oh  DioI  Teresa.. 
Signor.... 

Qoal  nome  ascolto!  Ah!  non  solevi 
Tu  chiamarmi  cosi....  Menli  Matilde: 
Non  m'ami  più. 

Tant' oserei,  crudele, 
SMo  non  t'amassi?....  Appressati;  rimira 
Se  il  dolor  mi  cangiò....  dicati  questo 
Pallido  volto,  testimon  del  core, 
Come  felice  io  sono. 

Ah  I  mai  più  bella 
Non  mi  sembravi....  Ma  giurar  potesti 
Di  non  esser  più  mia?....  Tu  non  amavi; 
O  chi  ti  strìnse  air  abborrito  nodo, 
Certo  sapeva  ritrovar  minaccia 
Più  tremenda  di  morte. 

È  ver:  crudele 
Non  fu,  qual  pensi,  il  padre....  Amor  potea 
Rendermi  audace;  la  pietà  di  figlia 
D' ogni  ardir  mi  spogliava,  e  dentro  al  core 
Per  lui  racchiuse  il  mio  fatai  segreto. 
Nella  deserta  stanza,  ove  la  madre 
Mori  fra  queste  braccia,  e  dove  io  nacqui 
Destinata  al  dolor,  mi  trasse  il  padre 
Mestamente  severo.  Era  la  stanza 
Chiusa  per  tutti  dal  funesto  giorno: 
Parve  gemendo  la  sua  porta  aprirsi. 
Presso  il  vedovo  letto  il  veglio  mesto 
Lacrimando  s' assise,  e  poi  eh'  ei  l' ebbe 
Lungamente  guatato.  Oh  qui,  dicea 
Con  un  sospir,  qui  ci  lasciava,  e  i  lumi, 
Fissi  in  te,  le  bagnò  1'  uhimo  pianto; 
E  rivolta  a  Colui  che  al  sen  ci  chiama 
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Con  quelle  braccia,  che  il  dolore  aperse, 
Io  vidi  OD  riso  che  venia  dal  cielo 
Splender  sai  volto  doloroso  e  pio. 
Segala:  Qael  sacro  detto  al  cuor  ti  suona 
Che  per  lei  fu  V  estremo,  allor  che  invano 
Ti  cercava  col  guardo,  e  sol  t' udia 
Pianger  prostrata  al  suo  funereo  leUo, 
E  la  gelida  man  ti  benedisse? 
Figlia,  obbedisci  al  padre:  e  lo  giurasti, 
E  Dio  r  udi,  la  cui  sacrata  immago 
Alle  meste  cortine  ancor  sospesa, 
Seco  posò  suir  origlier  di  morte, 
Su  cui  lo  spirto,  che  dal  ciel  ti  guarda , 
Esalò  con  un  bacio,  ed  un  sospiro. 

nlonio     Che  rispondesti  allora? 

eresa  Io  piansi....  Il  padre 

Seguitando  dicea:  Se  a  ignoto  afifetto^ 
(E  qui  lo  sguardo  in  me  volgea,  che  i  lumi 
Dechinava  alla  terra,  e  sentia  tutte 
Correr  le  fiamme  del  rossor  sul  voltcr) 
Se  a  ignoto  affetto  non  apristi  il  core. 
Ubbidirmi  fia  lieve  :  a  nozze  illustri 
Io  ti  destino,  e  tu  fra  breve  andrai 
Sposa  di  Gontareno. 

nonio  Oh  Dio  l 

resa  L' altero 

Non  amo  io  già....  quella  potenza  atroce....  — 
Ei  più  non  disse.  Il  genitor  mirai 
Ai  miei  piedi  atterrarsi,  e  a  me,  che  invano 
Sollevarlo  volea,  bagnar  di  pianto 
Le  abbracciate  ginocchia,  e  dir  con  voce 
Che  ascolto  ancora:  Questo  capo,  vedi. 
Prono  per  la  vecchiezza,  e  quella  terra. 
Che  a  se  mi  chiama,  a  rimirar  costretto, 
Non  curvo  è  assai  per  la  prigion  crudele 
Che  a  me  la  muta  ira  dei  Tre  destina. 
Non  cercarne  il  perchè....  Misero  !  forse 
Troppo  dissi  alla  figlia....  AYil  c\ve  V\x  *^^ 
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Salvar  mi  paoi  colle  richieste  noiie 
Dalle  prigioni  cmddmenle  arcane. 
Dai....  —  Pel  temuto  nome  un  aodor  gelido 
Nelle  membra  mi  corse ,  e  yldi  il  padre, 
Di  quel  carcere  orrendo  al  dubbio  lume, 
Quel  pan  che  getta  una  pietà  crudele 
Prono  cercar,  mentre  gli  suona  a  tergo 
La  seguace  catena ,  e  poi  nelF  ombre 
Fra  r  ossa  delle  vittime  insepolte. 
Trarsi  piangendo  al  doloroso  letto. 
Brancolar  fra  queir  ossa ,  e  maledirmi 
L' orror  del  loco,  la  pietà  del  padre 
Vinsemi  si,  ch'io  t'obliai....  Perdona, 
Per  pochi  istanti  io  t' obliava. 

Antonio  E  poi?.... 

Teresa      A  pianger  solo,  e  ad  ubbidir  pensai. 

Antonio    D' orror  mi  colmi!  Ove  non  giunse  questa 
Mostruosa  possanza?  Ohi  bene  avesti 
Per  cuna  il  fango  delle  tue  lagune, 
Vil^iittà  che  la  soffrii  ed  in  quel  giorno, 
O  giustizia  di  Dio,  che  non  apristi 
Sotto  il  crudele  tribunal  la  terra? 
Fiamma  del  ciel  non  consumò  que'  suoi 
Carnefici  scettrati,  e  fece  ancora 
La  memoria  perirne?  Ah  no,  che  dissi I 
Viva  r  infamia  del  lor  nome ,  e  sia 
Argomento  di  sdegno  e  di  rossore! 

Teresa       Sorse  in  mezzo  al  mio  pianto  il  di  temuto 
Che  a  te  mi  tolse ,  nò  ad  altrui  mi  diede, 
Che  questo  core  è  tuo.  Siccome  il  reo 
Che  ode  il  palco  funesto  apparecchiarsi , 
Tremante  udii  dei  sacri  bronzi  il  suono 
Che  mi  chiamava  al  tempio:  il  mio  tiranno 
Colà  mi  trasse:  io  noi  vedea,  tu  solo 
M' eri  presente  in  quel  fatale  istante. 
Pallida,  fredda,  muta,  e  di  me  tolta, 
Caddi  sul  santo  limitar;  la  gelida 
Porta  abbracciai  della  magion  di  Dio, 
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Sperando  che  per  me  si  fosse  chiusa, 
Siccome  senso  di  pielade  avesse. 
All'  altare  fui  spinta,  e  innanzi  a  Dio 
Stava  col  cor  pieno  di  te.  La  cupa 
Maestà  di  quel  tempio,  la  materna 
Tomba  che  vi  sorgeva  in  faccia  all'  ara, 
I  riti,  i  canti,  il  sacriGcio  augusto, 
Di  mille  affetti,  che  non  han  qui  nome, 
M' empieano  l' alma:  io  mi  dicea:  presente 
Air  occhio  di  Colui  che  tutto  vede, 
Che  mi  legge  nel  cor,  che  paragona 
La  mia  risposta  col  desìo  celato, 
S'anco  il  potessi,  all'inumau  dovrei 
La  mia  fede  obbligar?  Ma  in  quel  pensiero 
Mirai  del  padre  la  canizie,  e  il  pianto.... 

nUmio     Taci;  dicesti  assai....  divien  furore 
La  tenerezza  mia....  Ma  che?  doveri 
La  vìttima  non  ha....  L' Angìol  di  Dio 
Quella  parola  che  non  vien  dal  core 
Nel  suo  libro  non  scrive,  o  scritta  appena. 
La  cancella  col  pianto. 

eresa  Oh  ciel,che  dicii 

Vorresti  tu  farmi  proscritta,  errante. 
Disonorata?  Se  ti  prese  oblio 
Delle  virtù  che  amasti,  in  me  rispetta 
Teresa  Contarini. 

ntonio  Ahimè!  dovevi 

Tu  chiamarti  così!....  Perdona;  un  solo 
Istante  io  m' obliava:  un'  alma  ardente 
Io  chiudo  in  sen;  mi  punirò..,.  Saprai 
Quel  che  far  dee  chi  t' ha  perduta.... 

eresa  Arresta: 

Credi  che  meno  io  l'ami?....  a  me  pur  dice 
L' indegno  cor....  ma  pria  ferirlo....  Ah  !  vivi  ; 
Vivi  per  me....  Sai  chi  t' abborre,  e  quanto 
Permette  all'  odio  una  potenza  arcana. 
Fuggirla  dei:  misura  il  tuo  periglio 
DaJi'  ardir  mio.  Questa  ciiià  cotToVVoL 
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Ai  magnanimi  ìncresce  ;  e  mal  sapresti 
Cercar  possanza  invidiosa  e  breye, 
E  di  nobile  amore  il  vile  oblio 
Neir  ebrezza  dei  vizj.  In  altra  terra 
E  tempo,  e  lontananza.... 

Antonio  Oh  Dio!  tu  credi 

Che  cessi  in  me  per  lontanza  amore? 
Neil'  ora  del  dolor  V  alma  solea 
Volare  a  te  come  al  suo  fido  asilo, 
E  del  mìsero  slato  il  sol  conforto 
Trovar  nel  loco  ov'  eri:  e  s' alcun  dolce 
Ebbe  il  cor  tristo,  io  ti  chiamai:  credea 
Al  mio  fianco  mirarti;  in  ogni  parte 
Sempre  io  ti  vidi,  e  ti  facea  più  bella. 
Io  spesso  errando  degli  elvezj  monti 
Suir  ardue  cime,  più  di  te  pensava 
Allor  eh'  io  più  m' avvicinava  al  cielo. 
Nel  mesto  vaneggiar  de' miei  pensieri, 
Io  dicea  sospirando:  Oh  se  qoi  Tosse 
Colei  che  al  par  di  questo  cielo  è  pura, 
Dolce  come  il  primier  giorno  d' amore!.... 
Vane  speranze!....  Ma  tu  piangi?  almeno 
Suir  agitato  cor  versa  quel  pianto. 
O  Foscaren,  tu  devi  al  fragii  sesso 
Esempio  di  virtù. 

Donna  dell'alma. 
Pera  il  mortai  che  una  virtù  celeste 
Contaminare  osasse....  Io  viver  deggio 
Amato  e  non  felice....  abbia  le  brevi 
Gioie  del  vizio  quel  poter  crudele 
Che  a  me  di  sdegno  e  di  dolor  spargea 
Gli  anni  della  speranza.  Il  tuo  consiglio 
Seguir  potessi  !  La  pietà  del  padre 
Qui  mi  ritien:  ma  se  volere  o  sorte 
Mi  chiamerà  sotto  altro  cielo ,  io  degno 
Sarò  di  tanto  amor... 

Teresa  Breve  conforto! 

Io  già  sento  vicin  T  ultimo  fato; 


Teresa 


Antonio 
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Ed  a  te  di  colei  che  tanto  amasti 
Sol  la  memoria  rimarrà  nel  core, 
E  negli  occhi  una  lacrima  pietosa. 
Sol  cammin  della  tomba,  io  per  te  solo 
Mi  volgo  indietro;  dei  languenti  e  mesti 
Giorni  tu  solo  desiderio  e  pianto. 
Ma  finché  vivo,  io  non  avrò  pensiero 
Che  non  sia  tuo:  benché  da  te  lontana, 

10  sentirò  quello  che  senti;  in  Dio 
Ci  unirà  la  preghiera.  Ahi  tu  potrai 
Piangere  almeno  in  libertà....  Ci  avvezzi 
Sulla  misera  terra  un  puro  afifetto 

A  quella  gioia  che  non  ha  rimorsi. 
Al  par  che  la  virtude ,  amor  verace 
I  suoi  dolor  compensa,  e  dolce  il  pianto 
Si  fa  negli  occhi  che  son  volti  al  cielo, 
Alla  città  dove  non  son  tiranni,     * 
Ove  in  eterno  ricongiunge  Iddio 
Quei  che  V  uom  separava....  Io  qui  non  deggio 
Vederli  più. 
nUmio  Dunque  lasciar  mi  puoi? 

E  deir  ultimo  addìo  sento  il  sospiro? 
Che  il  core  io  saiM  dei  felici  istanti 
Che  più  non  ponno  ritornare,  i  soli 
Che  numerar  nella  mia  vita  io  voglia! 
Sento  che  adesso  al  mio  dolor  si  mesce 

11  pensiero  del  ciel  :  bramo  i  cimenti 
Che  sulla  terra  la  virtù  sostiene. 
Quando  maggior  delle  minacce  umane 
Anche  i  terrori  suoi  toglie  alla  morte. 

SCEMA     III« 

MATILDE,  TERESA,  ANTONIO  FOSCAKINI. 

atilde     Fuggii  deh  fuggi!....  Contaren  s'inoltra.... 
Ma  da  quel  lato  é  tardi,  e  già  risplende 
Dì  mille  faci  Ja  negata  via. 
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Antonio 
Matilde 
Antonio 
Teresa 

Antonio 


Teresa 


Antonio 

Teresa 
Antonio 


Teresa 
Antonio 


Di  qua... 
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Ma  in  quel  palagio... 


Ah  taci!.. 


Arresta: 


È  il  palagio  di  Spagna....  a  te  la  morte.... 
A  te  certa  è  V  infàmia....  io  morte  eleggo.... 
Un  vii  sarei,  se  preferir  la  yita 
Potessi  aironor  tuo. 

Ma  ti  circonda 
La  vendetta  dei  Tre....  sarai  gridato 
Traditor  della  patria....  Arresta!  io  lotto 
Rivelar  deggio  a  Gontaren:  la  rea 
Io  sono;  a  me  dia  morte,  io  del  mio  seno 
Coprir  ti  vo';  senza  rossor  t'abbraccio.... 
Solo  ad  amplessi  mi  serbò  fortuna 
Gbe  respingere  io  deggio.... 

Ahi  crudo!.... 

Ascolta: 
In  man  degli  empj  io  non  cadrò....  la  morte 
Rapida,  dolce,  udrai.... 

Spiegati. 

Allora 
Sorga  dal  cor  questa  preghiera  a  Dio: 
«  Perdona  alT  oom  che  m' amò  tanto.  » 


Teresa 


Matilde 


SCENA   IT« 
TERESA,  MATILDE. 

E  a  qual  terror  mi  lasciai  egli  nel  seno 
Ferocemente  si  guatò.... 

Non  vedi? 
Contarono  s'avanza:  adesso  è  forza 
Ai  primi  affetti  ricomporre  il  volto. 


Ei  fugge. 
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SCEMA    T« 


MATILDE,  TERESA,  CONTARINI, 

SERVI  CON  FUCGOLB. 

CorUarini  Qui  ti  rìlrovo  alfin  :  fuggir  solevi 

Già  l' adorno  giardino.... 
Matilde  All'  aer  puro 

Repugnante  io  la  trassL 
Conlarini  Ha  molti  arcani 

Questo  dolor....  gli  scoprirò....  Mendace , 

Porrò  nei  lumi  che  vergogna  abbassa , 

Lacrime  vere.  ^ 
Teresa  Oh  Dio  I  perdona....  ei  muore.  * 

CorUarini  Chi?  parla?....  Ella  mancò....  Perfida  ancella. 

Interrogarti  io  sdegno....  È  dubbio  il  fallo.... 

Certa  la  pena....  Al  tribunal  si  voli. 
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SCENA    !• 

BELTRAMO,  ANTONIO  FOSCARIlW. 

ÀfUonio     Ahi  che  la  mano  erròl....  Non  sempre  ai  forti 
È  concesso  il  morir I....  Soffri  che  scorra 
Libero  il  sangue. 

Beltramo  Di  catene  avvinto 

Allor  sarei. 

'   5'  ode  un  colpo  di  pistola. 

*  Srime  fra  le  braccia  di  Matifde. 
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AnUmio  Dimenticai,  perdona, 

Gh'è  qui  pietà  la  morte....  Oh  ciel,  sospiri!.... 
Errano  i  Tre. 

Bellramo  Di  Badoero  io  crebbi 

Nelle  tranquille  case ,  ed  ei  mi  volle 
A!  duro  ufficio  eletto. 

Antonio  Ora  che  tolto 

Fu  r  atro  vel  che  mi  gravò  la  fronte, 
E  in  me  ritorna  col  dolor  la  vita, 
Di',  per  quai  lunghi  avvolgimenti  ignoti 
M' hai  tratto  qui? 

Beltramo  Signor,  varcasti  il  ponte 

Che  dai  sospiri  ha  nome,  e  i  rei  conduce 
Al  consiglio  dei  Tre....  Tu  sai  eh'  è  presso 
Al  palagio  ducal.... 

Antonio  Reggia  del  padre, 

Prìgion  del  figlio I....  una  crodel  parete 
Mi  divide  da  luil....  Dubbia  la  mente 
Ha  scosso  appena  lo  stupor  di  morte, 
E  solo  in  questo  orrore  i  lumi  apersi; 
Ma  le  tenebre  mute  ond'io  son  cinto, 
La  tirannia  creò? 

Beltramo  Signor,  la  notte 

È  del  suo  corso  a  mezzo. 

Antonio  Ahi  che  a  quest'  ora 

M' aspetta  il  padre  mio  I 

Beltramo  Qui  raggio  incerto 

Sol  discende  sol  reo:  dove  quel  raggio 
Nelle  tombe  dei  vivi  entrar  potesse, 
Mirar  parrebbe  a  quei  sepolti,  in  tutta 
La  maestà  della  sua  luce  il  sole. 

Antonio     II  so  pur  troppo  I 

Beltramo  Una  sol  volta  io  scesi 

In  quegli  abissi,  ove  i  sospiri  ascolti 
Di  lunga  angoscia,  e  risonar  catene 
Tra  gemiti  di  morte,  e  ciò  che  impreca 
Forsennato  dolor. 

Anlonio  Tu  pio,  vorresti 
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Dirmi  dei  Tre  che  hanno  qoi  seggio  il  nome? 
Beltramo  Badoer,  Loredano,  e  al  par  severo.... 
Antonio     Chi?.... 
Beltramo  Gontaren..... 

Antonio  Che  inlesi? 

Beltramo  Egli  non  era 

Cosi  rigido  pria;  ma  non  è  lieto 

Delle  recenti  nozze.  Oh  se  a  te  nota 

Fosse  quella  gentili....  —  Ma  molto  lame 

Le  tenebre  fagò....  certo  s' inoltra 

Inquisitor  di  Stato....  In  altro  loco 

Attender  devi. 

SCENA     !!• 
CONTARINI,  LOREDANO,  BELTRAMO. 

Contarini  A  che  mi  manca  il  piede 

Sulla  lubrica  via? 
Beltramo  Signor,  noi  sai? 

Foscaren  si  feri. 
Loredano  ^  Ben  su  nemico 

Sangue  si  cade. 
Contarini  Io  non  lo  sparsi....  è  poco. 

Loredano  Non  vo'del  reo  la  morte:  in  loco  ei  scenda 

Che  fé'  di  libertade  il  primo  amore, 

E  che  più  d' un  sepolcro  air  uomo  insegna. 

Nel  carcere  sia  tratto  *  ove  l' altera 

Fronte  si  curva  a  meditar  la  colpa. 

SCENJl    iii« 

LOREDANO, CONTARINL 

Contarini  È  nostro  alfin  :  già  sopra  lui  si  chiuse 
L*  orrida  porta. 

'  Sommessamente. 
*  A  Beltramo. 
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Loredana  A  violar  la  legge 

Sai  qaal  cagion  lo  spinse? 

Contarini  lol.... 

Loredana  Ta  pretendi, 

Stolto,  celarti  a  Loredano?  Io  dotto 
Nei  yizj  dei  mortali ,  io  veglio  in  tanta 
Di  rei  costami  libertà  concessa, 
Che  a  molli  schiavi  le  catene  eterna. 
Io  veggo  qui  come  dal  fallo  impane 
Nei  segreti  del  cor  nasce  il  delitto. 
Tu  fra  care  di  stato  a  folle  amore 
Osi  dar  loco,  e  comandar  tu  credi 
A' ciechi  affetti  da  cui  sei  rapito? 
Impeto  è  in  te  la  crudeltà:  dovrebbe 
Essere  un'  arie....  L*  infedel  consorte 
T' offese,  e  vive?....  Se  il  fatai  segreto 
Svelasse  al  mite  Badoer,  tu  perdi 
La  vendetta,  Toner....  tosto  divieni 
Favola  della  plebe....  Empie  di  tema 
Un  gran  delitto  le  città  lascive. 
Ma  del  vizio  si  ride. 

Contarini  Oh  ciel  I  ma  come 

Senza  rischio  punirla? 

Loredano  Abbiam  fra  i  nostri 

Tesori  del  poter,  certo  veleno 
Rapido  più  d' ogni  arme.  Il  labbro  infido 
Già  chiuso  avresti  col  silenzio  eterno, 
E  senza  sangue.  Inquisitor  sagace 
Sdegna  le  pene  ove  non  sia  mistero, 
Dio  dello  stato. 

Contarini  Ma  suU*  empia  donna 

Vegliano  i  fidi  miei.  Lascia  che  spento 
Cada  il  suo  vago;  eleggerò  tranquillo 
Modo  e  tempo  alla  pena.  Oh  I  s' io  potessi 
Svenar  costei  quando  V  idea  del  fallo 
L' anima  rea  possiede  I  allor  verrebbe 
A  Foscaren  nel  doloroso  abisso 
Ombra  aspettata. 
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Lwedano  Se  costui  palesa 

Ciò  che  tu  vuoi  nascoso.... 
Coniarmi  Onor  raffrena 

Quel  fido  amante;  e  se  lo  tragge  a  morte. 

Mi  piace  la  virtù.... 
Lùredano  Folle,  ta  speri 

Nelle  amane  virtù! 

SCEMA  IT* 

BADOERO,  LOREDANO,  CONTARINI, 
BELTRAMO. 

Badoero  .  Tosto,  Beltramo, 

Qua  si  conduca  il  misero.  ^ 
Loredana  Colleglli, 

Qui  rigida  giustizia  alzò  la  sede. 

Qui  sospirar  non  deve  altri  che  il  reo. 
Badoero     Orribil  casoi  Sopra  noi  discenda 

Luce  dall'  alto  che  ci  guidi ,  e  vinca 

La  cieca  notte  dei  gindizj  umani. 

Prego....  * 
Conlarini  (  Il  mio  prego  è  la  vendetta.  ) 

.SCEMA  T« 

BADOERO,  CONTARINI,  LOREDANO, 
ANTONIO  FOSCARINI,  BELTRAMO. 

Beltramo  II  reo 

È  qui. 
Loredana  S' inoltri.  ^  Il  nome  tuo. 

Antonio  V  è  noto. 

*  Sospirando. 

*  Volgendo  gli  occhi  da  quella  parte  onde  viene  Antonio  Foscarìni,   lo 
vede  comparire,  e  interrompe  il  suo  discorso. 

3  Beltramo  introduce  il  reo,  t  quindi    si  ritira    in   disparte    in    fondo 
della  scena. 
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Loredano  Non  li  conosco  io  qui. 

Badoero  Legge  lo  viMrfe: 

Chi  sei  rispondi. 

ilfitontò  Io  son  del  doge  il  figlio, 

Antonio  Foscarìni. 

Loredano  Ancor  sul  doge 

Scende  la  nostra  scure.  E  se  fu  questa 
La  reverenza  delle  patrie  leggi 
Che  t'insegnava  il  genitor,  potresti 
Trovar  perdono. 

AnUmio  Crudelmente  accorto. 

Tu  mi  vorresti  accusator  del  padre? 
Svenar  mi  puoi,  non  ingannarmi. 

Loredano  Abusi 

Tu  la  nostra  clemenza:  un  reo  di  stato 
Punir  si  può  senza  ascoltarlo.  E  quando 
Fu  più  certo  il  delitto,  e  men  dovrebbe 
Il  giudice  tremar?  Fosti  sorpreso 
Nelle  sospette  dei  ministro  ibero 
Soglie  vietate,  e  contro  te  volgesti 
Nel  terror  del  delitto  armi  vietate. 
Io  coi  tormenti  dimandar  dovrei 
Non  il  fallo,  ma  i  complici. 

CofUarini  Che  parli  I 

10  dai  supplizj  abborro,  e  mal  si  chiede 

11  vero  col  dolor. 

Loredano  (  Comprendo ,  amico , 

La  tua  pietà.  ) 

Antonio  Voi  lacerate  a  gara 

Queste  misere  carni  I  il  poter  vostro 
All'anima  non  giunge:  e  ancor  che  osiate 
Chiamar  parola  il  gemito  che  spira 
Sul  sanguinoso  labbro,  io  qui,  lo  spero. 
Morrò  tacendo. 

Badoero  A  giudice  tranquillo 

Devi  miti  risposte.  Or  per  la  tua 
Nobile  patria,  per  l' onor  degli  avi» 
Che  fur  grandi  neir  armi  e  nel  consiglio, 
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Per  queste  mura  che  difese  il  sangue 

Del  tuo  gran  padre,  abbi  pietà,  ten  prego, 

Della  tua  fama,  e  ci  rivela.... 
Antonio  Io  sento 

Nel  cor  la  tua  preghiera:  avrai  risposta 

Degna  di  te.  Del  traditor  nel  petto 

Ecco  i  yesligj  del  furor  straniero; 

Qui  penetrò  V  Ispano  ferro....  E  credi 

Che  io  non  ami  la  patria? 
Conlarini  Anche  il  ribelle 

Vanta  d*  amarla. 
Loredana  Né  da  noi  si  brama 

Saper  la  gloria  delle  tue  ferite. 

Rispendi  all'  uopo. 
Badoero  La  temuta  legge 

Forse  ignoravi?  A  Badoero  addita   . 

Di  scusarti  la  vìa. 
Antonio  Nulla  dir  posso. 

Badoero    Cosi  reo  ti  confessi. 
Antonio  Io  qui  V  onore. 

Non  la  vita  difendo. 
Loredano  E  tu  potresti 

Dubitar  del  suo  fallo?  Era  sospetto 

Pria  d' esser  reo.  Qui  ^  la  sua  vita  imparo: 

In  questo  libro  custodir  si  suole 

La  fugace  parola;  il  riso,  il  guardo 

Interpretar;  qui  mille  colpe  eterna 

Una  memoria  che  non  teme  oblìo. 

Qui  lo  scrìtto  loquace  all'  uom  ricorda 

Più  del  rimorso,  fatto  muto  in  tanta 

Sicurtà  della  colpa....  È  reo  costui 

Più  ch'ei  non  sa.  Te,  Foscaren,  accuso 

Traditor  dello  stato. 
Antonio  '     E  che,  li  fai 

Giudice  a  un  tempo,  e  accusator? 
Loredano  Son  tutto. 

Io  non  dirò  che  d' abolir  lenlava 

•  Indicando  iì  libro  verde,  in  cui  erano  regislT*l«  \«  ip«uoxi%  ^o^^^We. 
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Queir  allo  uflìcio  che  sgomenta  i  rei; 
Che  del  Senato  la  fatai  clemenia 
Gli  die  più  del  perdono,  e  potè  farlo 
Nostro  orator:  ma  temerario  osara. 
Ad  onta  del  divieto ,  in  queste  loco 
Mover  parole  irriverenti  e  stolte 
Contro  il  poter  dei  Tre....  reo  chi  le  disse , 
Reo  chi  le  udi,  foss'  anco  il  doge. 

Antonio  Adduci 

Testimoni  al  mio  fallo. 

Loredano  E  che  mi  chiedi? 

Il  giudice  gli  sa. 

Antonio  Perdona;  errai. 

Qui  non  s'accusa,  si  calunnia,  e  copre 
Il  delator,  le  vittime,  i  tiranni , 
La  notte  del  segreto. 

Jjoredano  Udite  :  è  questa 

La  nota  libertà  dei  detti  audaci 
Che  i  popoli  agitò,  che  fa  spregiate 
Le  patrie  leggi ,  e  V  ubbidire  incerto 
Nella  licenza  dell'  idee  che  toglie 
Forza  agli  stati,  e  dai  suoi  lacci  antichi 
Liberando  il  pensier,  tutto  distrugge 
Con  temerario  esame.  Or  che  n'avviene? 
Pria  si  pensa,  poi  s'odia,  e  si  cospira. 

Antonio     Innocente  non  son,  se  qui  cospira 
Ogni  uom  che  pensa. 

Contarini  Tu  nel  pien  Senato 

Si  facondo  orator,  come  si  tosto 
Imparavi  a  tacer? 

Antonio  Veneti  schiavi 

Muti  fa  la  paura  :  è  qui  sublime 
Solo  il  silenzio  mio. 

Badoero  Garrir  che  vale  ? 

Traggasi  altrove;  ^  egli  non  deve  al  nostro 
Deliberar  starsi  presente. 

'  A  Beltramo. 
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SCENA  Wl. 

BADOERO,  CONTARINI,  LOREDANO. 

^udoero  Udite, 

Golleghi  illustri....  ci  sembra  reo,  ma  parla 
Sicuri  delti,  né  cangiò  d' aspetto; 
In  se  ritiene  il  generoso  orgoglio 
Dell'  antica  virtù. 

Loredano  Nuovo  ti  sembra 

Nella  colpa  V  ardire? 

Badoero  Abborre,  il  sai, 

AI  par  di  noi  la  servitù  straniera; 
E  freme  al  nome  Ispano. 

Loredano  Al  nostro  ei  freme 

Ben  altrimenti. 

Badoero  Gol  legato  ibero 

Non  favellò. 

Cimtarini  Ma  lo  poteva,  e  basta. 

Badoero     È  trattenuta  da  voler  discorde 

La  scure  delle  leggi.  ^  Allor  si  chiede 
La  presenza  del  doge.  Odasi,  e  tosto.  * 

Conlarini  (  Tante  dimore  ha  la  vendetta  I  ) 

Loredano  Oh  tempi  ! 

Oh  mutati  costumi!  Ov'  è  la  cura 
Del  pubblico  riposo?  Or  qui  s' ignora 
Che  a  noi  s'aspetta  prevenir  le  colpe. 
Alla  pena  correndo?  È  sempre  reo 
L' uom  che  si  teme  ;  e  se  innocente  ei  fosse , 
Lo  punirei  perchè  V  offesi  :  ei  reo 
Diverrà  per  vendetta.  Or  ciò  che  voi 
Interpretar  vorreste,  occulto  giace 
In  parte  troppo  chiusa.  Esser  potessi 
Re  del  pensiero,  o  penetrar  nel  core, 

■  Esce  Bellraiiio. 
'  Bei  tramo  parte. 
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E  anche  V  idea  punir! 
CmUarini  Vedi  naov'  arie 

Di  Gradella!....  costui  farà  del  figlio 

Giudice  il  padre. 
Badoero  Contarono  è  pio  ! 


SCENA  TII« 

DOGE,  BELTRAMO,  *  CONTARINI, 
LOREDANO, BADOERO. 

Loredana  Non  senza  alta  cagion,  doge,  disturba 
Sulle  piume  regali  i  tuoi  riposi 
La  vigile  giustizia;  ed  ogni  passo 
Che  per  tacila  via  mova  il  delitto. 
La  notte  a  lei  non  fora.  Essa  difende 
Anche  i  tuoi  sonni,  o  prence!  Erano  i  miei 
Cosi  tranquilli:  a  vigilare  appresi 
Dal  dolor  d'  un'  offesa....  Eccoli,  o  doge, 
Un  reo  che  ben  conosci. 

SCErVA   TIII* 

ANTONIO  FOSCARINI,  BELTRAMO,  DOGE, 
LOREDANO,  CONTARINI,  BADOERO. 

Doge  Oh  Dio,  chi  veggo! 

Obbrobrio  del  mio  sangue! 

Coniarmi  Eì  fu  sorpreso 

Nel  palagio  di  Spagna,  e  se  non  era 
Di  Badoero  la  pietà,  dovea 
Nel  silenzio  perir,  vittima  arcana 
Del  poter  nostro,  ed  ignorarlo  il  doge, 
E  tremar  di  cercarlo. 

Badoero  Inopportuno 

È  cotanto  rigor:  non  abbia  sdegni 
La  tranquilla  giustizia,  e  sia  pleiade 

'  Beltramo,  inlrodutlu  il  Dogo,  parte. 
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La  virtù  delle  leggi.  Inyao  si  chiese, 
Doge,  al  tao  figlio,  fual  cagione  il  trasse 
Nelle  vietate  soglie:  or  vinci  il  suo 
Pertinace  silenzio;  e  se  del  fallo 
Puro  si  mostra,  e  abbiam  certezza  intera 
Che  non  sia  tradtlor,  mite  la  pena 
Scenderà  sui  suo  capo.  Io  che  la  legge 
Persuasi  al  Senato,  oggi  vorrei 
Mitigarne  il  rigor;  ma  s'  egli  dura 
Nel  suo  ta€er«..J  SI  vada. 

l§ICEI!iA    IX« 
DOGE,  ANTONIO  FOSCARINI. 

H)ge  Oh  qual  parola 

Basta  dell'  alma  a  rivelar  V  orrore  1 
rUonio     Reo  ti  sembro,  e  non  son. 
i>ge  Che  mai  dicesti! 

Pur  troppo  io  so  quali  speranze  altere 

Agitavi  nel  cor;  che  sei  rapilo 

Dair  impeto  degli  anni  e  dell'  orgoglio; 

Che  in  altra  terra  delle  patrie  leggi 

L'  odio  imparasti, 
lionio  Io  d' abolir  tentai 

Questa  infamia  d' Europa,  e  dal  mio  labbro 

Una  libera  voce  alfin  s'  udi^ 

Entro  i  silenzj  dell'età  codarda; 

E  vide  Italia  impallidir  tiranni, 

E  lo  schiavo  arrossir:  ma  poi  che  vinse 

Il  consiglio  peggiore,  a  me  fu  dolce 

Errar  sui  monti  dell'  elvezia  terra , 

Ed  in  mezzo  ai  suoi  geli ,  e  alla  severa 

Biaestà  dell'indomita  natura, 

Sentir  la  llbertade,  esule  antica 

Dall'  aer  dolce  dell'  adriache  rive, 

€he  il  sol  rallegra,  e  tirannia  contrista. 

Ivi  il  lerror  disimparai  dei  muti 
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(jtladin  di  Vinegìa,  é  quanti  chiude 

Ciechi  perigli  lacillà  crudele. 

Nel  doloroso  carcere  presenti 

Ebbi  quei  monti ,  e  una  più  dolce  immaga 

Doge         Tu  V  apristi  per  te;  V  odio  e  lo  sdegno 
Dentro  ai  misteri  del  terror  ti  pose, 
Novator  temerario:  ognun  di  Y9I 
A  pubblica  ragion  norma  vorrebbe 
Il  suo  privalo  senno,  e  poi  favella 
Dì  popolo,  di  leggi.  Ad  esso  è  cara 
V  autorità  dei  Tre ,  che  tutti  adegua 
Con  tacito  terror  patrizj  0  plebe, 
E  la  superbia  della  mia  corona. 

Antonio     Qui  popolo  non  è;  ma  volgo,  e  mulo: 

Neppnr  voce  ha  il  dolor,  nò  il  detto  estremo 
Esser  libero  può:  pria  della  morte 
Chiude  il  labbro  la  pena.  Or  via,  che  spargo 
Vane  parole?  guarda  intorno,  e  fremi. 
Io  non  pavento;  e  li  ripeto,  0  padre, 
Che  non  sou  reo. 

Doge  Lo  prova. 

Antonio  II  mio  segreto 

Gli  uomini  teme,  e  non  il  ciel.... 

Doge  Tu  sei 

Trasgressor  d'  una  legge. 

Antonio  Ad  essa  oppongo 

Legge  più  santa. 

Doge  I  testimoni  adduci 

Dell'  innocenza. 

Antonio  Questo  core,  e  Dio. 

Doge         Di  Dìo  tu  parli,  e  sotto  i  pie  del  padre 
Apri  la  tomba?....  E  il  disonor.... 

Antonio  Che  dici? 

Tempo  verrà  che  un  nome  sol  saranno 
Foscarini  e  1'  onor. 

Doge  T'  accusa  il  vero 

Che  qui  lice  saper. 

Antonio  Reo  sulla  terra, 
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Ma  innocente  nel  ciel. 

Doge  Debbo  il  mio  figlio 

Condannar,  s'  egli  tace,  e  dare  al  mondo 
Un  grand'  esempio  che  fremendo  ammiri. 

.Antonio     Doge,  che  tardi  più?  cresci  V  orrore 

Dei  domestici  esempj:  abbia  il  suo  Bruto 
La  servitù. 

Doge  Che  parli?  A  me  nascesti 

Unico  figlio,  e  dall'  età  primiera 
Tu  dolce  orgoglio  della  madre,  e  mio.... 
Madre  felice,  ella  mori!  l**avresti 
Tu  col  dolore  uccisa.  Ah  I  non  temea 
Quest'  obbrobrio  da  te!  simile  agli  avi 
Sperava  il  figlio,  e  della  mia  vecchiezza 
Ornamento  e  sostegno.  Or  va,  col  sangue 
Quesla  porpora  tingi;  e  alla  corona 
Nìun  figlio  ardisca  sollevar  la  fronte. 
Condanna  a  giorni  disperati  e  soli 
Questo  schiavo  deriso  e  mal  sicuro. 
In  una  reggia  al  carcere  vicina 
Ove  spento  sarai,...  Non  piangi?  e  taci? 

Antonio     Taccio,  ma  piango. 

Doge  Può  salvarti,  o  figlio. 

Una  sola  parola. 

Antonio  E  infamia  etema 

Darmi  potria. 

Doge  Dunque  il  segreto  è  colpa? 

Antonio     Colpa  non  è. 

Doge  Perchè  lo  taci  al  padre? 

Parla,  o  crudel!  non  sono  il  primo  amico 
Che  ti  die  la  natura?  Invan  ti  celi: 
Tu  congiuri,  inumano!  hai  d'un  ribelle 
La  feroce  virtù.  Vuoi  coir  Ibero 
Strugger  la  dolce  patria?  Alfin  comprendo 
Perchè  le  nozze  abborri ,  e  il  santo  nome 
Di  marito  e  di  padre;  e  mai  non  scese 
Nel  tuo  barbaro  sen  gentile  affetto. 
No  che  non  ami,  e  non  amasti:  U  cote 
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Tu  non  avresti  alla  pietà  si  chioao. 

AnUmio     Che  mai  dicesti?  la  fatai  parola, 

Che  ascia  dal  labbro,  ripiombò  sol  care. 

Dogi         Che  fingi  più?....  ti  seguirò....  comune 
Fia  la  pena  e  l' infamia:  a  vendicarli 
Lo  Stato  io  turberò....  neppur  V  immago 
Rimarrà  di  tao  padre:  e  qaal  Faliero, 
Avrò  neir  aula  che  dei  dogi  è  piena, 
'  Un  nero  velo,  ed  uno  scritto  infame. 
Vanne,  serto  fatai!  di  quella  polve 
Che  bevve  il  sangue  tuo,  spargere  io  voglio 
Questa  canizie  venerata  invano.... 
Attonita  natura  ai  pie  d' un  figlio 
Vegga  prostrato  il  padre. 

Antonio  Oh  ciel,  che  fai! 

Alzati.... 

Doge  Parla. 

Antonio  Se  il  funesto  arcano 

A  te  svelassi,  o  genitor....  sapresti.... 

Doge         Che  ! 

Antonio  L' innocenza  mia....  che  degno  io  sono 

Degli  avi  nostri. 

Doge  A  chi  ti  die  la  vita 

Sciogli  r  atroce  dubbio. 

Antonio  Aprir  non  posso 

Che  a  te  solo  il  mio  cor.  Se  il  reo  sospetto 
A  quel  feroce  tribunal  non  toglie 
Un  giuramento  dal  tuo  labbro  uscito. 
Tu  più  figlio  non  hai. 

Doge  Lacrime  e  preghi 

Vinceranno  i  crudeli  l  U  tuo  segreto 
Non  ascondermi  più:  fa  ch'io  ti  stringa 
Innocente  al  mio  seno....  E  taci  ancora? 

Antonio     O  padre  mio,  non  posso:  or  ti  farei 
Più  misero  parlando;  e  tu  che  senti 
Altamente  V  onore ,  imiteresti 
Il  silenzio  del  figlio  in  faccia  agli  empi. 

Doge  Fuggi  gli  amplessi  miei....  Colà  t'  assidi; 
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Sei  più  crudel  di  Gontarenol.... 
intonto  (Oh  nomel) 

hge         Dunque  vuoi  la  mia  morie? 
Intonto  Oh  Dio ,  m' ascolta.... 

Tacer  debbo,  e  morir. 

SCEMA  IL. 

DOGE. 

Cosi  mi  lasciai 
Che  farò  per  salvarlo I....  0  Re  del  cielo, 
T'implora  un  genitori  ne' fieri  petti 
Ignoti  sensi  di  piotate  inspira.... 
È  il  cor  d'  ogni  mortale  in  man  di  Dio  I 


ATTO    QUINiTO 


SCENA   1. 

DOGE. 

Ragion,  preghiere,  V  avvilir  col  pianto 
La  maestà  dell'  uomo,  e  non  del  prence, 
(Che  nulla  è  qui]  m'  avran  salvato  il  figlio? 
Or  io  tremando  una  parola  aspetto 
Di  mercede,  o  rigor.  Non  ho  speranza 
Che  in  Radoero  solo:  egli  promise, 
Che  se  noi  vieta  autorità  di  leggi 
Al  p'atto  acconsentia....  Ma  quelle  leggi 
Non  fece  un  padre;  il  vigile  sospetto 
Nel  suo  terrore  che  non  ha  confini 
Le  meditò....  poscia  al  tiranno  ei  disse  : 
Uccidi,  0  trema:  qui  dovrà  lo  schiavo 

mMccocmgm  —  2.  % 
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0  soffrir  tolto,  o  tatto  osar:  le  scrisse 
Tosto  col  sangue  crudeltà  codarda, 

E  al  mistero  le  die,  che  in  mata  notte 
Il  vitupero  dei  mortali  ascose. 

SCENA   n. 
BELTRAMO,  il  DOGE. 

Doge         Beltramo  quii....  Che  rechi? 

Beltramo  Ahi  vieni  altrove 

Padre  infelice  1 

Doge  E  BadoerT.... 

Beltramo  La  legge 

Parla....  obbedir  vi  deve. 

Doge  E  il  Aglio?.... 

Beltramo  0  padre, 

Deh  non  cercarlo I....  al  viver  suo  gì'  istanti 
Loredano  prescrisse.  Allor  che  questa 
Polve, ^  immagin  dell'  uomo,  un'  ora  segni, 
Ei  sarà  dove  non  è  tempo. 

Doge  0  polve 

Pietosa,  arresta  il  corso  tuo,  che  sola 
Forse  qui  sentì....  Violò  natura 
Tutte  qui  le  sue  leggi....  il  figlio  istesso 
Non  ha  pietà  del  padre....  Oh  DioI  ma  forse 
Potrà  più  questo  pianto,  o  a  dargli  io  volo 
V  ultimo  addio. 

Éellramo  T' arresta....  or  che  discordi 

1  giudici  non  son,  cessa  nel  doge 
Ogni  possanza. 

Doge  E  non  son  io,  crudeli. 

Padre  dell'  infelice? 
Beltramo  Un  reo  di  Stalo 

Non  ha  congiunti. 
Doge  Ed  io  stollo  credea 

Che  la  pietà  potesse,  almen  per  poco, 

I  Additando  un  oriolo  a  polvere. 
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Neil'  empia  stanza  entrar!  Beltramo  iniquo, 

Non  mi  compiangi,  ma  m*  osservi.... 
Beltramo  Io  cedo, 

Doge,  al  poter  cui  tu  soggiaci....  Ah  vieni.... 
Xoge         Dove?....  forse  alla  morte?....  Ah  si  pietosi 

Gr  inquisitor  non  sono!....  Al  figlio  è  noto 

n  vicino  suo  fato? 
Beltramo  Ei  si  dolea 

€he  troppo  a  te  promise,  e  lieto  udia 

Il  rifiuto  dei  Tre. 
Doge  Barbaro  I 

Beltramo  (II  reo  ^ 

S'appressa:  il  padre  non  Io  vegga).  È  forza 

Cke  tu  mi  segua,  ed  abbracciar  potrai....  ^ 
Doge         Chi  mai? 
Beltramo  Di  Dio  1'  altare....  altro  non  resta. 

SCENA    m. 
ANTONIO  FOSCARINI 

Nel  cor  de'  miei  nemici  ha  posto  il  cielo 

Un  pietoso  consiglio....  È  ver  eh'  io  moro 

Lungi  da  tutti....  ma  slaccarsi  a  forza 

Dalle  braccia  d*  un  padre....  ahi  questo  al  certo 

Era  un  cradel  momento,  e  Dio  benigno 

A  questa  prova  il  mio  valor  non  pose.... 

Nella  città,  dove  l' infamia  piace 

Più  del  delitto,  gloriosa  io  cado 

Vittima  dell'  onore  :  un  lieto  istante 

Col  mio  sangue  acquistai....  Se  viver  seco 

Già  mi  fu  tolto,  io  morirò  per  lei. 

Su  queste  orride  mura  almen  potessi 

Scriver  eoi  sangue  l' adorato  nome , 

E  baciarlo  spirando....  Oh  Dio,  che  dissi! 

Nei  suoi  palpiti  estremi  il  cor  potrebbe 

■  Guardando  d«ntro  la  scena. 
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Mandar  sul  labbro  la  fatai  parola.... 
No  ;  sol  mio  frale  riterrà  V  impero 
V  anima  fuggitiva.  Or  nulla  io  temo. 

SCEMA.     1T« 

CONTARINI,  BADOERO,  LOREDANO, 
ANTONIO  FOSCARINI. 


Badoero 
Antonio 
Badoero 
Antonio 

Badoero 


Hai  dbcolpe? 


Nessuna. 


E  reo.. 


La  legge  io  violai. 


Lo  sono; 


Misero!....  pensa.. 


Morte.. 


Antonio 

Badoero 

Antonio 

Loredano  L'infamia. 

Antonio 


Lo  so. 


Ma  un'  altra  pena.. 


E  quale? 


Qui  v' è  sol  la  vostra;  e  quella 
Arbitra  eterna  dell'  eia  future 
Yendicarmi  saprà:  di  madri  e  spose, 
Di  Agli  e  padri  accuseravvi  il  pianto, 
Ed  il  silenzio  mio. 
Contarini  ^  Scuse  cercasti , 

E  trovi  oltraggi....  Io  gli  previdi....  al  nostro 
Poter  conviene  un  eseguir  veloce: 
La  dimora  è  servii. 

Dimmi,  pensasti 
Alla  giustizia  cbe  lassù  t'  aspetta? 
Vittima  dell'umana,  io  sperar  deggio 
Nel  perdono  di  Dìo:  Colui  m' affida 
Che  più  di  tutti  amava,  e  più  sofferse. 
Qui  lascio  ogni  odio,  e  vi  perdono;  e  prego 
Che  questo  sangue  sopra  voi  non  scenda, 
Né  sui  figli  e  la  patria. 

Volgendosi  a  Badoero. 


Badoero 


Antonio 
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Wl^oredano  Ei  presso  a  morte 

Delira  già:  qai  Fuomo  sol  pensee; 
La  repubblica  è  elerna. 
Antonio  Eterno  Mdio.... 

Nasce,  figlio  del  tempo  e  della  cofpa. 
Nel  mato  grembo  dell'  età  nascose 
U  di  fatale  all'  Adria,  ed  io  lo  veggo 
Cogli  occhi  che  non  può  chiuder  la  morte. 
Città  superba!  il  tuo  crudel  Lione 
Disarmalo  dagli  anni  andrà  deriso; 
Privo  dell'ire,  onde  la  morte  è  bella, 
Egli  cadrà  senza  mandar  ruggito. 

Uredano  Ancor  nell'  onta  delle  tue  catene 
La  repubblica  insulti? 

Antonio  Anch'  essa  deve 

Spirar  fra  i  ceppi  in  agonia  servile. 

SCENA     T. 

IL  MESSAGGERE  dell'  inquisizione,  LOREDANO  ,     . 
BADOERO,  CONTARINI,  ANTONIO  FOSCARINL 

Messaggere  Ove  si  stende  la  maggior  laguna. 

Un  rumor  si  levò. 
Loredana  Come  !  che  dici? 

In  Yinegia  un  tumulto! 
Messaggere  Un  grido  solo 

Ha  la  città  già  muta. 
Loredana  Ed  è? 

Messaggere  Ripete 

Di  Foscarini  il  nome. 
Contarini  E  qui  l' iniquo 

Profetò  le  sue  trame. 
Antùnio  Io  tutto  ignoro. 

La  prima  volta  impallidir  mirai 

I  carnefici  miei. 
Loredana  Lungi  il  soccorso, 

La  morte  è  qui. 
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CofUarini  Tosto  la  vigil  nave 

Armi  i  saoi  bronzi  a  falminar  la  plebe. 

Loredana  Pria  di  panirla  s'atterrisca;  e  tosto 

S'uccida  Foscaren:  la  spoglia' esangue 
Il  carnefice  vìi  dall'  alto  ostenti  ; 
£i  risponda  alla  plebe.  Or  se  più  tardi  ^ 
A  segnar  la  sentenza ,  io  ti  dichiaro 
Traditor  della  patria. 

Contarini  Io  pure....  A  terra 

Vanne,  istruroento  inutile,  che  chiudi 
Polve  si  tarda  per  la  mia  vendetta:  ' 
V  ora  passò. 

Badoero  Segnar  quel  foglio  io  deggio; 

La  legge  il  vuol.  Sdegno  di  plebe,  o  volto 
Di  vicino  tiranno,  i  miei  consìgli 
Mutar  non  può:  nell'animoso  petto 
Non  entra  il  suono  della  tua  minaccia. 
Mostrati  al  volgo;  ^  e  darà  pace  all'ire 
La  maestà  della  temuta  insegna. 
Eseguir  vieto  la  falal  sentenza 
Prima  che  il  bronzo  accusalor  dell'  ore 
Quella  ripeta  eh' è  per  te  l'estrema: 
(  Lungi  non  è  )  :  quando  si  danna  a  morte, 
Giudici,  un  uomo,  ogni  dimora  è  breve. 

Loredano  Ora  lo  Stalo  è  tutto,  e  l' uomo  è  nulla: 
Dell'  indugio  rispondi? 

Badoero  In  altra  stanza 

Il  reo  si  custodisca.  * 

Antonio  Ancor  sospeso 

Sto  fra  la  vita  e  fra  la  morte.  '^ 

Contarini^  Alvaro, 

Il  foglio  a  te....^  comprendi? 

'  Volgendosi  a  Badoero. 

•  Gettando  in  terra  l'oriolo  a  polvere. 

^  Al  Messaggere  dell'  Inquisiùone  che,  ricevuto  l'ordine,  parte. 

4  Esce  Alvaro. 

5  Parte. 

6  S'  alta. 

7  Sommessamente  ad  Alvaro  clic,  ricevuto  il  foglio,  parte. 
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Loredana  Or  del  tamallo 

Qual  sia  V  evento,  egli  cadrà  primiero. 
Né  inulli  noi,  nò  soli,...  E  se  la  plebe 
Cede  al  lerror  d' un  venerato  impero, 
Frenerò  le  sue  gioie ,  e  far  prometto 
Solitudine  e  pace.  Io  pur  vorrei 
L' autorità  di  un  magistrato  augusto 
Rinnovar  col  mio  sangue.  Or  si  provvegga 
Alla  salute  della  patria.  Àccua» 
Complice  il  doge. 

Badoero  Alto  fragor  qui  giunge.... 

Cmtarini  Non  odi  tu?.... 

Loredano  Tremate  voi.  Non  sorgo 

Dal  tribunal....  lo  premo....  infamia  eterna 
A  chi  non  muor  seduto. 

Badoero  Al  suon  tremendo 

Il  silenzio  successe. 

SCENA    TI. 
IL  MESSAGGERE  dell' inqoisizionb,  e  detti. 

Messaggere  Appena  il  volgo 

Vide  apparir  la  paventata  insegna, 
Trema,  ammutisce,  e  si  disperde:  i  molti 
Diventan  pochi,  i  pochi  soli;  e  move 
Ognun  per  vario  calle:  il  padre  istesso 
Sì  divide  dal  Aglio,  e  sol  rimane.... 

Contarmi  Chi  tanto  osò? 

Messaggere  Per  gran  dolore  ardita. 

Donna  che  il  volto  in  atro  vel  nasconde, 
E  tra  ferri  e  minacce  il  doge  implora. 

Coniarmi  (  Oh  qual  dubbio  m' assale  !  )  Ad  ogni  sguardo 
Il  carcere  la  tolga.... 

Badoero  E  s' ella  fosse 

La  cagion  del  tumulto?.... 

Contarini  (  Oh  ciel ,  chi  giunge  I  )  * 

*  S*  alzano. 
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SCEMA    VLTIIIIA 

IL  DOGE ,  una  donna  velata  che  si  manifesla 
per  TERESA,  s  dktti. 

Doge         La  complice  del  reo. 

Conlarini  ^  Trema,  se  ardisci 

Quel  velo  iolleyar.... 

Badoero  Donna,  ehi  sei? 

Doge         Svelati ,  che  V  indugio  è  morte  al  Gglia 

Badoero    La  tua  consorte  I 

Contarmi  A  divulgar  venisti 

Qui  r  onta  mia?.... 

Teresa  Di  Foscaren  V  amore 

Fu  dolor,  ma  non  colpa.  Io  dai  primi  anni 
La  sua  mano  sperai:  volle  altrimenti 
Il  periglio  del  padre....  Il  fido  amante 
Qui  torna,  e  sa  che  in  braccio  d' altri  io  sono; 
Freme,  e  l'amore  che  non  ha  speranze 
Solo  di  morte  a  ragionar  lo  spinge: 
Conosco  i  voti  suoi,  l'odio  conosco 
Che  minaccia  i  suoi  di....  pleiade,  affetto.... 

CimUxrini  Mente  costei,  né  più  sarebbe  in  vita 
Se  osato  avesse.... 

Teresa  Ei  dal  mio  labbro  udia 

Parole  di  virtù,  che  in  faccia  a  Dio 
Ei  potrebbe  ridir....  Giunge  costui, 
Non  temo  il  suo  furor  :  solo  una  via 
Rimaneva  alla  fuga:  ogni  periglio 
Obliando  il  magnanimo,  s'invola 
Per  r  ibero  palagio.... 

Doge  Assai  dicesti:  ^ 

Odo  r  ora  fatai....  corrasi.... 

Teresa  Oh  gioia  ! 

Io  Io  salvai. 

*  Sommessamente. 
'  Suonano  le  tre. 
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CorUarini  ^  Non  è  si  lungi  il  Aglio; 

Ti  guiderò....  Tardo  pudor  l' arresta:  " 

Vieni,  da  lui  mal  ti  divise  il  padre, 

Io  t' unirò  per  sempre.  ■ 
Badoero  Empio,  che  fai? 

Teresa      Oh  Antonio! 
Doge  Oh  vista  ! 

Badoero  Del  poter  ti  priva 

V  affrettato  supplizio,  e  il  ferro4Wcoso 

Che  qui  osasti  impugnar. 
Loredano  Te  male  estimi 

Maggior  di  lui:  ci  fa  la  legge  uguali, 

E  questo  sangue. 
Conlarini  Io  nella  pena  errai: 

Ti  minaccio  la  vita.  * 
Teresa  Invan  tu  speri 

Che  a  tanto  amore  io  sopravviva:  ottengo 

Lìbere  nozze,  e  mi  fa  sua  la  morte.  ^ 
Badoero    Meco  t' invola,  o  doge.  Oda  il  Senato 

L' orribil  caso.  Io  calcherò  primiero 

Di  reo  poter  le  sanguinose  insegne, 

0  le  vittime  un  di  vendetta  avranno 

Dalla  giustizia  dell'  età  lontane. 

>  Trattiene  il  Doge. 

*  Volgendosi  alla  moglie. 

3  S' apre  la  tenda  nera,  eh'  e  nel  fondo  della  scena ,  e  si  scopre  il  ca- 
davere di  Antonio  Foscarini,  menlre  il  Conlarini  solleva  il  pugnale  contro 
Teresa,  ed  è  disarmato  da  Badoero. 

4  Volgendosi  a  Teresa. 

s  Impugna  uno  stile,  e  si  uccide. 
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ATTO    PRUHO 

SGENA  I. 

Il  Comeille  dà  princìpio  con  un  Consig^Iio  alla  sua  tragedia 
sulla  morte  di  Pompeo,  e  in  ciò  renne  imitato  dal  Voltaire  nel 
Tancredi,  Qui  è  da  considerarsi  che  la  leggo,  argomento  ai  di- 
scorsi che  nella  prima  Scena  tengono  i  personaggi  principali ,  fu 
rimessa,  per  la  congiura  degli  Spagnuoli  contro  Venezia,  in  ri- 
gore nel  1618,  epoca  d'assai  vicina  alla  morte  del  Foscarini.  Però 
l'Autore  non  potea  tralasciar  di  parlarne  senza  allontanarsi  dalla 
Istoria,  alla  quale  si  ò  fedelmente  attenuto,  come  dimostreranno 
le  seguenti  Note. 

Pag.  5.      Scuse  nella  vecchiezza  ai  sommi  onori. 

La  dignità  dì  doge  non  era  ambita  da  nessun  nobile  yeneziano. 

Pag.  ivi.  Egli  soltanto 

Nella  porpora  è  re. 

Àmelot  de  la  Houssaye,  nella  storia  del  Governo  di  Venem, 
riporta  che  del  doge  dicevasi  :  Rex  est  in  purpura ,  senator  in 
curia,  captivus  in  urbe. 

Pag.  ivi.   Coi  liburni  ladron  parie  le  spoglie. 

I  nemici  della  repubblica,  anziché  curarsi  d'adempiere  11  trat- 
tato d'accomodamento  fermato  con  essa  verso  la  fine  del  161%, 
si  erano  messi  a  favorire  più  che  per  T  innanzi  gli  Uscocchi, 
pirati  originarj  della  Liburnia,  secondo  il  Sarpi.  1  catalani  mini- 
.  stri  della  Potenza  contraria  a  Venezia  divìdevano  il  bottino  con 
questi  ladroni,  che  spinsero  l'iniquità  tant*  oltre,  che  impa- 
dronitisi d'una  nave  veneziana,  sommersero  i  passeggeri,  tron- 
carono la  testa  al  veneto  capitano  Cristoforo Venier,  e  la  posero 
sopra  una  tavola  accanto  al  cuore  che  gli  strappaTono  d«\  ^\X.o. 
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Quindi,  Don  paghi  di  farne  ipetlacolo  solle  loro  scellerate  meiiie, 
si  presero  il  piacere  di  mangiare,  secondo  alcuni,  il  coore,  eie- 
coodo  altri ,  il  pane  intinto  nel  sangue  dello  sventurato. 

Pag.  5.      Serve  Filippo  in  trono,  e  parte  alcuna 
Non  ha  di  re. 

Qui  si  parla  di  Filippo  III,  monarca  debole,  indolente,  gover- 
nato dal  favoriti;  ma  sotto  il  suo  dominio  languido  e  cieco  noo 
si  estlnse  1*  ambizione  dei  ministri  o  della  nazione.  Il  duca  d'Oi- 
suna  viceré  di  Napoli ,  Pietro  di  Toledo  governatore  del  Milanese, 
e  don  Alfonso  della  Coeva  marchese  di  Bedmar ,  si  accinsero  a 
soggiogare  i  Veneziani,  e  con  essi  il  rimanente  d' Italia;  e  senza 
r  approvazione  della  Corte  ordinarono  la  famosa  congiura  che 
recar  dovea  Venezia  in  loro  potere ,  e  che  con  tanto  splendor 
d'eloquenza  è  narrata  dal  Saint- Róal. 
Pag.  7.  Da  noi  si  chiede 

La  libertà  dei  falli. 
Vedi  nell'istoria  di  Gio.  Battista  Nani  il  discorso  ch'egli  tenne 
in  Senato  quando  si  tentò  di  far  qualche  regola  a  frenare  il  Con- 
siglio de*  Dieci.  Da  esso  e  dagli  altri  istorici  veneziani  1*  Autore 
ha  desunto  le  opinioni  che  i  personaggi  vanno  manifestando  nella 
sua  tragedia. 
Pag.  ivi.  Europa  vide 

Suir  Isonzo  tremar  l'armi  infelici. 

Qui  si  parla  dell*  assedio  di  Gradisca ,  e  della  viltà  dei  soldati , 
che  preghiere,  autorità  e  minacce  non  poterono  indurre  all'as- 
salto. Vedi  Daru. 

Pag.  ivi.  Or  pace  abbiamo, 

Ma  sanguinosa. 

Sessanta  teste  di  Uscocchi  furono  esposte  agli  occhi  del  pubblico 
nella  celebre  festa  dell'  Ascensione. 

Pag.  8.      Ogni  patrìzio  che  con  lor  favelli 
In  amistà  palese. 

Vedi  in  Daru  il  paragrafo  Vili  dell'aggiunta  novissima  fatta  al 
Capitolare  degl'  Inquisitori  di  Stalo.  In  esso  si  ordina  di  circon- 
dare con  diligenza  i  palazzi  degli  ambasciatori  stranieri  per  isco- 
prire  se  altre  case  possano  avervi  comunicazione  occulta,  e  si 
vuole  che  un  nobile  dimorandovi  accanto  sia  obbligato  ad  affit- 
tare la  sua  abitazione  ec.  ;  e   Amelot,  istorico  e  ambasciatore, 
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narra  che  un  giorno  on  senatore  della  casa  Tron,  arendolo  tro- 
Tato  dal  Parroco  di  S.  Maria,  fuggi  come  se  in  casa  ri  fosse  stata 
la  peste. 

Pag.  8.      Doge,  non  sei  che  dei  soggetti  il  primo. 

Pietro  Basadonna,  narra  Amelot,  disse  al  duca  Domenico  Con- 
tarini  in  pieno  Collegio  :  «  Vostra  Serenità  parla  ^  principe  so- 
li Trano,  ma  le  si  ricorda  che  non  ci  mancheranno  li  mezzi  di 
»  mortificarla ,  quando  la  trascorrerà  dal  dovere.  » 

Pag.  ivi.    Il  duce  avvezzo  a  custodir  suir  Alpi 
La  libertà  d'Italia. 

Tal  era,  secondo  il  Nani,  l'indole  di  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoia,  regnante  in  quei  tempi. 

Pag.  9.  Come  si  frange 

Del  mar  V  orgoglio  nei  famosi  muri. 

Àllode  ai  cosi  detti  murazzi ,  e  alla  celebre  iscrizione  :  JSre  ve- 
neto, "ùtisu  romano. 

V  Autore  aveva  posto  in  maggior  luce  la  mite  indole  di  Ba- 
doero  in  una  Scena  che  aveva  luogo  fra  esso  e  il  Foscarini.  Spera 
che  non  dispiaccia  ai  suoi  lettori  ch'ei  la  riporti  in  fine  delle 
Note  al  primo  Atto. 

Pag.  10.  Prima  che  ai  Dieci  ei  renda 

Dell'  opre  sue  ragione. 

Gli  ambasciatori  dei  Veneziani  presso  le  corti  estere  erano  ob- 
bligati a  render  conto  della  loro  ambasceria  al  Consiglio  dei  Dieci , 
prima  che  al  doge  e  al  Senato. 

SGENA   IV. 

Pag.  11.     Ma  perchè  le  crudeli  onde  sfidasti? 

La  repubblica  di  Venezia  teneva  per  politica  impraticabili  alcune 
strade.  Il  Foscarini  in  quel  tempo  doveva,  venendo  in  Italia  dalla 
parte  di  Verona ,  e  imbarcandosi  alle  Cavanelle  di  Brondolo,  pas- 
sare per  Malamocco.  Ma  pure  dalia  parte  di  Mestri  la  laguna 
Don  è  talvolta  senza  rischio ,  come  l' autore  n'  è  stato  accertato 
dal  suo  amico  Carlo  del  Chiaro  già  procaccia  di  Venezia.  Si  con- 
sideri inoltre  che  il  Foscarini  fu  giustiziato  nell'  aprile ,  e  ««ocmdA 
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la  tragedia,  poco  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Sfitterà: 
roavera  il  mare  è  sovente  pericolofo. 

Pag.  13.  Livida  V  onda 

Che  tra  l'infausta  reggia  e  le  prigioni 
Langoidaroente  sta. 

Si  parla  delle  celebri  prigiooi  dette  Pozzi,  scarate  sotto  ì 
8GENA  TI. 

BADOERO,  ANTONIO  FOSGARINI. 


Badoero  Alfin  giuogesti, 

E  lielo  al  sca  ti  strìngo.  Il  ciel  ti  diede 
Spiriti  generosi ,  e  vii  pensiero 
Non  entrò  nel  tuo  core:  un  di  sarai 
La  prima  giuria  delle  adriache  genti , 
Se  del  mio  dir  fui  senno.   Io  della  via  , 
Su  cui  tu  movi  peregrin  novello  , 
Corsi  la  maggior  parte,  e  afflitto  e  stanco 
Gli  error  n'  addilo  e  i  rìschj  a  chi  la  mente 
Apre  ai  consigli  dell'  eia  canuta. 

Antonio    Parla ,  o  signor  ;  che  in  te  gli  antichi  pregi , 
E  pregi  tuoi,  deLitamente  onoro. 

Badoero   Ognor  la  patria  ai  generosi  h  cara; 

E  1*  ami  tu  :  qual  amor  chieda  ignori 
Neil'  audacia  degli  anni  e  del  pensiero. 
Tu  mal  detesti  i  Tre. 

Antonio  Quella  crudele 

Onnipotenza  d'  abolir  tentai 
Concedente  il  Senato;  e  i  suoi  furori 
Dimenticando,  libera  e  tranquilla 
Fu  come  il  vero ,  onde  movea ,  la  voce  ; 
Ma  sembrò  tuono  al  violento  orecchio 
Di  quei  tiranni. 

Badoero  Se  miglior  consiglio 

Vinse  tra  noi,  fu  impune  e  più  lodato 
Il  fervor  delle  libere  parole: 
Or  ti  speriam  diverso. 

Antonio  Io  dello  Stato 

Ogni  pensier  deposi. 

Badoero  Io  ti  vorrei 

Delle  sue  leggi  ammirator. 

Antonio  Che  dici! 

Soffro,  non  lodo. 

Badoero  II  tribunal  che  aborri 

E  gran  colonna  dell'  adrìaco  impero  j 
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E  s«  li  togli,  «t  cade.  Àhil  verrk  giorno 
Che  fia  Yinegìa,  o  novator  superbi. 
Preda  seosa  vendetta,  e  poi  rifiuto. 
Antonio    Quel  fato  affretti  :  il  rinnovar  gli  stati 
Sempre  giovò  ,  che  nel  riposo  è  morte  ; 
Ma  tien  dal  moto  gioventù  novella 
Nelle  cose  mortali.  E  quando  il  nostro 
yetwto  impero  in  seu  d'Italia  vinta 
Laogm  per  viz]  nuovi  e  leggi  antiche, 
Toccato  appena  dalla  man  straniera 
Esso  cadHi,  come  di  pianta  annosa 
Putrido  frutto.  Novator  temuto 
Moltiplicar  gli  sdegni  e  le  parole 
Più  non  mi  udrk  Yinegia.  E  fatta  ornai 
Simile  all'  egro  che  sul  fianco  infermo 
Dopo  molto  agitarsi  in  sulle  piume 
Trovò  la  pace  di  mortai  letargo  : 
Ma  verrk  l'ora  che  il  dolor  la  desti  ec.  ec. 


ATTO    SECOIVPO 

SGENA  m. 

Pag.  19.  Favellar  non  posso 

Delle  private  cure,  io  che  vegliai 
Nel  meditar  le  pagine  severe. 

Negli  Statuti  deli' Inquisizione  leggasi  ai  paragrafo  II,  che  questo 
capitolar  sia  serrado  in  una  cassetta ,  la  chiave  della  quale  debba 
star  in  mano  de  uno  de  noi  un  mese  per  uno,  acciò  ognun  possa 
metterselo  a  memoria.  Quindi  l'Autore  suppone  che  Loredano 
sia  coir  animo  invaso  da  quella  lettura ,  e  cerchi  di  far  digres- 
sione alle  richieste  del  Contarini,  fingendo  esser  sollecito  più  delle 
incombenze  del  suo  ufficio,  che  della  vendetta  dell' amico  e  della 
propria. 

Pag.  21.  Lo  scrissi 

Fra  i  cittadin  sospetti,  in  quel  volume 
■^.     Ove  solo  col  sangue  si  cancella. 


lieggesl  nei  citati  Statuti^  quando  parlasi  de' nobili  presi  in  so- 
spetto  dall'  Inquisizione  di  Stato  :  el  sia  registrado  dal  segretario 
noiiro  in  un  libro  intitolado ,  Libro  dei  sospetti,  e  sia  sempre 
o€chi  di  tutti  li  Inquisitori,  perchè  ij  sappia  guardarse  da 


g  nei  1 

lui.      ^ 
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SGENA  V. 

Pag.  23.    Rotta  dal  vento  nell'  adriaco  lido 
Sempre  è  Tonda  del  mare. 

É  il  Lido  ona  lunghissima  lingua  dì  terra  che  doo  si  aljarga  mai 
oltre  alcune  centinaia  di  tese,  ed  ò  coperta  41  aUtazioni  ed  or- 
taglie; salya  coi  murazzi  la  città  dalie  inondaxioai  che  i  Tenti  e 
le  maree  potrebbero  cagionarle  all'  impeoMta.  Lettere  su  Vene- 
%ia.  Milano  1827. 

Pag.  24.  Quando  da  te  lontano. 

Il  valente  sig.  Professore  Gaspero  Pelleschi,  collega  dell'Autore 
neir  Accademia  delle  Belle  Arti ,  avendo  messa  In  musica  la  cantata 
del  Foscarini ,  e  questa  avendo  Incontrato  il  pubblico  gradimento, 
non  dispiacerà  che  siano  qui  riportate  alcune  strofe  che  furono 
omesse  nella  recita. 


Coli'  ultimo  sotpir. 

Quanto  il  ve^er  mi  bstti 
Ti  seguirò  sull*  ond#  j 
E  allor  che  si  confonde 
Coir  ampio  cielo  il  mar , 

Gli  stanchi  lumi  altrove 
Rivolgerò  dolente, 
Ma  tornerò  sovente 
Quei  fluiti  a  rimirar. 

Quando  fra  l'ombre  incerte 
Sembra  che  il  giorno  mora, 
Io  dirò  :  questa  h  l'ora 
Gh'ei  piange  e  pensa  a  me. 

Solo  un  romito  albergo 
Fia  caro  al  pianto  mio, 
E  il  tempio  ove  con  Dio 
Ragionerò  di  te. 

Mentre  nel  ciel  la  luna 
Regna  col  mesto  lume , 
Io  lascerò  le  piume 
Al  cenno  del  dolor. 

Ove  sarai  7  dell'  etra 

Qual  parte  vuoi  eh'  io  miri  ? 
Sappiano  i  miei  sospiri 
Dove  gli  chiama  Amor. 
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ATTO    TBBZO 

SCENA    I. 

La  tra4|z|oii9»  che  l'abboccamento  fra  Teresa  e  Foscarini 
ayesse  loQgo  in  on  giardino,  é  antica  io  Venezia. 

SGENA    n. 

Pag.  30.    Dai..^  --  Pel  iemulo  nome  un  sador  gelido 
Nelle  membra  mi  corse. 

L'Autore  non  si  è  arrischiato  a  méttere  in  poesia  le  parole  piombi 
e  pozzi,  ma  era  facile  in  Venezia  il  supplire  col  pensiero  a  que- 
sta reticenza  ;  ed  è  cerio  che  1*  accennare  solamente  queste  orri- 
bili prigioni  faceva  freoiere  d'  orrore  ogni  Veneziano  :  a  Se  tu 
»  brami  consolarli,  dice  lord  Byron ,  dell'  estinzione  della  potenza 
»  patrizia,  troYerai  in  quelle  carceri  il  fine  del  tuo  dolore.  » 

SGENA   V. 

Pag.  35.     Lacrime  vere.   (  S'  ode  uno  sparo  di  pistola.  ) 

Teresa  Oh  DioI  perdona....  ei  muore. 

I  nobili  in  quei  tempi  per  distinguersi  nell'  armi  dal  popolo,  por- 
tavano le  pistole ,  e  quest'  uso  dalla  Capitale  era  passato  nelle 
proTincie.  Vedi  Daru ,  ed  il  rapporto  su  Venezia  fatto  dal  mar- 
chese di  Bedmar  al  suo  governo,  pubblicato  dallo  stesso  Daru. 


ATTO    «IJJJBTO 

SGENA   I. 

La  cura  delle  carceri  di  stato  era  intieramente  commessa  a 
Messer  Grande ,  personaggio  in  Venezia  più  importante  di  quello 
che  si  creda.  Vedi  gli  Statuti  dell'Inquisizione  di  Stato. -— Cesare 
Vecellio  che  nel  1600  scrisse  l' opera  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  Abiti  antichi  e  moderni,  cosi  descrive  l'abito  del  Capitan 
Grande:  «  ^gli  va  vestito  tutto  di  velluto  o  di  raso  cremisino  -  " 
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»  qaeito  è  1* abito  ch'egli  porta  ordioariamente,  ma  porta  il 
j»  manto  paronazzo  aperto  dinanzi  e  disiati,  Il  qaale  ra  legato 
»  di  qaa  e  di  là  con  cordini  di  seta ,  in  cima  de*  qnali  son  bellis- 
»  si  mi  fiocchi  par  di  seta  ;  cingesi  la  sottana  eoo  nna  cintura  di 
»  Teliate  colle  fibbie  d*  argento ,  e  da  essa  pende  una  piuttosto 
»  scimitarra  che  spada,  lunga  quanto  è  la  Teste  stessa.  Usa  le 
9  calze  e  le  pianelle  del  colore  della  sottana ,  a  porta  la  berretta 
»  nera.  Il  carico  di  questo  Capitano,  che  per  questa  autorità  di 
»  comandare  agli  altri  capitani  minori  si  chiama  il  Grande  t  ò  di 
»  ordinare  agli  altri  quanto  gli  pare,  proTTedere,  star  Tigilante, 
»  e  riparare  a  tutti  i  disordini.» 

SCENA  in. 

Pag.  38.  Abbiam  fra  i  nostri 

Tesori  del  poter,  certo  veleno. 

Gr Inquisitori  di  Slato,  come  può  Tederai  In  Daru,  ne  faceTano 
uso,  e  aTerano  degli  aTTelenatorl  stipendiati. 

SGENA  IX. 

Pag.  4tf.  Io  d' abolir  tentai 

Questa  infamia  d' Europa. 

In  un*  epoca  poco  distante  dalla  morte  del  Foscarini,  aTTOnuta 
nel  81  aprile  16S2,  si  tentò  di  frenare  T  autorità  del  Consìglio 
dei  Dieci.  Vedi  Nani,  Storia  di  Vene%ia^  lib.  VII. 

Pag.  48.  £  qnal  Fallerò, 

Avrò  nell'anla  che  dei  dogi  ò  piena, 
Un  nero  velo,  ed  uno  scritto  infame. 

Nella  gran  sala^del  Consiglio  non  è  stata  fatta  al  Fallerò  alcuna 
immagine ,  ma  bensì  un  quadro  coperto  di  nero,  con  lettere  che 
dicono  cosi: 

Hic  est  locus  marini  Falieri  decapitati  prò  criminibus. 
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ATTO  9ijrararo 

SGENA   II. 

Pag.  tfO.  0  polve 

Pielosa,  arresla  il  corso  tuo. 

Gli  orioli  a  polrere  erano  in  grand'  uso  in  quei  tempi  in  tutte 
le  deliberazioni ,  come  può  rilerarsi  da  molti  autori»  e  particolar- 
mente dal  Sarpi. 

SCENA   IV. 

Pag.  53.  Eterno  Iddio.... 

Nasce,  figlio  del  tempo  e  della  colpa, 
Nel  moto  grembo  dell'età  nascose 
U  dk  fatale  aU' Adria. 

È  opinione  antichissima  che  gli  uomini  Ticini  a  morte  predices- 
sero Q  Tero.  Vedi  Omero.  Con  grande  accorgimento  introdusse 
Cschilo  un  Talicinio  nell*  Agamennone  «  ponendolo  nella  bocca  di 
Cassandra:  ben  si  addice  anche  ad  Antonio  Foscarini,  il  quale, 
come  puoi  leggere  in  Amelot ,  passava  nell*  opinione  del  popolo 
per  un  santo.  Anche  lord  Byron  nel  F altero  finge  che  questo 
doge  profetizzi  i  destini  di  Venezia,  dicendo: 

a  Io  parlo  al  tempo  e  all'  eternità ,  di  cui  io  sono  per  fxt 
»  parte,  e  non  all'uomo.  Voi  elementi,  ne' quali  io  m'affretto  a 
»  confondermi ,  che  la  mia  Toce  sia  come  un'  anima  per  voi.  Onde 
»  azzurre,  che  portarate  la  mia  bandiera,  venti  che  amavate 
»  scherzar  con  essa ,  e  che  enfiavate  le  vele  del  naviglio  che  mi 
»  conducevano  alla  vittoria ,  e  tu  mia  terra  natale ,  per  la  quale 
»  io  ho  versato  il  mio  sangue ,  e  tu  terra  straniera ,  che  ne  fosti 
»  tinta  ;  toì  gradini  di  pietra ,  che  non  assorbirete  quello  che  mi 
»  resta,  e  di  cui  il  yapore  fumante  s*  inalzerà  al  cielo;  voi  cieli 
»  che  lo  riceverete,  tu  Sole  che  c'illumini,  e  tu  che  accendi  ed 
w  estingui  i  Soli...  io  vi  attesto  che  non  sono  innocente  :  ma  que- 
»  sti  nomini  lo  sono  ?  Io  perisco ,  ma  sarò  yendicato  :  secoli  ancora 
»  lontani  ondeggiano  sull'abisso  del  tempo  avvenire,  e  scoprono 
»  a  questi  occhi,  innanzi  che  si  chiudano,  la  sorte  di  questa  orgo- 
»>  gliosa  città ,  ed  io  lascio  la  mia  eterna  maledizione  per  essa  e 
n  pe'suoi  figli.  SI,  le  ore  stanno  in  silenzio  generando  il  giorno  ec.» 
11  rimanente ,  che  non  è   dato  qui  di   riportare ,  può  leggerti 
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nella  i addetta  tragedia ,  e  allora  il  lettore  rimarrà  continto  non 
eMerri  colla  profeiia  del  Foscarinl  aknna  lomigliaiiu  ndle  idee. 


SGENA  V. 

Pag.  54.  Tosto  la  vigil  nate 

Anni  i  suoi  bronzi  a  falminar  la  plebe. 

Una  galera  annata  proteggeva  le  deliberazioni  del  Consiglio  di 
SUto. 

Pag.  ivi.  n  foglio  a  te....  comprendi? 

Sappiamo  dal  Siri  e  dal  Muratori  che  precipitosamente  fi  yenne 
alla  sentenza  di  morte  contro  il  Foscarini,  ed  è  pare  istorico 
che  fn  pabblicato  un  editto  che  restitaiya  all'  onor  primiero  il 
giustiziato  e  tutta  la  sua  nobilissima  casa:  quest'editto  può  leg- 
gersi nelle  memorie  del  Siri.  Dal  brere  estratto  che  Darà  ha 
dato  di  un  manoscritto,  si  yiene  in  chiaro  eh'  egli  fa  strozzalo  di 
notte  nelle  stanze  degl'Inquisitori ,  e  quindi  esposto  folla  piazza 
di  San  Marco.  Or  chi  non  sa  che  le  sentenze  degl*  Inquisitori  di 
Stato  si  eseguiyano  dietro  una  tenda  nera?  Mayer  nella  sua  de- 
scrizione di  Venezia  riporta  che  un  pittore  genoyese,  layorando 
in  una  chiesa,  prese  a  litigare  con  alcuni  Francesi  che  yomita- 
yano  iuyettiye  contro  il  yeneto  Goyerno.  Il  giorno  dopo ,  man- 
dato a  chiamare  dagl'  Inquisitori ,  e  interrogalo  se  riconoscerebbe 
le  persone  colle  quali  ayeva  disputalo  il  giorno  innanzi,  prote- 
stò di  non  ayer  detto  parola  che  non  tornasse  all'  onore  del 
Governo.  Allora  si  tirò  una  tenda  nera,  ed  egli  vide  idue  Fran- 
cesi strozzati.  Il  pittore  genovese  fu  mandato  via  mezzo  morto 
dalla  paura,  e  col  comando  di  non  parlare  nò  in  bene  nò  in 
male  dello  Slato ,  che  non  aveva  bisogno  delle  sue  apologie. 
Quest' aprirsi  di  una  porta  o  di  una  tenda  a  palesare  la  cata- 
strofe di  una  tragedia  non  ò  invenzione  del  grande  Alfieri ,  come 
per  taluno  forse  si  crede;  ma  un  mezzo  antichissimo,  e  posto 
in  opra  fino  dai  tempi  d'  Eschilo.  Inratti  egli  nelle  sue  Coefore 
fa  che  s'apra  ad  un  trailo  la  gran  porta  in  mezzo  al  teatro,  e 
si  veggano  i  cadaveri  dei  due  colpevoli ,  cioè  di  Egisto  e  di  Cli- 
tennestra,  distesi  sopra  un  letto.  Ma  ninno  adoprò  questo  espe- 
diente con  maggior  sublimità  e  terrore  come  Sofocle  ncW Elettra, 
Egisto  in  questa  tragedia  s' informa  delle  circostanze  della  sup- 
posta morte  d'Oreste,  e  s'immagina,  sopra  gli  ambigui  discorsi 
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d'Elettra,  che  il  corpo  di  lui  sia  stato  portato  nell'Interno 
degli  appartamenti.  Egli  ordina  che  s' aprano  le  porte  del  pala- 
gio ,  affinchè  il  popolo ,  che  mal  sopporlara  il  sao  giogo ,  perda 
ogni  speranza  di  vedere  un  giorno  regnare  il  6glio  di  Agamen- 
none. Il  fondo  della  Scena,  che  tosto  si  schiude,  Ilseia  vedere 
un  cadavere  steso  sopra  un  letto,  e  coperto,  Oreste  ritto  accanto 
di  esso  invita  Eg^isto  a  levare  il  velo.  Il  tiranno,  inorridito  al- 
l' imprerednto  aspetto  del  sanguinoso  cadavere  di  Clitennestra , 
comprende  qual  sorte  gli  si  prepara:  parlar  vorrebbe,  ma  Elet- 
tra vi  si  oppone ,  e  Oreste  lo  sforza  a  entrar  nella  reggia ,  poiché 
gli  vuol  torre  la  vita  in  quel  luogo  medesimo,  in  cui  11  traditpre 
l'avea  tolta  a  suo  padre. 

Pag.  55.  Appena  il  volgo 

Vide  apparir  la  paventata  insegna, 
Trema,  ammatisce,  e  si  disperde. 

A  Venezia,  quarant'anni  addietro ,  quattro  soli  fanti  degl'Inqui- 
sitori colla  loro  bacchetta  nera  in  mano  sostennero  e  moderarono 
l'immensa  folla  che  ingombrava  tutte  le  cale  circondanti  la  piazza 
il  di  che  in  questa  la  repubblica  diede  il  magnifico  divertimento 
della  caccia  del  toro  a  Paolo  di  Russia  e  alla  sua  sposa ,  che  viag- 
giavano per  ritalia  sotto  il  nome  dei  Conti  del  Nord.  Lettere  8u 
Venexia^  pag.  64.  Milano  1827. 

Pag.  ivi.  Donna  che  il  volto  in  atro  vel  nasconde. 

S' intende  qui  il  fitto  zendado  di  cui  facevano  uso  tutte  le  donne 
veneziane. 

La  legge  deliberata  e  promulgata  nel  Consiglio,  l'entrare 
dei  Foscarini ,  ambasciatore  in  Francia  e  alla  Lega  Grigia ,  nel 
palazzo  di  Spagna,  la  morte  di  esso  affrettata,  la  scoperta  della 
sua  Innocenza  per  mezzo  della  donna  ,  sono  nelF  istoria ,  e  in> 
separabili  dall'  essenza  dell'  argomento. 


Jl .  fittontffufi   t/t.T . 


fWftv  /.t»  -Jfonrtù'r ,  ^tfrforf  . 


f.rovvv^^L  V'X  ni^':m 


GIOVAMI  DA  PRO€IDA 


JPJEHSOIVAGGM 


PROCIDA 

IBIELDA,  sua  figlia 

IRBKi»  confidente 

TAlfCftEDl 

GUALTIERO  j 

PALMIERO     I 

ALIMO  Congiurati 

CORRADO       ) 

DROYETTO,  capojielle  genti  éC  armi  firanoesi 

SIGIERO,  capitano  francese 

Un  Fanciullo 

Poeti  Siciliani 

Donni  Siciliane 

Popolo 

Soldati  Francesi  e  Siciliani 


L*  azione  è  in  Palermo:  la  Scena,  nel  primo  ,  terzo  e 
quarto  Alto,  è  in  un  tempio  domestico,  ove  sono  i 
sepolcri  della  famiglia  Procida,  fra  i  quali  il  più 
distinto  è  quello  del  figlio  di  Giovanni  da  Prodda, 
Nel  secondo  Alto  è  nelle  stanze  di  Procida,  e  nel 
quinto  sulla  piazza  della  chiesa  dello  Spirilo  Santo , 
distante  500  passi  da  Palermo, 


/ìm<»(Dmmav^ 


Se  mala  signoria  ,  cha  tempre  accnom 
Li  popoli  «uggetU  ,  non  «Teste 
Meeao  Palermo  a  gridar  :  Mora  ,  mori 
Danti  ,  Parwi.  Vni. 


Il  fondamento  istorico  della  presente  Tragedia  è  in  queste 
parole  di  Giovanni  Villani,  lib.  VII,  cap.  57:  e  I  Fi^nceschi  te- 
»  Deano  ì  Ciciliani  e  i  Pugliesi  per  peggio  che  sfurfi»  isforzando, 
»  e  sTìllaneggiando  le  lor  donne  e  figlie ,  per  la  qual  cosa  molta 
»  di  buona  gente  del  Regno,  e  di  Cicilia  s'erano  partiti  e  rubel- 
»  Iati,  infra  i  quali  fu  per  la  suddetta  cagione  di  sua  mogliera  e 
»  figlia  a  lui  tolte ,  e  morto  il  figliuolo  che  le  difendea,  uno  sa- 
»  vio  e  ingegnoso  cavaliere,  e  signore  stato  dell'  isola  di  Procita, 
»  il  quale  si  chiamava  messer  Gianni  di  Procita,  o  II  Boccaccio 
pure  lasciò  scritto  nella  sua  opera  sugli  uomini  illustri  «  che 
»  Gio.  da  Precida  nobile  Siciliano  ebbe  tanto  a  male  che  la  pudi- 
»  cizia  della  sua  moglie  a  forza  fosse  stata  macchiata,  che  sì  deli- 
j>  berò  ad  adoprar  tutte  le  forze  del  suo  ingegno  per  vendicar  se, 
»  e  r  altrui  ingiurie.  »  Sembra  pure  che  il  Petrarca  significasse 
tanto  oltraggio  nel  suo  Itinerario  Siriaco  al  modo  seguente: 
«  Procida,  piccola  isola,  ma  donde  non  ha  guari  sorse  un  gran- 
»  d'uomo,  Giovanni,  che  non  paventando  la  temuta  corona  di 
»  Carlo,  e  ricordevole  d'una  grave  ingiuria,  ebbe  a  vendetta 
»  l'avergli  tolta  la  Sicilia,  e  maggiori  cose  avrebbe  osato  se  gli 
»  fosse  stato  concesso.  »  É  inutile  l'aggiungere  altre  testimonianze 
alle  solenni  e  gravissime  di  questi  tre  scrittori,  il  primo  dei  quali 
viveva  nel  tempo  in  che  avvenne  la  strage  dei  Francesi,  e  gli 
altri  due  nacquero  in  età  poco  da  questo  fatto  lontana.  Alla  cu- 
riosità di  coloro  che  bramassero  più  ampie  notizie  intorno  al 
Procida,  e  a  quella  gran  vendetta  eh'  egli  potè  recare  ad  effetto, 
ho  provveduto  con  un'  opera  che  darò  presto  alle  stampe  :  in  essa 
ho,  con  quella  diligenza  che  per  me  si  poteva,  raccolto  quanto 
si  trova  sparso  in  più  libri.  '  Da  essi  ho  desunto  le  note  che  ser- 

»  Devo  alcuni  di  quesli,  e  i  più  rari,  alla  pronta  cortesia  del  celebro 
traduttore  d'Orazio,  Tommaso  Gargallo,  grande  ornamento  della  sua  patria, 
«  dell'  Italia. 
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Tono  air  iolelligeDza  della  Tragedia  ;  nella  quale  ho  tenUlo  di 
legare,  per  quanto  io  seppi,   un  fatto  priyato  ad  una  grande 
azione  pubblica.   Lasciando  a'  miei  lettori  il  giudicare  quanto  io 
sia  riuscito  a  superare  questa  difficoltà ,  ricorderò  ad  essi  che  la 
causa  principale  per  la  quale  si  mosse  Giovanni  da  Procida  a  co- 
spirare contro  i  Francesi  fu  la  medesima  che  spinse  alla  soUeya- 
zlone  gli  oppressi.  In  questo  illustre  personaggio  Tiene  per  così 
dire  ritratta  1*  indole  dei  Siciliani  di  quel  tempo  in  cui  egli  visse, 
e  additata  la  ragione  di  quello  eccidio  che  dai  posteri  ottenne  il 
nome  di  Vespro  Siciliano.   Inratti  Niccolò  Speziale ,  '  istorico  di 
gran  momento  nelle  cose  di  Sicilia,  asserisce  che  gli  abitanti  di 
queir  isola,   1*  estorsioni,  gli  esigli,  le  carceri,  le  deportazioni 
arcano  sofferte  con  timida  pazienza  ;  ma  poiché  il  furore  della 
gelosia  oomlnoiò  a  percotere  il  core  degli  amanti,  nacque  un  im- 
pavido mormorio  dal  quale  si  venne  ali*  armi ,  ed  al  sangue. 

'  HUt.  Sicul.  lib.  I,  cap.  III. 


ATTO    PRIMO 


SCENA     !• 

IMELDA,  TANCREDI. 

Ida      Già  faggon  V  ombre,  e  fra  i  temati  avelli 
Di  questo  tempio,  alle  sue  stanze  il  piede 
Rivolgerà  la  sventurata  Imelda. 
Il  genitor  periva  ;  io  che  lo  piango 
Tremar  dovea  di  rivederlo:  il  cielo 
A  un'empia  gioia,  o  ad  un  crudel  rimorso 
Serbò  colei  che  d' un  Francese  è  moglie, 
E  da  Precida  nasce.  Ahi  da  quel  giorno, 
Qual  voto  io  feci  che  non  sia  delitto  I 
Per  la  misera  figlia  allor  divenne 
Parola  di  terrore:  è  giunto  il  padre.... 
Misera  me  I  t' offendo.... 

xredi  O  mia  diletta, 

Perdono  al  tuo  dolor,  ma  non  ho  parte 
D'  Erlberto  alle  colpe,  e  non  sapea 
D' essergli  figlio,  quando  eterno  e  santo 
Si  fé'  quel  nodo  che  compose  Amore. 
E  cerio  giogo  e  servitù  tranquilla 
Tu  sai  che  nega  alle  tue  genti  il  fato, 
E  le  sospinge  con  diverso  esigilo 
In  altre  terre  dove  sìa  riposo, 
Né  vi  giunga  lo  strai  della  fortuna. 
Fidando  in  Eriberlo,  io  già  mi  tenni 
Figlio  d'un  Guelfo,  che  fuggito  avea 
E  la  patria  e  la  morte,  e  me  fanciullo 
Raccomandò,  morendo,  alla  sua  fede: 
E  creder  lo  dovea,  però  ch'io  crebbi 
Nei  costumi  d'Italia,  e  l'innoceiile 
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Labbro  si  aperse  nella  saa  favella, 
Nella  genlil  favella,  onde  sì  dolce 
La  parola  (1  fu  del  primo  amore. 

Imelda  Che  narri!  E  come  all'inaman  piacea 
Qucsl'  arcano  svelarti?  E  nulla  ei  disse 
Della  tua  genitrice? 

Tancredi  Ora  eh'  ei  giunse 

Air  e(à  dei  terrori  e  del  rimorso , 
Alla  triste  vecchiezza,  e  l' egro  petto 
Per  lusinga  mortai  più  non  s'accheta, 
A  Dio  s'è  voUo:  il  cor  mutato  aperse 
A  tutte  le  virtù  dell'  uom  pentito, 
Ed  alzò  dalla  terra  il  suo  pensiero. 
Pur  neir  idea  d' un  avvenir  tremendo 
La  sua  si  perde  anima  stanca,  e  sente 
L'  orror  dell'  inGnilo:  allor  solea 
Eriberlo  cercarmi  ;  ora  nel  volto 
Fissarmi  il  guardo,  ora  abbassarlo  al  suolo, 
E  con  rossor,  quasi  del  muto  aspetto 
Gli  scendesse  nel  core  una  rampogna. 
Parlar  volea,  ma  pallido,  tremanle. 
Dopo  mollo  agitarsi,  il  labbro  incerto 
Ai  detli  non  si  apriva ,  e  la  parola. 
Pensata  invano,  divenia  sospiro. 
Ed  io,  fosse  pietà  del  suo  dolore. 
Fosse  del  sangue  la  virtù  nascosa, 
Godea  seguirlo  riverente  e  mesto, 
O  gli  piacesse  ne'  deserli  campi 
Aggirarsi  pensoso,  o  andar  fra  l' are    • 
Umiliando  la  pentita  fronte.  — 
Nel  maggior  tempio  di  Messina  è  chiostro 
Sparso  di  tombe:  qui  volere  o  caso 
Ambo  un  giorno  condusse.  Era  nell'  ora 
Che  la  squilla  ricorda  i  cari  estinti , 
E  sul  labbro  del  pio  vien  la  preghiera 
E  un  memore  sospiro,  allor  ch'io  vidi. 
Presso  una  pietra  senza  nome,  i  passi 
Eriberto  arrestar,  siccome  avesse 
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Orror  di  calpestarla,  e  poi  gettarsi 
Su  quella  pietra,  affiggervi  le  labbra, 
E,  mormorando  fra  i  singulti  un  nome 
€h'io  non  intesi,  domandar  perdono. 
Poi  ne  sorge  ad  un  tratto,  e  mi  circonda 
Còlle  sue  braccia  il  collo,  e  questo  petto 
Bagna  col  pianto  che  dagli  occhi  ahonda, 
Chiamandomi  suo  figlio  :  io  seco  piango. 
Poiché  in  entrambi  quell'  ardente  affetto 
Tanto  cessò  che  il  favellar  concesse, 

10  gli  chiedea:  sotto  quel  sasso  è  chiusa 
La  madre  mia,  la  tua  consorte?  £i  fugge 
Inorridito  all'  ultima  parola 

Fra  i  portici  deserti,  e  lo  rimiro 
Coprirsi  il  volto,  ed  agitar  la  fronte, 
Come  potesse  scotere  dell'  alma 
Quel  feroce  pensier  che  la  tormenta. 
Altro  non  chiesi. 
Imelda  Io  con  orror,  Tancredi, 

11  tuo  racconto  udia.  Ma  come  avesti 
Cosi  miti  costumi ,  e  gli  empj  abborri 
Dìsonor  della  Francia? 

Tancredi  Andai  fanciullo 

Nella  terra  dei  prodi;  e  ai  loro  studj 
Educommi  un  guerrier,  che  fra  le  schiere 
MUitò  di  Luigi.  £i  mi  narrava 
Come  quel  giusto  a  Lusignan  prostrato 
Stese  la  mano  vincitrice  e  pia; 
Che  assiso  air  ombra  d' una  querce ,  e  grande 
Più  d'  ogni  re  sul  trono,  ei  de' possenti 
Frenò  T  orgoglio,  ed  ascoltò  la  voce 
Di  lìbero  dolor  dal  volgo  oppresso. 
Qui  non  mi  trasse  avidità  di  prede. 
Ma  vaghezza  di  gloria:  ella  mi  chiama 
Di  Bisanzio  sui  lidi, 

Imelda  E  vuoi  lasciarmi 

Misera  e  sola ,  ora  eh'  io  più  non  sono 
Cittadina,  né  figlia?  A  te  cougianVa, 

1* 
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Perdei  la  patria;  e  il  genitor  mi  tolse 
Forse  V  ira  di  Carlo:  ancora  ignoto 
Sono  le  nostre  nocie,  e  se  palesi 
Far  le  vorrai»  lasciar  Sicilia  è  fona* 
Non  potrei  fra  le  ugnali  alzar  la  fironto 
Condannata  al  rossore,  udir  lo  scherno 
Di  mille  voci  che  diran:  costei 
Moglie  è  d' un  Franco;  si  congiunse  al  figlio 
D' un  Eriberlo  che  il  german  le  uccise , 
E  suirorme  di  Procida,  che  trarci 
Un  di  potea  di  servitù  crudele, 
Mandò  le  regie  insidie,  e  nelle  case 
Che  re'  vote  la  morte  ed  il  delitto. 
Empia,  si  sta  collo  slranier  (iranno, 
E  vi  sorride  nel  comun  dolore. 
Maledetto  il  suo  figlio,  e  venga  il  giorno.... 
Inorridisco....  Ma  d' un  volgo  oppresso 
Sai  che  l' ira  è  cnidel  :  quando  si  frange 
Giogo  straniero,  non  vi  son  delitti.... 
La  patria  tua  mi  accolga:  ora  non  sono 
Che  moglie  e  madre;  in  te  m' affido,  io  posi 
Ogni  speranza  in  te:  fa  eh'  io  non  sia 
Fra  quelle  spose  che  V  Italia  abborre, 
E  la  Francia  disprezza.  E  tu  quest'alma, 
Che  fra  dubbj  consigli  e  teme  ed  erra, 
Rassicura,  conforta. 
Tancredi  E  tu  potresti 

Dubitar  di  mia  fede?  il  cielo  unisce 
Con  dolci  e  forti  nodi  un  cor  gentile. 
Non  scorse  il  tempo  dell'  età  felice, 
In  cui  parla  d' amore  ogni  pensiero; 
Né,  come  il  volgo  suol  degli  altri  amanti, 
Di  te  fui  preso:  sarà  dolce  e  sacro. 
Come  il  loco  in  cui  nacque,  un  tanto  affètto. 
Nel  tempio  era  un  feretro,  e. vi  giaceva 
Estinta  verginella  ;  Iddio  l' avea 
Dall'  esìgilo  chiamata  alla  sua  pace. 
Nessun  pianger  osava:  in  lei  rivolte 
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Con  QD  silenzio  di  pietà  soaTe 
Eran  fanciulle  per  etade  uguali. 
Nella  gentil  perduti  avea  la  morte 

I  suoi  terrori  usati,  e  parea  vivo 

Delle  labbra  il  sorriso,  e  che  alla  stanca 
Le  pupille  chiudesse  un  dolce  sonno. 
Vidi  le  rose  della  sua  corona 
Liete  posarsi  sulla  bianca  fronte 
Qual  sopra  un, giglio  candido,  innocente! 
Quel  purissimo  amor,  che  non  concede 
Un  profano  desio,  giurato  avresti 
Presso  la  bella  estinta,  e  che  alla  morte 
Insultando  dicesse:  ancora  è  mia. 

Imelda      Avventurosa!  ella  mori. 

Tancredi  Nel  tempio 

Venne  la  madre:  un  gemito  sorgea 
Fra  le  pietose  donne,  e  tu  corresti 
Al  bacio  dell'  afiQitta,  e  dolce  come 
Raggio  di  luna  che  le  nubi  aprisse. 
Fra  nere  bende  all'  improvviso  apparve 
li  tuo  sembiante  verecondo  e  mesto; 
E  impallidir  lo  vidi,  e  farsi  bello 
Del  tuo  vero  dolore.  Allor  fui  vinto; 
Mi  tacque  allor  nell'  animoso  petto 

II  pensier  della  gloria;  allora  avrei 
Perdonata  ogni  offesa,  avrei  sorriso 

Al  più  crudel  de'  miei  nemici,  e  a  tutte 
Dimando  io  sétopre  avrei  risposto:  Amore. 

Imelda      Sai  eh'  io  t' amo,  signor;  ma  trova  affanni 
Pur  fra  dolci  memorie  anima  afflitta. 
Almen  spirò  fra  le  materne  braccia 
La  bella  giovinetta,  e  andava  in  pace; 
Ma  nota  appena  all'  infelice  Imelda 
Fu  la  sua  genitrice,  e  in  questa  terra 
Nulla  ho  di  mio  che  la  fraterna  tomba. 

Tancredi  Se  la  tua  patria  abbandonar  ti  piace , 
Avrai,  mia  donna,  nel  castello  avito 
Sede  onorata,  e  chiuderà  la  morte 
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Quel  labbro  onde  sorgesse  an  detto  avverso 
Al  dolce  loco  dove  a  me  piacesti. 
Se  ti  lascio  oltraggiar,  possa  qoel  brando, 
Che  Filippo  mi' die,  cader  nel  giorno 
Della  battaglia  dalla  man  tremante, 
E  fra  i  ludibrj  del  nemico  io  volga 
Nei  passi  della  fuga  il  mio  destriero. 
Imeìda      Oh  me  beata,  se  a  Tancredi  uguale 

Fosse  il  popol  dei  Franchi  !  io  mi  vivrei 

Moglie  felice,  né  fuggito  avrebbe 

Della  misera  terra  il  servo  aspetto, 

Esul  per  odio  dei  tiranni,  il  padre  ; 

Non  vedrei  l'ombra  del  fratello  ucciso 

Inulta  errar  fra  queste  tombe,  e  dolca. 

Come  quel  di  fanciullo  allor  eh'  ei  dorme 

Sopra  il  petto  materno,  il  sonno  avrei. 

Non  cosi  del  mio  Gglio:  io  lo  risveglio 

Con  i  gemiti  miei,  con  quelli  amplessi 

Che  altra  madre  non  dà:  sempre  Palermo 

Veggo  ne'  sogni  miei  levarsi  in  armi.  — 

Ferve  il  tumulto,  e  per  morir  da  forte 

Dove  ti  chiama  la  speranza,  e  Tira, 

Da  questo  sen  ti  svelli,  e  poi  ritorni 

Con  sanguinose  mani:  io  non  ardisco 

Interrogarli,  ma  ti  guardo,  e  tremo, 

E  abbracciarti  vorrei:  grida  una  voce 

Ch'  io  riconosco ,  una  terribil  voce  :  — 

Empia,  che  fai?  quel  sangue  è  mìo:  -—  la  plebe 

Qui  vincitrice  irrompe  ;  ad  essa  è  duce 

II  moribondo  padre  :  ei  la  sua  figlia 

Maledice  morendo:  allor  mille  armi. 

Che  il  furore  trovò,  veggo  sospese 

Sul  tuo  capo  diletto:  a  quei  feroci 

Tu  pugnando  t' involi:  a  me  combatte 

L'animo  incerto  una  pietà  diversa: 

Tento  seguirli;  ma  vacillo,  e  cado 

Sul  cadaver  del  padre:  nelle  gelide 

Membra  allor  sento  ritornar  la  vita: 
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Nella  pallida  fronte,  ove  discese 
E  ancor  fama  di  sangue  il  crin  canulo, 
S'aprono  gli  occhi  venerati,  e  pieni 
Deir antiche  minacce,  e  poi  mi  dice: 
Calcami,  iniqua;  questo  sen  ti  guidi 
D'  un  Francese  agli  amplessi.:.,  e  chiude  il  labbro 
Nel  silenzio  di  morte.  Intorno  tutto 
Suona  d'  urla  feroci,  e  sempre  ascolli 
Nella  favella  di  Sicilia  e  Francia 
Crude  parole  di  dolore  e  d'ira. 
Che  si  perdono  in  mezzo  al  suon  dell'armi; 
£d  io  tremo  d' ognuna.  Mi  ferisce 
Gli  orecchi  e  il  core  un  femminil  lamento:  — 
Mercè,  mercè  dei  pargoletti!  —  Oh  questa, 
Questa  è  una  madre,  esclamo;  e  fuggo,  ed  erro 
Per  le  deserte  stanze ,  e  cerco  il  Gglio. 
Nel  talamo  infelice  alfin  lo  trovo  ; 
Qui  per  celarlo  io  riedo ,  e  in  quella  tomba.». 
Si  scoton  r  armi  che  vi  sono  appese , 
Quasi  un  corpo  le  informi,  e  del  germano 
Odo  la  voce  che  mi  grida:  —  indietro.... 
D'Eriberto  è  nipote:  —  allor  mi  sveglio. 
Guato  il  figlio  piangendo,  e  colla  mente 
Ritorno  alla  pietà  di  tanti  orrori , 
Quando,  la  fronte  dechinando  al  petto, 
M' abbandono  al  dolor  de'  miei  pensieri. 
icredi  Questi  sogni  funesti  abbian  le  mogli 
De'  mìei  nemici:  la  Sicilia  è  nostra. 
Credi  di  Carlo  alla  fortuna,  e  pensa 
Che  pietoso  co'  vinti  esser  potrei , 
Coi  ribelli  crudele:  in  campo  aperto. 
Fra  vicende  di  gloria  e  di  perigli, 
Nell'orgoglio  gentil  della  vittoria. 
Volontaria  pietà  nel  cor  si  desta. 
Sempre  colà  dove  il  morir  fu  bello 
Generoso  è  il  guerrier;  ma  se  la  plebe 
L' armi  già  nostre  nel  tumulto  usurpa , 
Fra  le  ignobili  morti  i  prodi  i&lem 
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Fa  r  esempio  crudeli,  e  un  cieco  sdegno 
Uccide  e  sprexza....  A  che,  temendo,  ollnggio 
La  città  che  ti  è  patria,  e  in  sen  ti  cresco 
Il  sospetto  e  gli  affanni? 

ImeUla  A  te  voira 

Gelar  la  mente  dolorosa,  e  cerco 
Un  soave  pensicr  che  mi  conforti. 
Che  vita  sia  del  cor  dolente,  e  pace 
Al  vano>immaginar  che  mai  non  posa. 

Tancredi  Pensa  che  mìa.... 

imelda                                 Dimmi,  a  Eriherto  è  noto 
Che  (eco  unila 

Tancredi  Ei  pur  V  ignora....  Imelda, 

Tu  lo  volesti....  a  un  suo  fedel  mostrai 
Desio  delle  tue  nozze. 

Imelda  Ahi,  che  facesti?.... 

Stolta,  che  dissil....  ei  dee  saperlo. 

Tancredi  Or  volge 

Il  sesto  di  che  da  Palermo  ei  mosse 
In  vèr  Messina,  ove  Eriherto  impera. 

Imelda      Al  suo  cospetto  io  del  rossor  sul  volto 
Avrò  le  Oammc,  io  che,  sorella  e  Gglia, 
Arder  dovea  di  sdegno!....  A  te  rampogna, 
A  me  rimorsole  il  sovvenir:  fra  Tarmi 
Seguir  ti  possa,  ed  obliar  ch'io  nacqui 
In  questa  terra,  dove  al  colmo  è  giunto 
L'  odio  pei  Franchi. 

Tancredi  Al  tuo  fedel  che  parli 

D' Italia,  e  Francia?  Ah!  tu  non  sai....  dell'  alme 

Una  è  la  patria:  se  il  consiglio  eterno 

Le  creò  per  amarsi,  ovunque  il  cielo 

Quaggiù  le  mandi,  a  ritrovar  si  vanno, 

Mosse  colà  dove  il  desio  le  chiama. 

Innanzi  a  Dio  non  havvi  Italo  o  Franco, 

Ma  r  uomo  ;  e  tutta  la  dolcezza  io  sento 

Di  quella  legge  che  ci  vuol  fratelli. 

Riedi  al  Aglio  comune,  e  tu  vedrai 

Com'  ei  dorme  e  sorrìde  :  or  noi  siam  forse 
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Il  sogno  suo:  se  mai  turbalo  ei  fosse, 
Un  tuo  bacio  lo  desti  ;  al  ciei  sollevi 
Le  sae  mani  innocenti,  e  ti  sia  pace 
La  sua  preghiera  che  il  Signore  ascolta. 
Dammi  un  amplesso. 

Addio. 


IMELDA. 

M' era  nascoso 
Che  d'Eriberto  ei  nacque;  eppur  sentia 
Significarmi  da'  rimorsi  arcani 
Che  a  me  vietato  era  quel  nodo....  Io  temo 
Di  qui  trovarmi  sola,  e  nasce  il  giorno.... 
Vermiglio  il  raggio  della  nuova  aurora 
Su  quel  sepolcro  ama  posarsi,  e  sembra 
L' armi  fraterne  colorar  del  sangue 
Che  un  dì  le  tinse.  È  a  me  dolor  la  luce, 
Gioia  dell'universo,  oppur  discendi, 
O  Sol  d' Italia,  ad  animar  la  polve 
Per  la  vendetta  nei  commossi  avelli?.... 
Se  amor  provasti,  all'infelice  Imelda 
.  Perdona,  o  fratel  mio....  Suona^la  terra 
Sotto  il  sepolcro  suo....  chi  giunge!....  io  tremo.. 
Fuggir  vorrei,  né  posso. 

SCKIVA     111. 
PROCIDA,  IMELDA. 

ia  Eccomi  alfine 

Nel  domestico  tempio:  io  ben  seguia 
Per  cava  grotta  in  duri  sassi  aperta 
Gli  avvolgimenti  d' una  via  nascosa, 
Fuor  della  mente  a  ognun. 
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Proeida 


Imelda 
Precida 


Imelda 
Proeida 


Imelda 
Proeida 


O  Gglio! 
Or  che  T  Europa  a  vendicarli  io  corsi , 
E  che  dell'  odio  mio  V  Europa  è  piena. 
Sia  presso  al  tuo  sepolcro  il  mio  riposo. 
Io  qui  siedo,  e  non  piango.  Oh  quanlo  devi 
A  questo  avello,  o  patria I  esso  mi  diede 
Quella  costanza  di  voler  feroce 
Che  fa  via  degli  ostacoli,  s' inoltra 
Lieto  fra  i  rischj ,  e  mai  si  volge  indietro. 
Ira  di  cittadino,  amor  di  padre, 
E  lunghi  voti  deir  Italia  oppressa 
Precida  ha  seco,  e  gli  sMnGamma  il  petto 
Alla  memoria  d'un' antica  offesa, 
Ma  si  crudel  che,  vendicata,  ancora 
Tacer  la  dee....  Quando  mi  torna  in  mente. 
Allora  a  me  nulla  di  vita  avanza, 
Tranne  un  pensiero  che  di  lei  mi  parla. 
Io  nel  terror  vaneggio....  o  quegli  è  il  padre.... 
Ma  fra  queste  are  una  donzella!....  Ah  certo 
Esser  non  può  che  la  mìa  Gglia....  Imelda , 
Tu  fuggii  e  che  paventi?....  Ad  arte  io  sparsi 
Della  mia  morte  il  grido....  A  che  non  cessi 
Da  terror  vano,  ed  evitar  tu  sembri 
L*  incontro  de'  miei  sguardi? 

Oh  Dio!....  la  tema. 
La  gioia,  lo  stupor.... 

Ti  leggo  in  volto 
Diversi  affetti,  e  so  qual  altro  ascondi 
Nel  più  vivo  del  cor,  quando  previeni 
In  questo  tempio  il  di. 

Come!  che  dici? 
L'  odio  dei  Franchi:  in  faccia  a  questo  avello 
Ov'  io  ti  trovo,  o  sangue  mio,  non  devi 
Che  fremer  d'ira,  e  ragionar  di  morte. 
Se  r  ore  vegli  nel  dolor,  se  godi 
Abitar  fra  le  tombe,  e  se  non  senti 
Molo  nel  core  che  non  sia  vendetta, 
Vieni,  di  me  sei  degna....  Ignoro  anch'io 
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Le  dolcezze  del  sonno,  e  invan  non  veglio, 
Or  che  il  disprezzo  dell'  ausonia  genie 
Addormenla  i  tiranni. 

Imelda  Or  qaì  la  mesta 

Guida  il  dolor:  pianto  successe  a  pianto 
Nella  misera  casa.  Io  ti  credea 
Fuor  degli  sdegni  e  delle  cure  umane, 
E  qui  per  Y  alma  ti  pregai  la  pace 
Che  non  può  dar  la  terra,  e  dal  fraterno 
Avello  il  guardo  a  quel  Signore  alzai 
Di  cui  r  ultima  voce  era  perdono  ; 
Oppur  ne'  miei  sospiri,  orfana  prole, 
Chiamai  la  madre  che  non  lascia  i  figli. 

Procida     Quel  Dio,  che  l'ire  ha  date  al  verme  islesso, 
Condanna  la  villa  dell'  uom  prostrato 
Sotto  quel  ferro  che  i  fratelli  uccìde. 
Alfin  r  ingiuria  onde  parti  ritorna  : 
Guerra  a  guerra  si  oppone,  e  sangue  a  sangue.. 
O  dolce  figlia,  al  genitor  perdona         i-'^ 
Se  ti  fu  causa  di  dolor....  Temesti 
Ch'  estinto  il  padre,  ti  serbasse  all'  onta 
D' estranie  nozze  il  vincitor  crudele. 
Arrossisci,  e  a  ragion....  Ma  dimmi,  il  Franco 
Rispettò  la  sventura?  Alcun  non  venne 
'  Ospite  armato  a  funestar  la  casa 
Dell'  esule  temuto? 

Imelda  Oh  Dio!  non  vidi 

Nemico  alcun  fra  queste  mura. 

Procida  0  figlia, 

Mi  guardi  e  piangi  I  in  queste  spoglie  umili 
Quasi  stranier  non  raffiguri  il  padre  ! 
Pur  troppo,  in  terra  di  città  discordi 
Sempre  ai  barbari  aperta,  e  ai  suoi  nemica. 
Ci  fa  stranieri  ogni  mutar  di  loco  : 
Non  tanto  abietta  ritrovai  la  veste. 
Che  alla  viìtale  delle  tue  sventure 
Risponda,  Italia;  e  così  lungo  il  crine 
Scender  non  può  che  mi  ricopia  \  Vwm\^ 

HiCCOLtNM.  2.  % 
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E  gli  difenda  dalla  toa  Tergogna! 

Imeìda      Alfin  dai  lunghi  errori  airrai  riposo; 

Soffri  che  alle  tae  stame  io  ti  preceda, 
E  d' amorose  core  io  dia  conforto 
Al  genitor  cai  piansi  estinto. 

Procida  Imelda» 

Vanne. 

SCENA  IT. 

PROCIDA. 


Costei  prima  del  di  non  teme 
Errar  fra  questi  avelli;  e  al  mìo  ritorno 
Trema,  arrossisce,  e  piange I....  Or  sulla  figlia 
Vegli  il  sospetto  mio:  ma  in  breve  i  Franchi 
Sapran  eh'  io  vivo:  rUevar  la  fronte 
Sulla  lor  strage  io  spero,  e  verso  il  cielo, 
Che  non  son  degni  di  mirar  gli  schiavi. 
Alzando  gli  occhi ,  io  dirò  lieto  al  Sole  : 
Non  più  le  messi  al  vincitor  fecondi, 
Splendido  re  delle  stagioni  alterne; 
Sorgi  in  libera  terra,  e  più  non  sei 
Padre  di  giorni  dolorosi  e  vili. 
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ATTO    SECONDO 


(MENA    I. 
IMELDA,  IRENE. 


Imelda      Celasi!  il  figlio? 

Irene  •         Ad  occultarlo  io  corsi: 

Già  ti  chiedea  col  pianto. 
ImeUia  Ahi!  qaesta  è  V  ora 

Gh'  io  con  tacito  piede  al  fido  letto 

Appressarmi  godeva,  e  star  pensosa 

A  contemplar  V  imagine  del  padre 

Nel  sopito  fanciullo,  e  pur  temea 

Ghe  destar  lo  potesse  il  mio  respiro. 

Ma  Tancredi?.... 
Irene  Ei  moyea  col  suo  scudiero 

Sulla  via  di  Messina:  il.  tuo  segreto 

A  chi  fidar  potea? 
Imelda  Diletta  amica, 

Consìglio,  aita,  che  tremar  m'è  forza 

Pel  padre,  pel  consorte. 
Irene  Ov'  ei  dimora 

Fa  che  un  tuo  scritto  io  rechi:  e  poi....  Tancredi 

Qui  yien  soltanto  col  favor  dell'  ombre, 

E  per  segreta  via:  scendo  nel  tempio, 

E  là  starò  donde  a  te  vien. 
Imelda  Gli  cela 

Di  Precida  il  ritorno.  —  Oh  Dio!  s'inoltra. 
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SCENA    n. 

PROCIDA  CON  UOMINI  V*  ARME,  E  DETTE. 


Procida     Uscir  ti  vieto,  ancella;  *  e  voi  sul  tempio 
Vegliate,  o  fidi  :  ivi  fra  breve  Imelda 
A  an  cènno  mio  verrà....  Figlia,  rimani 
Mesta  cosi?  né  dal  tao  lal^ro  udia 
Una  parola  deQ'  asalo  affetto! 

Imelda      Presso  le  tpmbe.... 

Procida  Sorgervi  io  dovea 

Fra  cupa  notte,  inaspettato,  ascoso 
Come  la  mia  vendetta.  Or  l' egro  core^ 
Stanco  neil'  odio,  intenerir  si  sente 
Delle  paterne  case  al  dolce  aspetto; 
E  rimirai  piangendo  il  sol  nascente 
Della  mia  patria  illuminar  le  torri. 
Tutta  scoprir  Palermo.  Ahi  tu  non  sai 
Quante  dolcezze  ha  il  natio  loco,  e  quanti 
Desiderj  l' esigilo,  e  andar  sia  grave 
A  quelle  case  ove  nessun  t^ aspettai 
La  patria,  Imelda,  abbandonar  tu  puoi, 
Non  obliarla:  pellegrino  io  vidi 
Città  diverse,  ma  nessuna  avea 
Una  memoria  che  parlasse  al  core; 
E  d' ogni  loco  mi  sembrò  più  bella 
La  terra  ove  tornava  il  mio  pensiero.  — 
Ma  qui  Gualtiero  attendo:  a  Imelda  è  noto 
Il  prode  giovinetto,  e  come  gli  arde 
Ne' più  nobili  affetti  il  cor  gentile. 
Amore  e  libertà:  pugnar  lo  vidi, 
E  l'alma  sua  nei  gran  perigli  è  ferma 
Come  in  suo  loco.  Or  vanne:  i  patti  udraf 
Della  nostra  amistà. 

*  Ad  Irene  che  vorrebbe  uscire  dal  castello ,  e  per  gli  ordina  di  Proc 
«  costretta  a  ritornare  nelle  sue  stame. 
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SCEMA  11I« 
PROCIDA,  GUALTIERO. 

GuaUiero  Procìda! 

Procida  Amico  I 

GuaUiero  Alfin  li  abbraccio. 
Procida  Sul  tuo  sen  la  mano 

Lascia  eh'  io  posi.  Ascolla:  è  questo  il  giorno 

Promesso  alla  yendelta:  è  il  cor  tranquillo. 

Grande  neil'  armi  io  ti  conobbi';  adesso 

Ho  certa  prova  di  valor  più  raro; 

Sì,  cospirar  tu  sai....  Ma  qual  destino 

Di  Napoli,  onde  vieni,  hanno  le  genti? 
GuaUiero  L'obbrobrio. 
Procida  E  il  voto? 

GuaUiero  La  vendetta. 

Procida  E  Carlo? 

GuaUiero  Quai  soggette  le  opprime,  e  a  vii  le  tiene 

Come  straniere:  è  con  i  ricchi  avaro, 

Coi  poveri  crudel:  sta  nella  reggia 

Invisibil  tiranno,  o  n'  esce  il  crudo 

Come  belva  dall'  antro. 
Procida  II  violento 

Rimirasti  dappresso? 
GuaUiero  Oh  «i  vicino 

Colui  nel  di  d'una  battaglia  avessi I 

Non  varrebbe  al  crudel  che  obliqui  e  truci 

Fiammeggin  gli  occhi  nella  fronte  austera. 

Egli  non  spira  dal  feroce  aspetto 

La  maestate  di  terror  sublime, 

Qual  ti  viene  dal  re  della-  foresta; 

Ma  quel  ribrezzo,  onde  t' agghiaccia  un  serpe 

Che  dalle  sacre  tenebre  di  un  tempio 

Esca  improvviso  a  riveder  la  luce. 
Procida     £  giunto  il  di  ch'io  lo  calpesti,  e  sia 

Sovra  il  suo  capo  esecutor  tremendo 
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Del  giudicio  di  Dio.  —  Sperar  possiamo 
Nei  grandi  di  quel  regno? 

GuaUiero  ^  volta  in  uso 

L' amara  servitù;  né  gli  commove 
Generoso  dolor  :  piange  il  codardo 
Che  si  vantò  ribelle.  Invan  qael  ferro 
Che  il  sacro  capo  a  Corradìn  troncava 
Pende  su  tutti,  e  di  Provenza  un  volgo. 
Senza  frcn  di  vergogna  e  di  rimorso, 
(  Che  dal  fango  natio  salire  anela 
Ad  altezza  di  regno  ]  invan  lo  scherno 
Alle  rapine  aggiunge,  e  col  disprezzo 
Fa  le  ingiurie  più  grandi:  uno  stupore, 
Che  di  spavento  è  misto,  e  V  alma  rende 
Agli  altrui  mali  e  ai  proprj  indifferente, 
Prostra  ogni  core,  e  vi  cessò  la  dolce 
Corrispondenza  degli  affetti  umani. 
Regna  il  terror,  che  la  parola  è  colpa, 
E  si  teme  il  silenzio,  e  reo  diviene 
Chi  conosce  un  pensiero  e  no)  rivela. 

Procida     Pur  negli  oppressi  la  virtù  ritorna 
Riscossa  air  urto  delie  spade  ostili, 
Qual  da  gelida  pietra  esce  favilla. 
Darà  consigli  il  tempo  :  ora  ne  giovi 
Che  lo  spietato  Carlo,  e  quel  di  Turse, 
Che  ha  V  anima  più  vii  de'  suoi  natali, 
Vivano  in  sicurtà.  Son  della  vana 
Gente  di  Francia;  e  nella  lor  possanza, 
Temeraria  fiducia,  e  dell'  Italia 
Insolente  disprezzo,  a  gran  sventura 
Precipitar  gli  dee.  ~  Sai  che  in  Bisanzio 
Cesare  io  scossi  addormentato  in  trono, 
E  liberal  mi  fu  de'  suoi  tesori. 
Coir  armi  sue  l' Aragonese  ingombra 
D' Affrica  i  lidi.  Ora  mi  crede  estinto 
L'abborrito  Francese,  e  pria  che  il  piede 
Ponessi  qui,  tutta  Sicilia  io  corsi 
Ignoto  pellegrino  :  i  monti  ascesi 
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Asilo  a  libertade,  e  sulle  serve 

Valli  uno  sguardo  di  pietà  rivolse 

Il  possente  signor  :  cercai  le  selve, 

Ne  trassi  i  vili,  ed  arrossir  gli  feci.... 

Poi  successe  il  furore  alla  vergogna. 

Gridai  nei  lieti  campi  al  buon  cultore, 

€he  sotto  il  peso  di  crudel  tributo 

Casca  di  fame  sul  fecondo  solco 

Colla  misera  prole  :  Apri  col  ferro 

Ai  Franchi  il  petto,  e  più  non  sia  la  terra 

Pei  tiranni  feconda.  — -  Entrar  mi  piacque 

In  palagi,  in  tugurj ,  ed  jo  IranquUlo 

Umili  e  grandi  inebriai  di  sdegno  : 

In  ogni  ciglio  lacrime  crudeli 

Io  chiamar  seppi,  e  suscitai  nei  petti 

Un  amor  delle  stragi,  una  feroce 

Necessità  di  sangue.  In  mille  destre 

Brillan  l' armi  eh'  io  diedi,  e  lance  e  spade 

E  gli  archi  avvezzi  a  saettar  la  morte. 

Gualtiero  E  quai  trame,  signor? 

Precida  Trama?  nessuna  : 

Un  popol  non  congiura  :  ognun  s' intende 
Senza  accordo  verun. 

Gualtiero  Ma  come  ignoto 

Rimanesti  ai  tiranni  ? 

Prodda  Abiti  e  stato 

Mutai  più  volte,  e  gli  delusi.  Ascolta: 
Stolto  io  mi  Ansi....  Tu  sorridi,  amico I.... 
Bruto,  per  tor  di  mezzo  un  sol  tiranno, 
Stolto  si  fìnse  ei  pure;  io  fea  lo  stesso 
Per  sterminarne  mille.  Ancor  vestia 
Povere  lane  in  cui  pietà  si  serra 
Venerata  dal  volgo  :  alfin  tra  voi 
Uom  ritorno  e  guerrier. 

Gualtiero  Ma  dimmi  :  a  questa 

Patria  infelice  che  compiangi  ed  ami, 
Sarà  principio  di  men  rea  fortuna 
Dei  Franchi  il  sangue,  o  muterà  tiranni? 
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Procida,  il  sai,  qai  lo  stranier  ai  vince 
Collo  straniero,  e  sotto  il  peso  appena 
Del  nuovo  giogo  si  desia  V  aQtico, 
Per  altri  infranto  :  abbiam  viltà  di  servo. 
Poi  la  perfidia  d' an  ribelle;  abbiamo 
Brevi  tiranni,  ma  servaggio  eterno. 

Procida    Grande  qaal  sei  favelli,  e  puoi  la  mente 
Neir  alteiza  levar  del  mio  pensiero^ 
Se  pietà  non  ti  vince,  e  il  ben  ravvisi 
Che  si  cela  nel  sen  della  svenlora. 
Fai  di  Manfredi  amico,  e  grande,  ed  nna 
Far  la  sua  patria  ei  volle  :  e  quindi  il  Gndfo 
Fama  gli  tolse,  e  vita,  e  tomba.  Io  tento 
Cbe  sia  l' erede  di  si  gran  diségno 
Di  Gostanza  il  marito. 

Gualtiero  E  non  potrebbe 

Pietro  farsi  tiranno? 

Procida  In  Aragona 

Il  rege  ed  i  magnati  han  dritti  uguali: 
Nella  Sicilia  una  corona  ei  viene 
A  raccoglier  nel  sangue,  e  un  ferro  istesso. 
Esterminando  il  Franco,  i  suoi  minaccia. 

GuaUieì'o  Ad  alto  flne  intendi  :  aver  potremo 
E  llbertade  e  re. 

Procida  Pensa,  o  Gualtiero, 

Qual  sia  V  Italia  :  a  un  Gbibellin  non  dico 
Quanto  a  grandezza  è  libertà  nemica. 
Qui  necessario  estimo  un  re  possente  : 
Sìa  di  quel  re  scettro  la  spada,  e  l'elmo 
La  sua  corona.  Le  divise  voglie 
A  concordia  riduca;  a  Italia  sani 
Le  servili  ferite,  e  la  ricrei;. 
E  più  non  sia,  cui  fu  provincia  il  mondo. 
Provincia  a  tutti,  e  di  straniere  genti 
Preda  e  ludibrio.  Gesseran  le  guerre 
Ghe  hanno  trionfi  infami;  e  quel  possente 
Sarà  simile  al  Sol  mentre  con  dense 
Tenebre  ei  pugna ,  ove  fra  lor  combattono 
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Ciechi  fratelli;  e  quando  alfine  è  vìnta 
Quella  notte  crudel,  si  riconoscono, 
E  si  abbraccian  piangendo. 

Uiero  Ora  eh'  è  volto 

A  perigliosa  impresa  il  tuo  pensiero. 
Non  parlerò  di  nozze....  eppur  d' Imelda.... 

4da     So  che  V  ami,  o  Gualtiero,  ed  io  ricordo 
La  data  fé....  lo  credi...  Un  tempo  è  giunto 
Opportuno  a  quei  nodo  :  a  molli  affetti 
Loco  non  v'  ha,  perchè  ad  Imelda  è  dote 
La  mia  vendetta,  testimon  la  tomba 
A'  feri  patti,  e  della  man  richiesta 
U  primo  dono,  un  brando. 

Uiero  II  tuo  ritorno 

Palmiere  e  Alimo  udranno  :  i  miei  vassalli 
Nelle  tue  case  ascondo,  e  quindi  esploro 
Se  ognor  nei  Franchi  la  baldanza  antica 
J  sospetti  addormenta:  il  tuo  desio  ^ 
Poi  m'aprirai,  che  vendicarti  io  bramo» 
Ma  da  guerriero. 

SCEMA     IT. 

PROCIDA. 

Olà,  venga  mia  figlia: 
Io  qui  r  attendo.  —  Inaspettata  e  graye 
Verrà  sul  trono  la  sreniiira  a  Carlo, 
Sola  dei  re  maestra;  e  all'imo  io  spero 
Volger  r  altezza  della  sua  fortuna. 
Tanto  un  odio  poteat  Sprezzi  la  vita. 
Aneli  la  vendetta,  e  un  sol  diviene 
Ai  tiranni  tremendo. 
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IMELDA,  PROGIDA. 

Procida  Odimi,  Imdda. 

Ben  altamente  hai  del  german  la  erada 
Morte  scolpita  nel  pensier  tenace? 
Parlar  tentò:  ma  d' Eriberto  il  brando 
SI  neir  empia  vittoria  il  sen  gli  aperse. 
Che  dal  pallido  labbro  usciva  appena 
Una  parola  che  spirò  nel  sangue 
Che  il  vel  t' asperse. 

Imelda  Io  venni  meno,  e  caddi 

Procida     Da  te  per  sempre  allontanar  bramasti 
L*  insanguinato  velo.  AUor  ti  disse 
In  suon  di  sdegno  il  genitor  :  quel  sangue 
È  inulto  ancor,  né  vendicarle!  io  posso  :. 
Mi  cerca  il  Franco  :  or  come  sia  tesoro 
Serba  lo  sventurato  adornamento 
lufino  al  di  che  in  basso  sialo  io  rechi 
La  possanza  di  Carlo,  e  sposo  avrai 
Chi  punisca  Eriberlo. 

Imelda  Oh  cieli  che  dici? 

Grande  è  il  poter  di  Carlo.... 

Procida  Ebbe  più  grande 

Procida  V  odio. 

Imelda  E  compier  brami?.... 

Procida  Un  volo 

Che  giurai  nel  dolor. 

Imelda  Cosi  rilorni? 

Procida     Proscritto  io  fui  :  qui  per  celarmi  ai  Franchi 
Tenebre  vili  a  ricercar  non  venni. 
Quanto  soffersi,  e  quanto  errai I  ma  nulla 
Fu  d' ogni  duolo,  allor  che  un  solo  istante 
Esultai  nel  pensier  della  vendetta. 

Imelda      Comprenderli  non  posso:  un  sol  potrebbe 
Provocar  r  armi  dei  Francesi? 
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Procida 


Imelda 
Procida 

Imelda 

Procida 

Imelda 
Procida 


Imelda 
Procida 


Imelda 
Procida 


Un  solo! 
Oggi  uno  stanco  popolo  si  leva 
Nell'impeto  dell'odio,  odio  feroce, 
Che  molto  il  di  della  vendetta  attese. 
Armi.... 

Le  diedi  io  già....  tutto  al  furore 
Un'  arme  diverrà. 

Non  dica  il  Guelfo 
Che  i  Franchi  opprimi  in  sicurtà  di  pace! 
Qui  mai  pace  non  fu,  che  ha  guerra  eterna 
Coli'  oppressor  l' oppresso. 

Orrida  strage! 
Illustre  pugna  :  il  cittadin  combatte 
Con  ira  invitta,  e  sua.  Che  ognun  tra  i  Franchi 
Il  suo  nemico  elegga  :  il  sol  Gualtiero 
Quel  sen  ferisca  che  gli  addita  Imelda, 
Se  fra  i  sepolcri  a  lacrimar  venia 
Suir  ucciso  fratello. 

E  può  Gualtiero.... 
Mi  duol  che  dehba  ad  inegual  conflitto 
Scender  quel  prode  :  è  d' Eriberto  il  braccio 
Languido  per  l' età.  Se  un  figlio  ave$se 
Quell'inumano....  io  lo  saprò....  Tu. tremi? 
Pei  giorni  tuoi.... 

Questo  terror  lo  lascia 
D' un  Francese  alla  moglie  :  or  ti  prepara 
Di  Gualtiero  alle  nozze,  e  al  prode  unita, 
Sensi  ripiglierai  degni  del  padre. 


SCENA  TI. 

IMELDA. 


Che  intesi  mai!  Figlia,  consorte,  e  madre, 
Dubito,  tremo,  e  in  ogni  mio  pensiero 
Veggo  perìgli  e  colpe.  Or  chieggo  invano 
Chi  mi  soccorra  alla  ragion  smarrita  : 
È  qui  chiusa  ogni  via:  lo  sposo  e  il  po^dt^ 
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Verran  fra  l' are  al  aangae,  e  in  mezio  ai  brandi 
Invan  starò.  Giusto,  feroee,  Immenao, 
È  di  Precida  l' odio;  eppar  eh'  io  aooo 
Moglie  a  Tancredi  il  rivelargli  è  forza, 
Or  che  d' altrui  mi  vuole.  A'  piò  del  padre 
Tosto  si  vada  ad  ottener  perdono 
Col  pargoletto  mio....  Che  far  vorróli, 
O  sventurata  madre?  al  suo  nemico 
Tu  sai  pur  ch'ò  nipote  1  in  quell'aspetto, 
L' ira  per  lui,  non  la  pietà,  si  trova. 
DehI  faccia  Iddio  che  in  queste  soglie  il  piede 
Or  non  volga  Tancredi!  E  nell'atroce 
Pugna  imminente,  ove  porrassi  Imelda? 
Ahi!  senza  patria  e  voti,  o  rea  preghiera 
Con  un  labbro  che  trema  alzando  ai  cielo, 
Starà  sospetta,  abbominata,  e  sola; 
E  nei  Siculi  e  i  Franchi,  empia  sorella, 
Desterà  fra  le  stragi,  e  in  mezzo  all'armi, 
Un  fremito  concorde....  Il  ciel  ne  attesto, 
Sono  innocente  :  io  non  s'apea  che  fosse 
Figlio  d' un  Eriberto,  ed  uom  straniero, 
Quel  prode  a  cui  m' univa.  O  Re  del  mondo. 
Mi  volgo  a  te:  sei  d'ogni  gente  il  padre. 


ATTO    TERZO 


SCEUfTA    !• 

PROCIDA,  GUALTIERO. 

Procida     Oh  portento  dell'odici  al  gran  segreto 
Un  popolo  è  fedele,  e  tutto  arride 
Alla  vendetta  eh'  io  facea  più  lenta, 
Per  renderla  più  certa. 
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Gualtiero  Oblia,  disprezza, 

E  gode  il  Franco  :  il  sao  gnerrier  favella 
Di  qaelle  glorie  che  in  Bisanzio  aspetta, 
E  d'ogni  donna  che  sedotta  ei  lascia, 
Sorrìde  al  pianto,  e  nei  saoi  yizj  audace, 
Scopre  r  ingiurie  de*  traditi  letti. 

Precida     Qu^ esecrata  stirpe  al  par  desia 

L'armi,  gli  amorì,  e  ciò  che  a  lei  promette 
Gioie  e  perigli. 

Gualtiero  Alcun  fra  loro  ardisce 

Dannar  di  Carlo  la  superba  impresa. 

ProeMH     I^si  condanna,  e  la  segue.  E  tu  credesti 

Che  odio  a  Manfredi,  o  del  roman  pastore 
La  sacra  voce  li  spingesse  all'  armi? 
Di  Francia  un  volgo  ruinò  dalF  Alpi 
A  cercar  gloria  ne'cimcfnti,  e  sempre 
Trovò  la  patrìa  ove  il  pudor  s' oltraggia, 
E  si  rapisce  l' oro  :  egli  combatte 
Per  ogni  causa  con  furore  uguale , 
Audace  schiavo  :  nel  Francese  è  lampo 
Un  pensier  generoso;  la  parola. 
Sempre  dall'opre  e  dall'idee  diversa, 
É  una  menzogna  etema  :  ei  nella  soa 
Mobilità  sol  fermo,  e  ad  ogni  lode 
Credulo  per  orgoglio,  ove  il  tormenti 
L' altera  vanità  de'  suoi  disegni. 
Segue  i  suoi  re,  che  sempre  in  ogni  parte 
L' aura  che  move  dal  poter  trasporta 
Questa  polve  superba. 

Gualtiero  Io  non  ti  celo, 

Precida,  il  mio  pensier  :  gli  abborro  in  pace. 
Ma  gli  ammiro  in  battaglia,  e  uguali  ai  Franchi 
Vorrei  che  Italia  i  suoi  guerrieri  avesse. 

Precida     Non  la  sprezzar,  compiangila:  punisci 
Chi  cresce  ingiurie  alla  derisa  ancella! 

Gualtiero  Qui  giunge  Imelda. 
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SCEMA  !!• 

IMELDA,  B  DETTI. 


Precida 

Imelda 

Procida 


Gualtiero 


Procida 


Imelda 
Gualtiero 


Procida 


Ti  avvicina. 

fio  tremo). 
Sai  che  largo  di  terre  e  di  vassalli 
Mi  fu  r  Aragonese,  e  di  Valenza 
]Seì  mollìssimo  regno  io  fui  di  lieti 
Campi  signor:  mi  lusingò  la  fronte, 
Che  solcava  il  pensier  della  vendetta, 
L' aura  soave  dell'  esperio  cielo, 
E  ricordai  V  Italia  :  un  cor  gentile 
Può  r  Italia  obliar?  le  sue  ruine 
Adorna  la  beltà  della  sventura. 
Mutai  coir  oro  i  mìei  dominj ,  e  largo 
Fui  di  queir  oro  per  comprar  nemici 
Air  abborrilo  Carlo  :  a  ciò  la  terra 
Mi  parve  angusta;  ov'  essa  manca,  io  solo 
Potea  fermarmi,  ed  inviando  il  guardo 
Sul  temuto  ocean ,  bramai  vi  fosse 
Per  abbonir  Francesi  un  altro  mondo. 
A  me,  Gualtier,  delle  fortune  avite 
Sol  questo  ferro,  ed  un  sepolcro  avanza: 
La  mia  ricchezza  è  V  odio. 

È  tale  Imelda, 
Ch'  ella  a  se  stessa  è  dote  :  ampio  retaggio 
Pur  nel  tuo  nome  avrà. 

Figliai....  tu  resti 
Nel  silenzio  del  duol,  quasi  tu  fossi 
Concessa  in  premio  del  fraterno  sangue 
A  un  soldato  di  Carlo  ! 

Oh  ciel,  che  dici! 
Non  ti  sdegnar;  Carlo  all'  amore  istesso 
Tolse  la  libertà,  che  spose  ai  Franchi 
Dà  le  figlie  dei  vinti. 

Itala  donna 


w 
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É  dei  barbari  ancella,  e  non  consorte. 
iiero  È  degna  di  pietà. 
la  ^  Por  troppo  I 

da  Io  piango, 

Piango  su  lei  che  in  talamo  straniero 

Soffri  r  ingiuria  dei  superbi  amplessi  ; 

Ma  chi  lieta  lo  ascese,  e  disse,  io  t' amo, 

A  un  nemico  d' Italia,  abbia  disprezzo 

Più  crudel  dell'offese,  e  sia  feconda 

Sol  perchè  nasca  matricida  il  figlio. 

Imelda,  non  temer:  lascia  ch'io  scenda 

Nel  fraterno  sepolcro,  e  da  Gualtiero 

Fede  avrai  di  consorte.  —  O  certo  asilo  ^ 

Dal  furor  dei  tiranni,  accogli  un  padre 

Nel  tuo  gelido  seno  :  ei  vi  discende 

Del  figlio  inulto  a  ricercar  la  spada  "      t^ 

Nella  polve  ov'  ei  dorme,  e  non  invano 

Viene  a  turbarla  dal  riposo  antico. 

Sarà  spento  ogni  Franco:  un  sanguinoso 

Mucchio  d' ossa  straniere  al  ciel  s' inalzi. 

Le  strugga  il  foco,  e  le  sommerga  il  flutto  : 

Al  vento  non  spargetele,  che  il  vento 

Riportarle  potrebbe....  Oh  ciel,  deliro! 

Si  vada.  * 

SCENA    III» 

GUALTIERO,  IMELDA. 

Itiero  .    A  te  cangia  a  vicenda  il  volto 

Il  pallore,  e  il  rossore:  ugual  mi  sembri 

A  chi  teme  sventure,  ed  ha  delitti. 
da      Gualtiero!.... 
Utero  O  almen ,  neir  agitato  petto 

Volgi  un  pensier  tristissimo,  segreto, 

Un  pensier  che  t' affanna. 

>  Accostandosi  al  sepolcro  del  BgUuolo. 
*  Entra    nel  sepolcro. 
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Imelda  E  yuoi  che  lieta 

Imelda  sia,  mentre  da  voi  si  tenta 
Opra  di  sangne,  ed  è  vicino  il  padre 
A  morte  Infame,  o  ad  un  cmdel  trionfo? 

Gualtiero  Ma  vendica  il  fratello. 

Imelda  Odiar  non  deggio, 

Fida  a  Colai  che  volentier  perdona, 
Par  gli  stessi  nemicL 

Gualliero  Io,  che  ta  gli  ami 

Creder  non  posso. 

Imelda  (Ahi  che  dirò!) 

Gualtiero  Doniella, 

Pria  che  vago  di  gloria  e  di  vendetta 
Gualtiero  andasse  alla  città  tradita 
Che  Carlo  a  sede  del  suo  regno  elesse, 
L' ardor  suo  ti  scoperse,  e  in  te  più  belle 
Di  quel  rossore  che  agli  amanti  è  .caro 
Ei  vide  farsi  le  sembianze  oneste. 
Ora  cosi  non  arrossisci. 

Imelda  É  vano 

Un  breve  simular....  sappi.... 

Gualtiero  Un  rivale 

Bi  aver  son  certo;  e  tra  i  guerrier  di  Francia 
Chi  crederà  costui?  Palesa  il  nome 
Di  quel  felice. 

Jmelda  Aht  si  lo  chiami? 

Crualtiero  Io  lieta 

Farti  saprò  delle  sue  nozze.  Al  padre 
Io  svelerò.... 

Imelda  Taci....  Ma  nulla  io  dissi. 

Gualtiero  In  me  t'affida;  e  sappia  ogni  gentile 
Che  negr  itali  petti  è  cortesia 
Più  che  in  quelli  dei  Franchi.... 

Imelda  Ahi!  giunge  il  padi 
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SCENA  IT. 

PROGIDA,  IMELDA,  GUALTIERO. 


Gualtiero 

Imelda 

Procida 


Imelda 
Procida 


Gualtiero 

Imelda 

Procida 


Crualliero 


Procida 


Ei  piange  ! 

Ei  fremei 

Io  non  credea,  GaalUera, 
Che  r  odio  in  me  crescer  potesse,  e  V  ira 
Fosse  cosi  vicina  al  pianto.  Imelda, 
Il  crederesti?  » 

Oh  padre! 

Al  tuo  germano 
La  fragil  salma  rispettò  la  morte, 
E  non  confase  le  sembianze  antiche 
Perchè  parlin  yendeda.  Un  caldo  pianto 
Sulla  ferita  che  gli  parve  aprirsi 
Procida  sparse,  e  ai  piedi  suoi  prostrato 
Ei  nel  delirio  dell'  amor  paterno. 
Quasi  risponder  gli  potesse  il  figlio. 
Parlò  parole  che  non  può  ridire. 
Che  vinta  la  memoria  è  dal  dolore. 
Lo  abbracciai,  lo  abbracciai....  da  qnell*  amplesso, 
Maggior  di  me  sorgea.  Vedi  la  spada? 
Gli  aprii  la  chiusa  destra,  e  fuor  la  trassi.... 
Stringendola,  ei  moria. 

Povero  padre! 
Ahi  sventurata  Agliai 

E  piangi,  0  forte? 
Piangi,  che  sangue  mi  promette  il  pianto 
Che  dagli  occhi  ti  scorre. 

n  tuo  nemico 
Io  di  punir  m'affido;  e  assai  mi  doni 
Quando  mi  fai  di  questo  brando  erede. 
Ma  perché  venne  al  paragon  dell'  armi 
Gol  Franco  il  figlio  tuo?  Voglio  che  giusta 
Sia  la  ragion  da  me  difesa. 

È  g\nsla 
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Quanto  la  caasa  dell'  imbelle  oppresso 
Dal  vizio  audace,  che  rollraggia,  e  ride. 
Assai  ti  dissi  :  ancor  non  giunse  il  tempo 
Ch'  io  squarci  il  velo  d*  un  cradel  mistero. 

GuaUiero  Signor,  perchè  lo  taci? 

Procida  Allor  che  fia 

Sanguinoso  ogni  ferro,  e  inesorabile 
Come  la  morte  e  Carlo,  e  la  vendetta 
Chiamerà  la  vendetta,  e  sarà  spenta 
Ogni  pietà  nei  siciliani  petti, 
E  d' ogni  labbro  la  parola  amara 
.  Un  insulto  sarà  d'ogni  dolore, 
Saprai  V  ingiuria  che  lavar  col  sangue 
L' ira  tentò  del  giovinetto  audace. 

GuaUiero  Soverchio  è  V  odio. 

Procida  Ahi  non  sei  padre;  e  l' ira, 

L'ira  che  nasce  da  tremendo  affètto. 
Da  quell'  ingiuria  che  nel  cor  ti  scende 
Profondamente,. e  che  tacer  ti  è  forza, 
E  più  amara  si  fa  nel  suo  segreto. 
Conosciuta  non  hai  !  Se  un  vii  t' avesse.... 

*  Se  un  Erìberto....  Ma  vendetta  intera 

Averne  posso  :  oltraggiator  di  tanti 
Talami,  quel  superbo  è  in  Francia  unito 
Con  legittimi  nodi ,  e  n'  ebbe  lin  figlio. 
Imelda,  lo  conosci? 

Imelda  Io  no. 

Procida  Se  gli  occhi 

Contaminati  dal  francese  aspetto 
Avesse  la  mia  figlia,  or  non  potrebbe 
Nella  fronte  del  padre  alzar  lo  sguardo.... 
Ma  tu  lo  abbassi.... 

Imelda  0  padre  mio,  tremenda 

È  r  ira  del  tuo  volto,  e  la  parola 
Quanto  il  brando  minaccia. 

Procida  Al  mio  furore 

Perdona,  Imelda;  ma  Eriberlo  abborre 
Chi  troppo  amò....  Dimmi,  o  Gualtier,  conosci 
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Quel  Franco? 

Uiero  Io  mai  noi  vidi. 

4da  Ognor  dimora 

In  Palermo  cosini? 

Uiero  Regge  Messina 

n  pentito  Eriberto,  e  spesso  il  chiama 
Fra  quelle  mora  la  pietà  del  padre. 

ida     Nnlla  dura  in  colui:  mi  duol  che  m' abbia , 
Mi  duol  che  m' abbia  nella  mia  vendetta 
Prevenuto  il  rimorso,  e  poco  io  stimo 
Queste  lente  virtù  degli  ultimi  anni, 
£  del  vizio  eh' è  stanco  il  pentimento. 
Ma  pio  divenne  per  viltade,  e  brama 
Farsi  gradito  a  Carlo  :  a  quale  altare 
Non  si  prostra  quel  re?  ma  pur  non  crede 
Che  colpa  sia  l' esser  tiranno.  Amai 
Io  la  pietà  del  buon  Luigi,  e  provo 
Come  r  odio  tormenta  :  antica  e  santa 
Una  legge  d' amore  in  cor  di  tutti 
Quella  mano  segnò  che  mai  non  erra; 
Ma  r  oppressor  la  offende  il  primo  :  il  Franco 
Ripassi  r  Alpi,  e  tornerà  fratello. 

Utero  Nel  giorno  della  strage  omai  vicino. 

In  mezzo  ai  Franchi  io  cercherò  Tancredi. 

ìida     Sai  eh*  Eriberto  è  mio  :  V  ombra  del  Aglio 
Sgridarmi  udrei,  s' ei  d' altra  man  perisse. 

Uiero  Lo  sfiderò  com'  ei  rivai  mi  fosse. 

:ida  ^  Ginger  a  lui  dei  questo  brando.  —  Ei  sia 
Nelle  tue  mani  più  felice.  £  questa 
Una  memoria  di  crudel  dolore. 
GhMo  lo  snudi,  il  contempli,  e  che  lo  bagni. 
Prima  del  sangue  di  nimico  petto. 
La  lacrima  d'un  padre.  Eccolo,  Imelda, 
Al  fianco  suo  lo  adatta....  Il  pie  vacilla.... 
Trema  la  man....  fai  questo  augurio  al  forte? 

^da      Un  ferro  !.... 

:ida  ....Ti  spaventa,  e  nelle  vene 

«  Volgendosi  a  Jmclda. 
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Hai  di  Procida  11  sangae?  Or  via,  t' appressa 
A  questa  tomba  :  nna  innocente  destra 
Intrepida  la  tocchi  :  al  cavaliere 
Dirai:  —  Signore,  io  (hi  soreUd,  e  sacro 
Ho  come  aitar  questo  fraterno  avello; 
Qui  ti  porgo  la  destra,  e  qui  ti  giuro 
Fede  etema  di  sposa. 
Gualtiero  Oh ,  chi  s' inoltra  ! 

SCEMA.     T.  . 

.1  ' 

TANCREDI,  B  DETTI. 

Procida    Onde  vieni?  Chi  sei?  Qual  via  furtiva 

Qui  ti  guidava? 
Tancredi  E  con  qual  dritto  il  chiedi?.... 

Se  dagli  estinti  ritornar  potesse 

Precida.... 
Procida  Ai  Franchi  esul  tremendo.... 

Tancredi  I  Franchi 

Non  fé'  natura  di  timcM*  capaci. 

Carlo  sprezzò  quel  suo  ribelle ,  ed  io.... 

Egli  fu  padre,  io  lo  compiansi.... 
Procida  Altero! 

Se  il  dolce  suono  della  tua  favella, 

E  r  ira  che  nel  petto  ancor  mi  tace, 

Non  palesasse  che  tu  sei  guerriero 

Deir  infelice  Italia,  io  dall' orgoglio 

Ti  crederei  Francese. 
Tancredi  Ed  io  mi  vanto.... 

Imelda      Signor,  deh  taci.  ^  A  lui  sul  destro  lato 

Pendon  le  piume  di  color  diverso; 

È  un  Guelfo. 
Procida  Lo  conosci? 

Imelda  £i  mi  prolesse 

Dalle  nemiche  insidie  :  orfana  e  sola.... 

*  Dice  sommessamente  le  prime   parole  a  Tancredi ,    e   poi  si  volge    : 
Procida. 
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Precida    Lo  tacesti  sinor....  nel  Franco  avrei 

Sospetta  la  pietà....  Come  potea  i^é¥ 

Qui  penetrar?....  qaal  varco  ignoto? 

Tancredi  Imelda, 

Son  teco  e  tremi?  A  me  ragion  to  devi 
Render  d'entrambi. 

Imelda  (Ahi!  che  farò?  minaccia 

D  mio  consorte  e  il  padre  ugnai  periglio.) 

Precida     (Compresi  assai:  ma  perdonar  lo  posso; 
Costui  non  è  Francese.)  Odi  :  non  puoi 
I  Franchi  amar,  che  Idiota  non  muore 
Negl'italici  petti,  e  la  sventura 
Non  gli  oppresse  cosi,  che  non  vi  resti 
Una  favilla  dell'  ardir  primiero. 
Fu  la  patria  comune  assai  divisa 
Da  due  nomi  funesti:  or  Carlo  opprime 
E  Ghibellini  e  GuelQ;  è  si  crudele 
La  licenza  ne'  suoi,  che  forse  è  stanca 
Colla  nostra  viltà  la  sua  fortuna. 
Tu  sai  che  sempre  a  libertà  vicino 
È  r  ultimo  servaggio  :  abbìam  degli  avi 
Ogni  virtù  perduta,  e  non  ci  resta  ^^^ 

Che  la  speranza  negli  altrui  delitti. 
Oggi,  o  eh'  io  spero,  per  un  solo  istante 
L' odio  ci  unisce  :  anche  un  istante  è  molto 
Nella  vita  di  un  popolo:  si  frange 
Un  insoffribil  giogo,  e  poi  si  tenta 
Opra  maggior,  se  Ga  che  ai  primi  onori 
Quegli  occhi  inalzi  che  viltà  le  grava 
L' antichissima  serva.  Un  grande  esempio 
Noi  qui  le  diamo ^  alQn  d'Italia  i  brandi 
Un  sangue  bagna  che  non  è  fraterno. 

Jmelda      Padre  mio,  che  dicesti?.... 

Precida  II  suo  terrore, 

£  più  r  audacia  delle  mie  parole, 
Chi  son,  ti  disse  :  erri  però  se  credi 
Precida  incauto  :  esser  tu  qui  non  puoi 
Che  una  vittima,  o  un  complice. 
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Jmelda  Che  aseoUo! 

Procida     Si  scende  qui,  ma  non  sì  torna. 

Tancredi  ^  Il  brando 

Or  m' aprirà  più  certa  via. 

Gualliero  Glie  tenti? 

Rispondi,  eleggi. 

Tancredi  Se  il  mio  nome.... 

Gualtiero  È  tempo 

Che  ta  lo  sveli. 

Imelda  Ah  taci! 

Tancredi  Esser  potrei 

Ribelle  al  signor  mio? 

Procida  Carlo  è  straniero; 

Ta  nascesti  in  Italia.  A  me  dorrebbe 
Che  sol  labbro  de'  suoi  la  mia  favella 
Risonasse  cosi;  eh'  errar  potrebbe 
Nel  di  vicino  la  comon  vendetta. 
Forse  può  V  ira  che  nel  sen  gli  ferve 
Scoprire  i  Franchi  a  Procida;  ma  deve 
Mostrargli  all'  odio  di  Sicilia  oppressa 
Abietta  a  an  tempo  ed  immortai  parola. 

Tancredi  Non  vien  mai  gloria  dalle  stragi  :  è  questa 
Ira  di  servo  che  il  signore  uccide 
Qaando  nel  sonno  ei  giace  ;  e  questo  sangue , 
Onde  presumi  vendicar  Manfredi, 
Non  lava  la  viltà  del  tradimento 
E  r  ignominia  della  fuga.  In  campo 
Un  popolo  si  mostra.  E  che  diranno 
I  Francesi  di  voi?  che  sol  sapeste 
Vincerli  nei  delitti.  Or  via,  mostrate, 
Mostrate  al  Franco  una  virtù  che  possa 
Impararsi  da  voi  :  coi  suoi  nemici 
Non  è  meno  crudel  di  quel  che  siete,  - 
Sventurati,  tra  voi.  Tu  dir  fratelli 
Ardisci  genti  querule,  discordi. 
Schiave  sempre  o  ribelli  :  in  lor  non  veggo 
Che  il  vii  delitto  del  primier  fratello, 
E  in  ogni  campo  un  fratricidio.  Ascolto 
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Magnifiche  parole,  e  dell' Italia 

Parli  qual  se  vi  fosse  :  un  nome  è  questo; 

Genti  qui  v*ha,  ma  un  popol  manca ,  e  sono 

Misere  le  virtù ,  vani  i  delitti. 

Grande  impresa  è  la  tua  I  novel  tiranno 

Doni  alla  patria;  e  lungo,  e  vile,  e  grave 

Il  giogo  fia  dell'  invocato  Ibero 

Su  questa  Italia.  Ahi,  mille  volte  indarno 

La  stolta  insanguinò  le  sue  catene  ! 

Procida     Io  d' ira  fremo. 

Gualtiero  Investigar  non  giova 

Se  il  ver  parlasti  :  in  questa  guisa  il  dice 
Un  nemico  d' Italia  :  alla  sua  madre 
Cosi  non  parla  il  figlio.  Ai  Franchi  oltraggi 
Rispondo  in  pochi  detti  :  esser  vi  deve 
Concordia  eterna  nell'  ovil  di  Francia; 
Qui  tra  i  leoni  è  guerra.  Assai  ti  dissi,' 
Concittadino  d' Eriberto. 

Tancredi  II  sono. 

Imelda      Misera  me! 

Tancredi  Menta  chi  trema  :  al  vero 

Guerrier  di  Francia  è  la  paura  ignota 
Come  il  delitto.  Io  d*  Eriberto  i  falli 
Non  difendo  però;  ma  V  uom  pentito 
Venero  in  lui,  che  l'ire  ed  ogni  umana 
Cosa  obliava. 

Procida  Ancor  m*  offende  :  è  questo 

Figlio  del  suo  disprezzo  oblio  superbo. 
Men  r  odierei  s' egli  mi  odiasse.  Iniquo! 
Ei  m' offese,  e  non  m'odia?  In  lui  virtude 
Esser  non  può:  giorni  tranquilli  ei  brama; 
E  non  m'abborre,  perchè  vuol  riposo. 

Tancredi   (  Soffrirò  eh'  ei  V  oltraggi!  Onor  lo  vieta, 
E  una  virtù  più  santa.  )  A  me  t' appressa , 
O  sventurata  Imelda.  *  Or  prima  il  ferro. 
Dopo,  il  mio  nome.  Io  son  Tancredi,  il  figlio 
D' Eriberto  che  offendi;  e  la  donzella, 

'  Snudando  la  spada. 
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DMra,  di  ferro,  e  de'  miei  dritti  armato. 
Di  qui  trarrò. 

Proeida  Fa  vano  il  nome  :  all'  opra 

Che  tenti  indarno ,  io  d' Erilierlo  il  fi^o 
Riconoscer  poteva. 

Imelda  Ai  pie  d' entrambi 

Ecco  mi  prostro,  io  la  più  rea. 

Proeida  S*  ignora 

Chi  più  lo  sia  di  voi  :  '  tremale  entrambi. 

Imelda      Pietà  vi  chieggo,  o  mi  sfenate. 

Gualtiero  Usurpi  ' 

L' impresa  mia. 

Proeida  D' ambo  è  nemico  indegno 

U  seduttor  francese.  ' 

Imelda  AhiI  non  è  vero. 

Prodda     Si  disarmi;  la  scure,  e  non  il  brando. 
Quel  vii  punisca. 

Imelda  Di  Tancredi  al  seno 

Pel  mio  si  giunge:  egli  è  innocente.  Udite.... 
Qui  non  s'inoltri  alcuno.  —  ^  Or  via,  mi  lascia; 
Riponi  il  brando.  Or*son  sua  figlia  :  è  giusto 
Gb'  ei  mi  punisca;  né  restargli  in  petto 
Ira  per  te  gli  può.  —  ^  Quel  ferro  innalza 
Sopra  il  mio  seno,  e  sappi....  Io  son  consorte 
Del  figlio  d'Eriberto. 

Proeida  Iniqua  donna! 

Più  di  colui  ti  abborro.  Ah  I  trema  il  ferro 
In  questa  man:  non  la  pietà,  ma  l'ira 
D'ucciderli  mi  vieta.  —  E  qui,  m'ascolti 
L' ombra  del  figlio  :  a  lei  per  sempre  io  chiudo 
Le  mie  braccia  paterne,  e  maledico.... 

Imelda      0  padre  mio,  pietà!.... 

Proeida  L' empia  sorella 


'  Snudando  la  spada. 
■  A  Precida. 

3  Chiama  i  congiurati. 

4  Volgendosi  a  Tancredi,  e  sciogliendosi  dalle  sue  mani. 
*  A  Proeida. 
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Or  colà  si  respinga.  Apriti,  o  terra, 

Presso  il  sepolcro  del  fratello  accise, 

E  questa  iniqua  inghiottii 
Uiero  Or  V  ira  è  vanaj 

Pensa  a  maggior  vendetta. 
nda  II  ver  dicesti  : 

Figli  non  ho,  ma  patria.  —  Olà,  vassalli I  *■ 
credi  Cedo  il  mio  brando  a  un  prode.  ^ 
Utero  n  tempo  è  giunto 

Di  quella  guerra  che  i  tiranni  han  fatta 

Necessaria  per  noi  :  giuro  il  tuo  brando 

Renderti  allora. 
^ida  Ite  :  costor  disgiunti 

Serbate  all'  ire  nostre. 

SCEIVA    TI. 
PROCIDA,  GUALTIERO. 

nda  0  mio  Gualtiero, 

Passò  la  gloria  del  mio  sangue,  e  deggio 
O  la  vergogna  piangere  o  la  morte 
De'  miei  più  cari....  E  come  può  sul  labbro 
Aver  d' Italia  il  numeroso  accento 
Un  figlio  d'Eriberto?  Oh  qual  mistero!  — 
Ma  non  è  tempo  di  privali  affetti, 
E  vinto  sia  dal  cittadino  il  padre. 

'  Vengono  le  guardie. 

'  Dando  la  spada  a  Gualtiero. 


miccoLOn,  —  2.  \^ 
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ATTO    QUARTO 


GUALTIERO,  PROCIDA. 

Gualtiero  Palmiero,  Alìmo,  e  i  più  famosi  in  armi 
Fra  i  lor  vassalli ,  che  in  civil  tumulto 
Hanno  intrepido  il  cor,  V  ingegno  astuto, 
Animosa  la  man,  vigile  il  guardo. 
Signor,  son  giunti. 

Procida  Io  non  vedea  Palmiero 

Dopo  r  eccidio  ond'  è  deserta  Augusta. 

Gualtiero  Vi  perde  moglie  e  prole. 

Procida  Oh  lui  felice  I 

Più  non  è  padre....  Ma  nel  cor  si  prema 
L' alto  dolor:  qui  sono. 

SCEIVA    II* 
PALMIERO,  ALIMO,  altri  Congiurati,  b  detti. 

Procida  0  Gdi  amici  1 

Congiurali  Viva  Procida,  vivai 

Procida  Or  via ,  m' udite. 

L*  oppressor  ne  calunnia,  e  vuol  che  siamo 

Ora  nei  gesti,  ora  nei  delti  audaci, 

Usi  dair  alma  a  dissipar  gli  affetti. 

Si  che  nel  voto  cor  più  non  rimanga 

Nel  momento  dell'opra  alcun  vigore. 

Darà  Sicilia  alla  superba  accusa 

Una  risposta  che  ogni  eia  ricordi.... 

Sia  Tira  in  voi  pronta,  crudel,  ma  chiusa 

Come  le  fiamme  che  respinge  il  vento 
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Negli  abissi  dell'Etna,  e  serbi  il  volto 
La  calma  che  nascose  i  gran  disegni: 
Nulla  di  nuovo  in  noi. 

Palmiero  Prima  s'uccida, 

E  poi  si  parli  :  io  bramerei  che  fosse 
Rapido  il  ferro  mio  più  del  pensiero. 

Alimo        Signor,  t'inganni,  che  nel  cor  discende 
L'inGammala  parola,  e  chiama  al. sangue 
L'ire  dei  forti.  Sai  che  Carlo  abborre 

I  siculi  poeti  :  odasi  un  canto 
Ai  tiranni  fatale;  allor  vedrai 

Uno  il  pensiero,  uno  il  volere,  ed  una 

Farsi  la  rabbia  onde  8*  immerga  il  ferro. 

Noi  feriremo  una  sol  volta 
Palmiero  II  tempo 

Vuol  ferro,  e  non  parole. 
Precida  Amici,  io  prego, 

Siate  concordi. 
Palmiero  Esterminiamo  i  Franchi 

Quasi  un  uom  solo  fossero. 
Gtialliero  Qui  venne 

(MirabiI  cosai  )  di  Provenza  un  giusto, 

II  buon  Guglielmo:  egli  rimanga  illeso 
Neir  eccidio  de'  suoi  :  famoso  esempio 
Sarà  neir  ire  di  una  gran  vendetta 
Ritener  la  giustizia. 

Àlimo  Invan  lo  speri. 

Mora  il  Francese!  mora!  ecco  parola 
D' unanime  furore. 

Palmiero  E  ferro  e  faci 

Io  nelle  mani  avrò,  nel  cor  vendetta , 
I  piò  nel  sangue  :  a  immaginar  non  basto 
Che  mi  possa  seguir,  non  che  precorrere, 
L' onda  temuta  del  furor  plebeo. 
Confessarlo  degg'  io?  Cosi  crudele 
La  sventura  mi  fé',  che  non  potrebbe 
Per  un  istante  solo  in  questo  petto 
Entrar  pei  Franchi  una  pietà  furiivau 
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Inorridite,  il  veggo:  lo  sento,  e  fremo; 
In  Yoi  l' odio  ragiona.  Ornai  palese 
\*  era  d' Angusta  il  fato.... 

GiMltiero  A  che  rinnovi 

L' orror  di  queir  evento? 

Alimo  Ei  parli. 

Proeida  È  giusto. 

Palmiero  Tu  fosti  padre,  ascolta. 

Proeida  Io....  si,  lo  fui.... 

Palmiero  Errai,  ti  resta  Imelda.  —  A  tanti  orrori 
Trema  la  mia  memoria;  eppur  sugli  occhi 
Non  ho  le  tante  immagini  di  morte 
Della  presa  città,  ma  un  gran  delitto.  — 
Ferito  e  non  estinto,  aggiunto  io  fui  . 
Alla  strage  de*  miei  che  sulle  rive 
Del  mar  sorgeva  :  procelloso  e  cupo 
Nel  silenzio  di  tutti  ei  sol  fremea. 

I  sensi  miei  sopiti  eran  pel  sangue 
Che  usci  dalia  ferita  :  e  da  quel  sonno 
Chi  mi  destò  !  della  consorte  il  pianto. 
Pendea  dal  seno  della  mìa  diletta 

Un  Gglio  pargoletto:  all'  atto  pio. 
Alla  dolcezza  delle  sue  parole. 
Attonito  parea,  se  non  sospeso, 

II  furor  dei  nemici.  A  lei  si  appressa 
Etendardo  pensoso  (  un  uom  crudele, 
Inventor  di  tormenti  ),  e  poi  lo  sguardo 
Nel  carneGce  volge,  a  cui  di  molto 
Licore  ei  rinfrancò  V  aride  vene , 
Perchè  bastasse  a  quei  supplizj  un  solo. 
Fosse  consiglio  o  caso,  il  sangue  empiea 
Quel  nappo  eh'  ei  votò  :  lo  vide  e  rise 

Il  mostro  della  Francia,  e  a  quella  pia 
Volto  ei  gridò  :  Se  vuoi  che  i  giorni  io  salvi 
D' un  nemico  alla  prole,  ah  bevi,  o  donna, 
Bevi  quel  sangue.  Non  formò  parola , 
E  immobile  la  fece  un  lungo  orrore  : 
Uno  sguardo  al  suo  figlio,  un  altro  al  nappo, 
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Che  le  offri  V  inumano,  alfin  rivolge; 
Trema  la  mano,  ora  s'appressa,  or  fagge 
Pallido  il  labbro,  e  nega  aprirsi;  il  sangue 
Sul  crin  si  versa  al  pargoletto:  ei  cela 
Nel  sen  materno  il  volto.  Ancor  ne  resta, 
Grida  Etendardo,  o  il  figlio  tuo....  Riscossa 
A  questo  nome,  inorridi,  ma  bevve; 
Bevve  la  madre ,  e  non  fu  salvo  il  figlio. 

giurali  Mora  il  Francese!  moral 

miero  Ecco  uno  strale 

Vola  da  mano  ignota,  ed  ambo  unisce 
Un  ferro  ed  una  morte.  Io  come  in  vita 
Rimanessi  non  so^  ma  mi  riscosse 
Il  ruggito  dei  flutti,  e  al  suol  discesi 
Da  queir  orrido  letto.  Uscito  il  Franco 
Dalla  vota  città,  m'era  una  vasta 
Solitudine  intorno  :  dall'  aperte 
Nubi  splendea  della  pietosa  luna 
Il  mesto  raggio,  e  riconobbi  il  figlio 
Colla  trafitta  moglie;  ed  io  non  piansi. 
Ma  mi  prostrai  sopra  gli  uccisi,  e  tremule 
Neil'  ira  del  dolore  alzando  al  cielo 
Le  sanguinose  mani,  allor  promisi 
Con  giuramento  atroce.... 

no  E  che? 

miero  Si  taccia. 

Anch'io  ne  inorridisco,  e  ornai  pentito 

Si,  tacerlo  vogl*  io,  bench'io  non  tema 
Che  qui  m' ascolti  un  infelice  padre 
Che  moglie  allo  straniero  abbia  la  figlia. 

•dda     (Pur  troppo!  ) 

miero  Ahi  che  in  Augusta  ìnvan  si  chiese 

Pei  fanciulli  pietà!  Rispose  il  mostro: 
Posson  morire.... 

)cida  Ornai,  signor,  si  taccia 

Dei  misfatti  dei  Franchi:  è  qui,  mirale. 
Quanto  ha  il  mortai  di  più  temuto  e  santo, 
La  tomba,  e  l'ara.  Del  mio  figlio  ucd&o 

Vi* 
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Qui  sol  non  posa  il  frale:  in  qnesli  avelli 
Son  r  ossa  d' altri  forti.  Io  veggo,  amici, 
Scolersi  io  veggo  i  profanati  altari, 
Tremar  la  terra,  e  queste  tombe  aprirsi. 
D' ombre  sdegnate  un  mormorio  confuso 
Grida  vendetta.  Andiamo  :  a  queir  altare 
Accostatevi,  o  prodi;  or  dell'  ucciso 
L'ombra  diletta  in  testimone  io  chiamo: 
È  caro  e  santo  air  infelice  padre 
Sulla  tomba  del  figlio  il  giuramento. 

Palmiero  Perchè  solo  quell'ombra?  Anime  illustri, 
Avvezze  i  sonni  a  sgomentar  di  Carlo 
In  vigilata  reggia,  a  noi  venite  : 
L*  ira  vi  chiama  dell'  Italia  oppressa , 
Dei  genitori  e  delle  madri  il  pianto, 
Il  terror  delle  vergini  infelici 
Che  fra  i  ceppi  son  tratte  al  vitupero. 
Il  grido  dei  fanciulli,  e  tanto  sangue 
Che  qui  fu  sparso,  e  che  lassù  si  pesa 
Si,  che  già  slanca  è  la  giustizia  eterna. 

Prodda     E  loco  e  tempo  e  mezzi  air  opra  io  scelsi. 
Uso  e  pietà  la  plebe  e  i  grandi  aduna 
Presso  quel  tempio  che  dal  Divo  SfHrto 
Ha  nome.  Ai  Franchi  oggi  Dro vette  è  duce, 
Sprezzator  dell*  Italia  :  ei  padri  e  sposi 
Nel  debii  sesso  oltraggia,  e  fa  suo  vanto 
L*  insolenza  nel  vizio.  All'  odio  antico 
Basta  lieve  cagione,  e  si  fa  grande 
Nella  frequenza  dell'  accolte  genti  : 
Divenga  incendio  una  favilla.  Amici, 
Queste  non  sono  le  nefande  guerre 
In  cui  risuona  la  favella  istessa, 
E  ogni  Italo  conosce  il  suo  nemico; 
Ma  da  un  lato  è  la  patria ,  e  son  dall'  altro 
I  tiranni  stranier. 

Alimo  Se  V  ira  invano 

Aspettasse  gli  oltraggi? 

Procida  Incerta  fama 


ATTO  QUABTO   —   SC.  II.  l{5 

Gorre  di  me  nel  volgo.  Or  voi  spargete 
Che  del  mar  la  fortuna  a  questo  lido 
Me  spinse  ai  Greci  messagger  di  Pietro, 
£  m' hanno  i  Franchi  ucciso  :  in  me  volgete 
Concordi  alfin  le  spade:  e  poi  reciso 
Questo  misero  capo,  e  a  un'asta  iuGtto, 
Dia  fede  ai  vostri  detti,  e  sia  vessillo 
Al  furor  della  plebe. 

Gualtiero  È  la  tua  vita 

Più  cara  a  noi  della  vendetta.  Ahi  vivi 
Alla  figlia.... 

Procida  Alla  patria;  ov'  io  non  possa 

Colla  morte  giovarle. 

Palmiero  Hai  scello  il  loco; 

Prescrivi  il  tempo. 

Procida  Della  squilla  al  suono 

Che  Yespero  ci  annunzia. 

Àlimo  E  non  potrebbe 

Nascer  prima  il  tumulto? 

Procida  Io  forse  ad  arte 

Destarlo  allor  potrò,  perchè  nei  prati 
Tutti  appressa  e  confonde  il  di  solenne. 
Ma  in  ogni  evento,  amici,  a  voi  sia  norma 
Quel  tempio  eh'  io  nomai  :  nella  sua  torre 
Ascosi  un  mio  fedel  :  se  cessa  il  vile 
Sonno  di  servitù,  suona  queir  ora: 
Non  darà  norma  ad  essa  il  sol  che  cade, 
Ma  libertà  che  sorge  :  i  sacri  bronzi 
Son  la  tromba  dei  popoli.  Staranno 
Palmiero,  Alimo,  ov'  è  più  denso  il  volgo, 
L' ire  a  guidarne  e  i  moti  :  al  suon  prefisso 
Gualtier  verrà  coi  suoi  vassalli  in  arme. 

Palmiero  Ei  pur  sia  duce  ai  nostri. 

Alimo  Al  seno  io  stringo 

L'umano,  il  prode. 

Palmiero  D' abbracciarti  io  bramo 

Sulla  strage  dei  Franchi. 

A  limo  E  ^\\  t{v\ik^^^N»L 
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Coi  SQoi  prodigi  il  ciel. 

PàUniero  Maggior  portento 

Fa  la  nostra  viitade. 

Precida  Amici,  è  giunta 

L' ora  di  separarci.  Ognuno  air  uopo 
Parli,  ferisca,  yendichì:  congiura 
Un  odio  antico  in  cor  di  tutti,  e  fla 
Gonìplice  nostro  un  popolo. 

SCENA    III* 

GUALTIERO,  PROCmA. 

Gualliero  Signore, 

Chiese  vederli  Imelda  :  al  tuo  fedele 
Questo  favor  si  doni,  e  V  ira  ceda 
Alla  possanza  della  mia  preghiera. 

Precida     Udirla  io  deggio  :  alla  vicina  impresa 
Tu  prepara  i  vassalli. 

MHEIVA    IT« 
PROCroA. 

Un'  opra  io  tento 
Orror  di  molli  età.  Queste  diranno 
Che  a  ciò  mi  spinse  nimistà  privata. 
Ma  fui  solo  all'ingiurie?  Offeso  io  volli, 
Volli  cosi  che  ottenni.  Immensa  è  V  ira 
Qui  al  par  del  flutto  che  ne  cinge. 

SCEMA    T. 
PROCIDA ,  IMELDA. 

Imelda  O  padre! 

VrocUìa     Nuora  del  mio  nemico,  io  più  non  deggio 
Chiamarti  figlia:  se  mercè  mi  chiedi, 
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Da  qael  sepolcro  scostati. 

Jmelda  M*  uccidi; 

.  Lo  abbraccerò  morendo.  E  sa  eh'  io  sono 
Men  rea  che  sventurata  il  mio  germano, 
Se  Yolò  dalla  polve  in  sen  del  vero. 

Procida     Pietà  non  morti.  Io  già  t' amava,  e  fosti 
Tu  la  figlia  diletta  in  cui  mi  piacqui, 
E  li  diedi  piangendo  un  lungo  addio, 
Allorché  il  voto  della  mia  vendetta 
Mi  fé'  gir  pellegrino,  e  avea  nell'  alma, 
Figlio  deUa  sventura  un  gran  pensiero. 
La  libertà  d' Italia;  e  quando  sparsi 
Della  mia  morte  il  grido,  io  nella  mente 
Fisa  r  imago  avea  del  tuo  dolore 
All'amara  novella;  e  tu,  crudele, 
Non  aspettavi  il  padre,  e  dell'  esiglio 
Tu  non  contavi  sospirando  i  giorni. 
Ad  ogni  vela  che  sorgea  dall'  onde 
Tremò  V  empia  sorella,  e  fra  le  braccia 
Della  prole  d' un  Franco,  era  alla  figlia 
Un  lieto  sogno  la  patema  morte. 

Imelda      Odi  le  mie  discolpe,  e  poi  V  acciaro 
In  questo  sen  rivolgi,  e  più  non  sia 
Vinta  daHa  pietà  la  man  paterna.  — 
Qui  mi  lasciasti  orfana,  e  sola:  all'alma 
Io  credea  che  bastasse  il  suo  dolore; 
E  pietà  di  sorella,  e  amor  di  figlia 
Dalla  possanza  di  funesto  affetto 
Difendermi  potesse:  io  non  sapea, 
Misera  I  che  d' un  cor  tenero  e  mesto 
Dolce  necessità  fu  sempre  amore. 
Se  per  prova  lo  intendi,  e  cara  avesti 
Lei  che  ti  fu  consorte.... 

Precida  A  me  rispondi: 

Parla  del  tuo  delitto.  Amar  potesti 
Chi  nascea  d'Eriberto? 

Imelda  Io  non  sapea 

Che  figlio  a  lui  Tancredi.... 
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Procida  Era  Francese. 

Jmelda      D' Italia  io  lo  credea,  che  sai  suo  labbro 
Dolce  risaona  la  gentil  favella 
Che  illnstrò  la  Sicilia,  ed  in  quel  volto 
Nulla  ha  del  padre. 

Proeida  Un  Guelfo  amar  potesti, 

E  di  natali  incerti?  Anche  l'orgoglio. 
Che  da'  bassi  pensieri  il  cor  difende  , 
Toglie  la  servitù. 

Imelda  Non  ha  la  vera 

Gentilezza  Tancredi?  Ei  prode  in  guerra 
E  mansueto  in  pace,  ei  qui  non  venne 
Figlio  d' Italia  ad  oltraggiar  la  madre, 
Che  tale  ei  la  credea  :  la  man,  eh'  è  pura 
Dall'empie  stragi,  il  mio  pudor  difese 
Dai  barbarici  oltraggi.  Al  greco  lido 
La  gloria  lo  chiamò;  ma  quel  desio 
Alla  dolcezza  d' un  pensier  benigno 
Cede  nel  pio  sovente,  e  disse:  Imelda, 
Oh  perchè  sembra  angusto  il  suol  natio 
Al  pellegrin  d'un  giorno,  e  va  nel  sangue 
D' altri  mortali  a  conquistar  la  tomba!  — 
Chi  non  l' avrebbe  amalo?  Il  tuo  perdono, 
Padre,  sperar  non  posso?  Oh  se  vivesse 
La  madre  mia,  nasconderei  la  faccia 
Nel  sen  che  mi  nulrì^ 

Procida  Taci.... 

Imelda  Tu  fremi 

Della  consorte  al  nome  :  a  chi  mi  volgo. 
Figlia  infelice,  se  invocar  non  posso 
Cosi  dolce  memoria? 

Procida  Iniqua,  ascolta.... 

La  madre  tua.... 

Imelda  Qual  colpa? 

Procida  Ella  non  seppe. 

Pria  ch'esser  rea,  morire.  Ah  noi  perdona, 
Alma  diletta....  eri  Innocente....  il  vile.... 

Imelda      Chi  mai? 
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nda  Qàel  vile  che  m'  accise  il  figlio, 

Che  vendicar  tentò  Tonta  materna, 
Mi  rapi  la  consorte. 

Ida  Oh  Dio!  vi  sono 

Altri  orrori  per  me? 

:ida  L'isola  angusta. 

Già  mio  retaggio,  e  da  eoi  trassi  il  nome. 
Piacque  lasciarmi  a  Carlo:  io  fra  gli  affetti 
Di  marito  e  di  padre ,  e  fra  le  sante 
Domestiche  dolcezze  (  ahi  tanto  bene 
Sol  conoscer  si  può  quando  si  perdei  ) 
Io  la  patria  obliai,  come  lo  schiavo 
Esser  padre  potesse  impunemente. 
Odio  pei  Franchi,  e  per  la  Puglia  avea 
L'ira  superba  che  si  fa  disprezzo; 
Sicché  sdegnoso,  dair opposto  lido 
Onde  Napoli  scorgi,  io  mai  sull'onde 
Non  inviai  lo  sguardo,  e  senza  orrore 
Quel  flutto  che  fra  Carlo  e  me  fremea 
Rimirar  non  potei.  Da  quella  parte 
La  sventura  mi  venne,  e  nel  mio  tetto 
Lungamente  s' assise.  Ad  Eriberto 
Piacque  tua  madre,  allor  che  ai  pie  di  Carlo 
Umil  prostrossi,  e  m'  ottenea  perdono, 
Ch'io  mai  non  chiesi  all'oppressor  straniero. 
Neil'  isola  fatale  ospite  inGdo 
Venne  Eriberto,  ed  io  T  accolsi.  Il  Franco 
Di  sé  presume,  e  alle  virtù  non  crede 
D'itala  donna;  ma  tua  madre  avea 
Nelle  vaghe  sembianze  un  pudor  santo 
Ond'  è  timido  il  vizio,  e  un  basso  affetto 
Non  dura  in  faccia  alla  beltà  celeste. 

Ida      Come  rapirla  osava? 

^ida  Ah  I  degna  pena 

Non  ha  per  lui  qui  la  giustizia,  o  l' ira. 
Ei  partir  fìnge:  io  colla  mia  consorte 
(  Eri  tu  peso  alla  fedele  ancella  ) 
Lo  accompagno  alla  nave:  a  me  su\  \q\Vo 
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SCENA   TI. 

IRENE  GOL  muo  d'IMELDA,  e  Mm. 

Precida  Chi  gkuigel  Oh  svenlorala  Imeldiy 

Questi  è  tuo  agliok 

Imelda  Dal  tao  labbro  alfine 

Una  parola  di  pleiade  ascolto. 
Salva  qaest'  innocente. 

ProcHa  Oh  se  ti  udisse 

Una  donna  d'Augusta!  Ah!  non  si  sappia 
Che  d' un  Francese  ei  nasce.  Io  del  paterno 
Avo  in  luì  veggo  V  abborrlto  aspetto  : 
Lo  cela,  Imelda,  né  mercè  mi  chieda 
Nel  linguaggio  di  Francia....  In  qual  favella 
Madre  chiamar  ti  suole? 

Imelda  Invan  ti  prego. 

Padre  crudel  :  giorno  dell'  ira  è  questo, 
E  la  pietà  ruggiva;  in  me  cominci 
La  vendetta  d'Augusta.  Or  qui  la  morte 
E  sposo  e  madre  e  figlio  unisca  :  ò  tempo 
Che  sia  di  fedeltà  pegno  il  delitto, 
E  prudenza  il  furor.  Mostrati  asperso 
Del  mio  sangue  agli  amici  :  ahi  sanno  i  erudii 
Che  dal  mar  la  Sicilia  è  invan  difesa, 
Se  non  spingon  la  plebe  a  quelli  eccessi, 
Ond'  è  costretta  a  disperar  perdono. 


SCHIVA     TU. 

CORRADO  ,   E  DETTI. 

Procida     Che  vuoi,  Corrado? 

Corrado  Un  messagger  francese 

Ch'Eriberto  inviò,  signor,  qui  venne 
A  ricercar  Tancredi;  ed  io  credea 
Accorgimento  nel  comun  periglio 


Imelda 


Precida 


Imelda 


Procida 

Imelda 

Procida 
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Che  costui  fosse  ammesso,  e  preso.  Un  foglio, 
Che  per  Tancredi  avea,  ti  reco. 

Irene, 
Che  mai  sarà?  Deh  non  lasciarmi,  amica! 
Nella  veste  materna  il  volto  ascondi. 
Sventurato  fanciullo!  Ahi  quelle  note 
Che  il  nemico  segnò,  sembrano  un  foco 
Che  arda  la  man  di  Procida....  Già  tutte 
Gli  tremano  le  membra....  al  foglio  appressa 
Le  attonite  pupille....  ed  ha  nel  volto 
Orribile  pallor. 

Lungi  r  ancella , 
E  la  nefanda  prole! 

Invan  lo  tenti; 
Morrò  coir  infelice.  A  questo  seno 
Chi  può  strapparmi  il  figlio?  Atroce  sdegno.... 
Sdegno  non  ho,  ma  orrore. 

Orrori  che  dici? 
Si,  sventurata:  d'Eriberto  il  foglio 
Trasse  fuor  della  tomba  un  gran  segreto 
Che  da  gran  tempo  io  cerco.  Ite. 
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PROCIDA,  IMELDA. 

Procida  Conosci 

Lo  scritto  d' Eriberto? 
Imelda  Io....  si:  nascose 

Gli  eran  finora  le  mie  nozze. 
Procida  Imelda, 

Leggi. 
Imelda  Non  posso,  che  la  man  mi  trema, 

E  i  lumi  oscura  il  pianto. 
Procida  ^  a  0  mio  Tancredi, 

»  Chi  mai  brami  in  consorte!  Un  grave  fallo 

»  Neil'  ora  del  rimorso  al  figlio  ascose 

'  Legge  il  foglio  recatogli  da  Corrado. 
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»  Il  paterno  rossore  :  il  tuo  desio 

»  Mi  sforza  a  palesarlo  :  hai  con  Iinelda 

»  Comun  la  madre.  » 

Imelda  Oh  Dio,  che  ascollot  io  manco. 

Procida     Oh  sventurata  figlia  t  ella  in  Tancredi 
Il  sao  fratello  amò.  Se  nelle  vene 
Non  gli  correa  che  della  Francia  il  sangue , 
Abborrito  V  avrebbe  :  ahi  I  sol  col  mio 
Confonderlo  poteva  un  gran  delitto. 
Apri  gli  occhi,  infelice,  e  senti  il  pianto 
Che  su  te  versa  il  padre. 

Imelda  Aht  tu  mi  guardi 

E  piangi!  almen  questa  dolcezza  io  sento 
Neir  orror  del  mio  stalo  :  odiar  non  puoi 
Donna  tanto  infelice:  ultimo  dono 
Chieggo  la  man  paterna,  e  più  non  s'alzi 
Per  maledirmi. 

Procida  A  questo  seno,  o  figlia, 

Si  pianga  insieme,  lo  non  saprei  chi  resti 
Più  misero  fra  noi  :  si  tiri  un  velo 
Sulla  colpa,  ove  ignara.... 

Imelda  II  cielo  offése 

Imelda,  allora  che  il  consorte  elesse 
Senza  il  voler  del  padre,  e  in  questo  abisso 
Precipitò  d' orrori.  A  tutti  ascoso 
Resti  l'atroce  evento,  e  un  sacro  asilo 
M' abbia  lungi  di  qui  :  sento  che  solo 
Esser  maggiore  delle  mie  sventure 
Può  la  pietà  di  Dio.  Più  non  ho  padre. 
Né  figlio,  né  marito  (oh  ciel,  che  dissi  I 
Or  m'è  fratello);  ed  io  lo  so,  non  deggio 
Chieder  di  rivederli  :  or  viva  io  perdo 
Quanto  ad  altre  potea  toglier  la  morte. 
Prostrata  all'  ara,  io  chiederò  V  oblio 
D'ogni  cosa  diletta.  Ahi  mai  non  ebbi 
Vera  gioia  quaggiù;  ma  se  ritorna 
Col  desìo  sul  passato  il  mìo  pensiero, 
Pur  la  memoria  diverrà  delitto. 
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Procida     Or  V  indugio  è  periglio,  e  troppe  ho  sparse 
Di  privato  dolor  lacrime  imbellì.  « 

Qaaolo  scegliesti  approvo  :  in  Pisa  avrai 
L*  asll  che  brami  :  il  generoso  Ubaldo 
Toma  colà;  scorta  fedele,  e  guida 
Al  porto  ei  ti  sarà.  Mi  chiama  altrove 
Grand' opra,  e  mia. 

Ti  raccomando  il  figlio. 
Tenero  è  ancora:  oblierà,  lo  spero, 
Dei  genitori  il  nome. 

Or  se  tu  senti 
Pietà  di  me.... 

Che  mai  vorresti?  io  sono 
Implacabile  ai  Franchi. 

Ah  I  se  in  Tancredi 
Perdoni  al  sangue  della  tua  consorte, 
Al  mio....  fratello.... 

£  d'Eriberto  al  figlio  t 
Ritorna  in  me  lo  sdegno. 

Innanzi  a  Dio 
Vuoi  eh'  io  più  rea  divenga?  O  ti  riprendi  . 
Questa  misera  vita,  o  fammi  certa 
Che  salverai  Tancredi. 

Invan. 

Vedrai 
Che  sa  morir  tua  figlia. 

A  che  mi  sforzi  ! 
Quando  fra  la  Sicilia  e  i  suoi  tiranni 
Avrà  deciso  il  brando,  a  lui  prometto 
Agevolar  la  fuga.  Or  tu  mi  giura 
Che  per  aspetto  di  periglio  e  morte, 
Tu  non  dirai  che  d' Eriberto  al  figlio 
L' empio  nodo  ti  uni. 
Imelda  Lo  giuro. 

Procida  Imelda, 

Ti  disponi  alla  fuga....  io  deggio.... 
Imelda  0  padre!.... 

Procida     Che  brami  ornai? 


Imelda 
Procida 

Imelda 

Procida 

Imelda 

Procida 
Imelda 


Procida 
Imelda 

Procida 
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Imelda  Nulla,  o  signor^.,  il  cielo 

•      Io  pregherò..^  Che  dico?  a  tanti  affetti 

Non  vi  ha  parole.^,  amplessi  e  pianto...  U  chiostro 

Pur  da  te  mi  divide....  Al  sen  ti  strìngo 

Or  per  V  ultima  voltai 
Prodda  *■  Or  va,  mi  lascia. 

Imelda      E  perchè  mi  respingi? 
Procida  Un  breve  tempo 

Da  Yespero.... 
Imelda  Queir  ora.... 

Procida  Ora  tremenda. 


ATTO    QUINTO 


PALMJERO,  CORRADO,  b  gli  altbi  Congiubati,  tranne 
Gualtiero  e  Alimo  ,  caulamenle  ragionano  in  disparte 
fra  loro,  mentre  la  genie  passeggia,  come  in  occasione  di 
festa  popolare,  sopra  un  prato  pieno  d*  aranci  e  di  mirti ^ 
sul  qtuile  sorge  una  chiesa  con  un  campanile  separato.  Que- 
sta chiesa  era  dedicata  allo  Spirito  Santo;  e  siccome  non  è 
lontana  che  500  passi  da  Palermo,  la  Scena  deve  rappre- 
sentare questa  città  e  il  mare.  Vi  sian  pure  in  qualche  di- 
stanza dei  colli,  e  sopra  uno  di  essi  sorga  il  castello  di 
Procida, 

Palmiero  Udite  :  io  corsi  in  ogni  loco,  e  diedi 
Alimenti  al  furor:  contava  offese, 
Libidini,  rapine,  ed  ogni  lutto 
Delle  vedove  case.  Era  nel  volgo 
Mestissimo  silenzio  :  or  gli  succede 

'   S' Olle  suonar  l'oro,  e   si   liher.»  tliille  hr.iccia  della  figlia  che  vorn-bl»»- 
lilcnerlo. 


ATTO  QUINTO  —   SC.  I.  127 

Un'ira  piena  di  speranze,  aguale 

Al  capo,  al  sordo  mormorio  dell'  onde 

Forier  della  procella.  E  qui  si  cerchi 

Un  principio  alla  strage:  or  lieto  io  veggo 

Che  i  Franchi  in  volto  rimirar  s'ardisce, 

Che  d' ogni  labbro  il  fremito  rivela 

I  tumulti  del  core  :  è  la  minaccia 

Ove  fu  la  preghiera. 
Corrado  È  fermo,  amici. 

Che  Procida  s'  aspetti:  in  queste  imprese, 

Credilo  a  me,  la  più  ditlìcil  cosa 

£  la  voce  primiera. 
Palmiero  Anime  ardenti 

Chiede  una  patria  oppressa  :  allor  si  puote 

Quello  che  s' osa. 
Corrado  Se  palese  ai  Franchi.... 

Palmiero  Levando  in  vanità  la  fronte  altera, 

Ognor  procede  lo  stranier  tiranno 

Su  i  popoli  calcati,  e  non  gli  mira 

Che  quando  ei  cade. 
Corrado  Ma  non  veggo  Alimo: 

Tace  r  inno  promesso. 
Palmiero  II  sai,  Drovelto 

Air  armi  franche  è  duce  :  egli  qui  suole 

Lo  stuol  disporre  che  del  volgo  i  moti 

Veglia  nei  di  solenni,  e  poi  lo  chiama 

Cura  più  grande  altrove.  Il  canto  udrai 

Allor  eh'  ei  fia  lontano  :  ad  esso  è  nota 

La  sicula  favella,  e  gli  altri  ignari 

Son  del  nostro  idioma. 
Corrado  A  lor  mercede 

Fummo  costretti  a  dimandar  col  pianto. 
Palmiero^  Si  parlerà  col  ferro....  I  passi  affretta 

Turbato  in  vista  Alimo. 
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SCEIVA  n. 

ALIMO,  E   DETTI. 

Palmiero  Or  di',  che  avvenne? 

Àlimo       Tumulto  e  sangue. 

Palmiero  Corrasi.... 

AUmo  T  arresta. 

Scioglier  volea  da  questi  lidi  Ubaldo, 
Che  da  Pisa  recò  V  armi  nascose 
Che  qui  daranno  libertade  ai  forti  ; 
Scorta  a  una  donna  egli  era,  a  cui  le  bende, 
E  più  che  r  uso  vuol ,  celano  il  volto  : 
Partir  gli  vieta  il  Franco. 

Palmiero  AI  suo  divieto 

Qual  causa  addusse? 

Alimo  Nuova  legge  impone 

Dì  non  lasciar  Sicilia,  ora  che  Carlo 
L' armi  adunate  contro  i  Greci  affretta. 
Invan  resiste  Ubaldo,  invan  la  plebe 
Rara  nel  porto  insorge  :  è  tosto  oppressa 
Dal  numero  dei  Franchi,  e  nella  pugna 
Cade  trafìtto  Ubaldo.  I  suoi  fedeli 
Su  picciol  legno  eh'  è  vicino  al  lido 
Con  quella  ignota  fuggono;  ma  il  Franco 
La  iusegue  sì  colle  veloci  antenne. 
Che  raggiunta  sarà. 

Palmiero  Precida  ignora 

La  breve  rissa? 

Alimo  Uopo  maggior  lo  trasse 

In  altra  parte:  ei  di  Gualtiero  affretta 
La  necessaria  aita.  Ecco  Drovétto  : 
Da  noi,  confusi  nel  frequente  volgo, 
Tutto  s' osservi.  * 

»   S'  allontanano. 
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SCEMA.     III. 
DROVETTO,  SIGIERO,  b  detti. 


Sigiero  Ornai,  signor,  diviene 

Temerario  il  disprezzo. 

Droveilo  £  ti  sgomenta 

Rissa  plebea?  solo  il  pisano  Ubaldo 
Pugnar  seppe  e  morire.  In  Benevento 

I  Siculi  mirai  precipilarsi 

Nella  via  dei  codardi,  e  gli  percossi 
Sulle  tremanti  spalle. 

Sigiero  Eppur  gli  teme, 

Carlo,  e  gli  vuole  inermi. 

Drovetto  Io  sol  pavento 

L'arme  dMlalia,  il  tradilor  pugnale 
Che  ci  ferisce  a  tergo. 

Sigiero  Ai  detti  miei 

Perchè  fede  non  dai?  Vedi  in  quel  colle 
Di  Procida  il  castello?  ivi  s' udia 
D'armi,  di  gridi  e  di  lamenti  un  suono 
Nella  trascorsa  notte,  e  ne  discese 
Con  una  donna  Ubaldo.  Ah  !  vive  ancora 

II  nemico  di  Carlo. 
Droveito  E  ti  riduci 

A  delirar  col  volgo?  Io  so  che  Imelda 
Piangea  sul  padre  estimo.  Esole  illustre. 
Errò  di  gente,  in  gente  ;  alGn  riposa 
In  pellegrina  terra. 

Sigiero  Almen  concedi 

Che  il  suo  castello  esplori. 

Drwelto  Or  via,  s'appaghi 

Il  tuo  desio  :  già  ricondotta  al  porto 
Sarà  la  fuggitiva,  e  assai  rileva 
Scoprir  chi  sia.  Delle  raccolte  genti 
Altri  qui  resti  a  guardia,  e  non  lo  turbi 
Licenza  popolar:  scema  i  perieli 
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Chi  la  paura  ascoDde  :  il  molle  canto 
Di  cai  tanta  vaghezza  ebbe  Manfredi 
Qai  suoni  par,  siccome  è  d'uso.  Io  sprezzo 
Gente  loquace:  ha  pochi  detti  il  forte, 
Molti  il  codardo.  Udisti,  amico?  Io  vado. 

sreiwA  IT. 

ALIMO,  PALMIERO,  e  gli  altri  Congiurati  misti  alla 
plebe,  sono  rimasti  sulla  Scena.  A  limo  fa  un  passo  den- 
tro ad  essa,  e  dice  ai  Poeti  Siculi  le  seguenti  parole: 

AUmo       Siculi  vati,  abbia  principio  il  canto. 

CORO  DI  POETI  siciliani. 

'Non  più  il  vento  le  selve  affatica, 
Ed  al  sole  già  s'  apre  ogni  fronda  ; 
Oh  non  fosse  la  terra  feconda 
Se  di  schiavi  la  bagna  il  sudori 
E  già  sorge  la  messe  nei  campi, 
Che  fé*  il  sangue  in  Angusta  vermigli , 
E  cresciuta  sull'ossa  dei  figli 
Sarà  cibo  del  nostro  oppressor  ! 

Pakniero  Ricordatevi  Augusta  :  ivi  non  ebbe 
Pietà  di  debil  sesso  e  d' anni  imbelli 
Un  Franco  inesorabile  :  s' alzava 
La  mano  aspersa  del  materno  pianto, 
E  il  suo  cenno  era  morte;  e  allora  usava 
Di  scherzar  fra  i  delitti,  e  avea  faceta 
Pur  la  parola  che  comanda  il  sangue. 

CORO  DI  POETI  siciliani. 

lo  vorrei  che  stendesser  le  nubi 

Suir Italia  un  mestissimo  velo: 

Perchè  tanto  sorriso  di  cielo 

Sulla  terra  del  vile  dolor! 
Qui  mai  vinta  non  langoe  natura, 

Lunghi  sonni  11  mortale  vi  dorme; 

É  qual  fango  mutato  dairorme 

Sempre  nuove  d*  un  pie  vincitor. 
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Alimo        Vorrei  che  agli  oppressor  fòsse  veleno 
Qaeir  aer  dolce  che  fra  noi  gli  chiama. 

CORO  DI  POETI  SICILIANI. 

Come  r  Etna  talvolta  prepara 
Nel  silenzio  d'  un  orrido  velo 
Non  la  fiamma  che  spinta  nel  cielo 
Tosto  ad  essa  nel  seno  ricade. 
Ma  la  lava  che  s' apre  le  strade 
Depredando  un  incognito  calle, 
Onde  mata  mina  alla  valle 
E  sorprende  V  incauto  cultor; 
Tal  nel  volto  una  pace  s'ostenti 
Che  ai  tiranni  stranieri  addormenti 
Il  sospetto  che  veglia  nel  cor. 

CORO  DI   DONZELLE. 

Le  Siciliane  vergini, 

Serbate  ai  vincitori , 

La  fronte  non  adornino 

Degl*  infelici  fiori , 
Ora  che  i  Franchi  spirano 

Quell'aura  che  gli  desta, 

E  sulla  terra  nascono 

Che  il  loro  pie  calpesta  : 
Delle  viole  adorno 

Il  nero  crin  sarà , 

Che  spunteranno  il  giorno 

Di  sangue  e  libertà. 

Alimo        V  ira  noti  sorge  :  ^  è  di  superbi  oltraggi 
Prodigo  indarno  il  vantalor  Francese. 

Palmiero  Tu  credi,  Alimo,  che  il  liou  sia  morto 
Perchè  non  rogge  :  ma  dimanda  il  volgo 
Opportune  parole,  e  verso  il  tempio 
Il  Francese  movea.  ~  Popolo,  ascolta. 
Vidi  un  cammello  dal  Soldan  diEgitto 
Mandato  in  dono  a  Federigo.... 

Popolo  Illustre 

Padre  del  buon  Manfredi. 

'  Additando  i  soldati,    che  nel    farsi    strada   verso   la  Chiesa  urlano    il 
popolo  affollato ,  ihe  poi  rhiamato  da  Palmiero  accorre. 
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Pabniero  Amici,  è  colpa 

U  ricordar  Manrredi;  aver  l' imago 
Di  Gorradino  :  ora  le  mie  parole 
Non  8on  degne  di  pena.  —  Io  già  credea 
Che  il  più  vile  animai  fosse  il  cammello  : 
Ei  volontario  schiavo  al  suolo  inchina 
Le  docili  ginocchia,  e  lo  diresti 
Nato  alla  servitù. 

Popolo  Ma  r  uomo  avanza 

In  forza  ed  in  grandezza  ;  a  lui  minore 
Si  fa  quando  s' atterra. 

il  limo  E  sono  i  Franchi 

Di  noi  più  grandi,  perchè  siam  prostrati: 
Alziamoci. 

Palmiero  Silenzio.  È  quel  cammello 

Venuto  anch'  esso  in  signoria  di  Carlo  : 
Oltre  r  usato  un  condottier  francese 
Aggravarlo  tentava.... 

Popolo  E  allor  che  fece? 

Palmiero  Non  giacque  a  terra,  com'è  suo  costume; 
Ma,  oh  meravigliai  si  levava,  e  parve 
«  Basta  »  esclamar  sdegnato  :  a  un  tempo  ei  scosse 
La  sua  vile  natura,  e  il  peso  ingiusto. 

Popolo      Generoso  I 

Palmiero  Codardi!  un  di  morrete 

Sotto  ìncarco  più  vii:  non  placa  il  Franco 

Un  docile  obbedir;  chi  serve  è  Vile, 

Chi  si  oppone  è  ribelle,  e  vi  punisce 

Col  ferro  e  col  disprezzo.  Udite  i  suoi 

Insolenti  tripudj ,  e  come  insulti 

Al  pubblico  dolor.  Su  questi  colli 

Sol  pei  tiranni  crescono  le  viti 

Sotto  l' occhio  del  Sol  :  voi  non  allegra 

Il  suo  vivace  umor,  che  solo  ai  Franchi 

S' apron  quei  vasi  in  cui  V  han  chiuso,  e  cresce 

La  licenza  dei  barbari  conviti, 

Ove  a  dispregio  dell'  Italia  serva 

Suonan  V  ebre  parole,  e  di  mendaci 
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Vanti  crudeli  un  mormorio  superbo. 

Popolo      Sicilia  è  sempre  a  mular  giogo  avvezza 
Coli'  etema  viltà  della  speranza 
In  nn  brando  non  suo;  ma  se  vivesse 
Precida.... 

^Itmo  Or  via,  m' udite.  —  Alcun  sovente 

Si  disse  estinto,  e  più  temuto  e  grande 
Ritornò  nella  patria,  e  ai  fidi  amici 
Al  par  d' un  astro  balenò,  che  sorga 
In  procellosa  notte. 

Popolo  Oh  vana  speme! 

Ah!  Precida  mori. 
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SCHIVA  T. 

PROCIDA,   E  DETTI. 


Prodda  Precida  vive: 

Son  io. 
Popolo  La  strage  dei  tiranni  è  certa. 

Prodda     Silenzio  ed  ira.  Qui  da  noi  s' aspetti 

Dei  sacri  bronzi  il  cenno:  allor  Gualtiero 

Unito  i  prodi  avrà. 
Popolo  Ven  ga ,  s' affretti , 

£  teco,  0  grande,  ai  servi  i  ceppi  infr^ga. 
Prodda     Servii  air  infamia  è  poco:  ì  servi  almeno 

Nutre  il  signor;  ma  la  Sicilia  vile 

I  suoi  tiranni  pasce....  e  son  stranieri. 
Contro  ì  Greci  innocenti  all'  aure  ondeggia 
Di  Carlo,  avvezzo  a  profanar  la  Croce, 

II  vessillo  crudele,  e  air  empia  guerra 
Chiede  aita  di  gente  e  di  tesoro. 

Vi  saran  tolti  i  figli,  ed  altri  schiavi 
Darà  il  lor  sangue  a  Carlo.  E  niun  di  voi 
Sa  morir  per  la  patria? 
Palmiero  E  che  si  tarda? 

Ognun  qui  freme,  e  contro  i  Franchi  anela 
Sollevarsi  nell'ira,  e  sterminargW.... 
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Proeida    Fermale?!,  aspeltate. 

Palmkro  È  gianto  il  (empo 

Che  dia  valore  ad  ogni  sesso,  e  1*  armi 

Ad  ogni  età  :  cadde  per  man  dei  Franchi 

Il  tuo  diletto  Ubaldo. 
Proeida  Oh  elei,  che  ascolto! 

Palmiero  Né  ancor  sai  tatto  :  alla  sua  fé  commessa 

Era  una  donna  ignota;  ìnvan  sull'onde 

Tentò  sottrarsi  agli  empj.  Or  qui  DroveUo 

Tragge  colei. 
Proeida  Che  veggo!  Oh  Dio ,  la  figlia..» 

Ma  tacete....  V  impongo. 

SCENTA  Tl« 

IMELDA,  DROVETTO,  e  detti. 

DroveUo  Alfin  mi  svela 

Qual  pietà,  qual  consiglio,  o  qual  paura 
Ti  fea  lasciar  Palermo.  Io  più  non  credo 
Proeida  estinto  :  è  quel  ribelle  ascoso 
In  isola  vicina,  e  là  cospira 
Gol  vile  Aragonese ,  e  invan  t' aspetta. 
Pegno  mi  sei  del  suo  lerror. 

imelda  Drovetto, 

Orfana  io  son  pur  troppo,  e  nulla  omai 
Qui  resta  a  un'  infelice. 

SCHIVA  TU. 

SIGIERO,  POI  TANCREDI,  e  detti. 


Sigiero  II  mio  sospetto 

Non  fu  vana  paura.  Io  ratto  giunsi 
Di  Precida  al  castello  :  ai  nostri  invano 
Si  contrasta  V  ingresso ,  e  scosso  cede 
Delle  ferrate  porte  ogni  ritegno 

'  Moto  nei  popolo. 


ATTO  QUINTO  —  8C.   VII. 

Air  impelo  francese  :  io  del  castello 
Scendo  nel  tempio,  e  fra  i  sepolcri  io  troYO 
Prigioniero  Tancredi. 

Imelda  Oh  Dio,  che  ascolto! 

Procida     (  II  giuramento  I  )  ^ 

Sigiero  £  poi  mirai  sui  edie 

Dalle  soggetle  valli  alzarsi  al  cielo 
Nube  di  polve  che  guerrieri  asconde, 
Né  Franchi  sono:  ad  incontrargli  è  corso 
Sluol  fuggitivo  dal  castello. 

Procida  Amici,  • 

Ivi  è  Guallier  :  1*  ora  del  sangue  è  giunta. 

Drovelto    Corri,  vola,  disperdigli:  qui  devi 
Sollecito  tornar:  dissipa  i  vili 
Il  lampo  solo  dell'  accìar  francese. 
Tu  dell'  ordita  trama  omaì  sapesti 
Scompor  le  fila.  Questo  volgo  è  muto, 
Che  l'antica  paura  al  cor  gli  torna: 
Basto  a  frenarlo  io  sol.  ^  Figlio  d' un  prode, 
Guerrier  di  Francia,  in  forza  altrui  venisti! 
Come,  perchè  fra  quelle  mura? 

Tancredi  Io  sono 

Ad  Imelda  consorte. 

Popolo  0  ciel,  fia  verol 

Drovelto    Perchè  trema  costei?....  Sdegno,  minacce, 
E  pallor  sul  tuo  volto I....  Io  non  m'inganno, 
Procida  è  qui:  della  tua  sposa  al  padre 
L'onta  perdoni,  e  vuoi  sottrarlo  a  morte 
Certa,  crudele. 

Tancredi  (  Ho  mille  affetti  in  guerra.  ) 

Imelda      Procida  invan  qui  cerchi.  Ahi  s' ei  vi  fosse. 
Io  non  fuggiva  :  la  pietà,  l' amore 
Lui  non  stringe  al  silenzio:  ei  mio  consorte 
Esser  non  può. 

Tancredi  Dopo  si  lunghi  affetti 
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'  Accostandosi  a  Imelda. 
*  A  parte  ai  congiurati. 
^  Part«  Sigiero  coi  soldati 


comparisce  Taacredi. 
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Paoi  laBciarmi,  o  cnidelef  eppor  sei  madre. 
Paknkro  Calannia!  ella  arrossisce.  A  tutti  è  noto 

Che  d' Erìberlo  ei  nasce,  e  come  offeso 

Fa  Precida  dall'  empio  :  or  può  sua  figlia 

Esser  moglie  a  un  Francese? 
DroveUo        •  A  me  rivela 

Chi  Precida  è  di  loro,  e  a  te  la  schiara 

0  rendo,  o  dono. 

Imelda  Oh  generoso!  ei  tace.  ^ 

Drovetto     Meco  verrà..... 

Tancredi  Che  tenti?.... 

Procida  A  questo  colpo 

Procida  riconosci.  * 
Palmiero  E  teco  pera 

U  mentitor,  l'iniquo.  * 
Imelda  Oh  Dio!  t'arresta: 

È  mio  pur  troppo! 
Tancredi  O  disumana  Imelda.... 

Muore  per  te....  Donami  almen....  l'estremo 

Bacio  d' amor.... 
Imelda  Non  deggio....  a  me  fratello 

Ti  fa  la  madre. 
Tancredi  Oh  ciel!...  che  ascolto I....  io  spiro.. 

Imelda      Oh  Dio!  1'  uccisi,  e  mi  accusava;  io  manco....* 
Procida    Popolo,  amici;  a  che  vi  rende  immoti 

L'orror  del  fallo?  opra  è  d'un  Franco,  e  nasce 

Dai  talami  oltraggiati.  Or  sulla  figlia 

Pianger  non  deggio ,  e  questo  ferro  inalzo. 

1  sacri  bronzi  udite  :  io  grido  il  primo  : 
Mora  il  Francese!  mora! 

GUALTIERO,  uomini  d'arme,  e  detti. 
Gualtiero  All'  armi!  all'  armi! 

<  A  parte. 

»  Drovetto  cade  trafitto  da  Procida. 

5  Ferisce  Tancredi . 

4  Cade  svenuta  fra  1«  braccia  delU  donne. 
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ATTO    PRinO 


SGENA  I. 

Pag.  76.  AUor  solea 

Erìberto  cercarmi. 

i(  Trois  grands  officiers  de  Charles  gouvernoient  Tlle:  Eri- 
»  bert  d'Orléans,  yicaire  royal;  Jean  de  Sainl-Rémi,  justicier  de 
D  Palerme,  et  Thomas  de  Busant,  justicier  du  Val  de  Noto.  Leur 
»  venale  parlialité,  leur  avance  et  leur  cruaulé  en  faisoient  de 
i>  dignes  successeurs  de  Guillaume  l'Elendard,  le  bourreaa  dea 
»  Siciliens.  »  Sismondi,  Hist,  des  Rép.  Ital.  T.  Ili,  chap.  XXII. 

Pag.  77.  Ei  mi  narrava 

Come  quel  giasto  a  Lusignan  prostrato 
Stese  la  mano  vincitrice  e  pia. 

Ugo  di  Lusignano»  conte  della  Marca,  sì  ribellò  da  Luigi  IX, 
ed  ebbe  in  aiuto  gì* Inglesi,  ma  venne  per  essi  abbandonato,  poi- 
ché dairarmi  del  monarca  francese  rimase  in  un  con  loro  per 
due  volte  sconfitto  ;  onde  Lusignano  disperato  di  ogni  soccorso, 
prostrandosi  ai  piedi  del  vincitore,  fu  ricevuto  a  misericordia  ed 
ottenne  perdono.  Cosi  il  Mlllot  nella  storia  di  Francia,  il  quale 
pur  nota  che  si  parlerà  sempre  con  tenerezza  degli  alberi  di 
Vincennes  e  della  <|uerce  famosa,  all'ombra  dì  cui  quel  re,  inal- 
zato dalla  Chiesa  all'onor  degli  altari,  faceva  giustizia  alle  que- 
rele del  povero  oppresso. 

Pag.  80.    Che  Filippo  mi  die. 

Filippo  IH,  detto  i' Ardito,  che  succede  a  \a»%v  VL. 
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ATTO    flEOOnrDO 

SGENA  II. 

Pag.  88.  £  rimirai  piangendo  il  sol  nascente 
Della  mia  patria  illuminar  le  torri , 
Tutta  scoprir  Palermo. 

«  GioTanni  da  Procida,  f  he  alcun)  credono  fosse  Salernitano, 
»  ed  altri  Siciliano  nato  in  Palermo,  o,  come  piacque  al  padre 
»  Ferdinando  Paterno,  in  Catania.  »  Blasi,  Storia  civile  della  Sici- 
lia, Tom.  VI,  lib.  VII.  Ho  seguitata  la  seconda  opinione,  per- 
chè cresce  interesse  al  personaggio  di  Procida. 

SGENA  m. 

Pag.  89.    Non  varrebbe  al  crudel  che  obliqui  e  (mei 
Fiammeggin  gli  occhi  nella  fronte  austera. 

Carlo  d*Angiò  fu  grande  della  persona,  dì  colore  olivastro, 
maschio  naso,  fronte  austera,  occhi  stralunati,  sguardo  feroce. 
Le  fattezze  della  statua  che  a  luì  yìyo  fu  eretta  in  Campidoglio, 
spirano  tale  orrore  e  ribrezzo,  da  sembrare  che  meritamente  da- 
gli storici  siciliani  yenisse  paragonato  ad  un  serpe.  Villani,  Spe- 
ziale, Neocastro,  Raumer, 

Pag.  90.  Sai  che  in  Bisanzio 

Cesare  io  scossi  addormentato  in  trono. 

a  Giovanni  de  Procida  passa  à  Constantinople,  et  il  y  fit 
»  connottre  à  Pempereur  des  Grecs  Paléologue  Tarmement  for- 
»  midable  qui  se  préparoit  contro  lui.  »  Sism.t  Hist,  des  Rép. 
Hai,  T.  Ili,  chap.  XXII. 

Pag.  ivi.    Coli*  armi  sue  l'Aragonese  ingombra 
D'  Affrica  i  lidi. 

Benché  fosse  mancalo  di  vita  il  pontefice  Niccolò  IH,  sul 
quale  più  che  sopra  altri  fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze, 
pure  cotanto  fu  animato  e  confortato  da  Giovanni  da  Procida,  e 
dai  segreti  impulsi  dei  Siciliani,  che  diede  le  vele  al  vento,  e 
passò  in  Africa  verso  la    città  di  Bona,  cominciando  quivi   la 
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guerra  contro  i  Mori  colla  presa  d*Ancol1a,  per  aspettare  se  i 
Siciliani,  dicendo  da  dovero,  si  rivoltassero,  e  ciò  non  sacceden- 
do, per  tornarsene  quietamente  a  casa.  Muratori,  Annali  d'Ha- 
Ha,  Tom.  VII. 

Pag.  90.  I  monti  ascesi 

Asilo  a  libertade. 

«  Les  Francois  hahitoient  les  villes  et  les  còtes  ;  mais  ils 
»  osoient  rarement  pénétrer  dans  les  monlagnes  de  l'intérieor 
»  de  lìle,  où  les  seigoeurs  comme  leurs  paysans  avoient  conserTé 
»  toute  lear  indépendance.  »  Sismondi,  Hist,  des  Répub.  ItaU 
Tom.  Ili,  chap.  XXII. 

Pag.  91.    Stolto  io  mi  finsi. 

Raccontano  i  Siciliani  che  per  questa  gallica  uccisione  Ciò- 
Tanni  da  Procida  si  finse  pazzo.  MugnoZy  Ragguagli  istorici  del 
Vespro  Siciliano.  —  Nota  questo  istorico  che  ciò  è  stimato  da 
tutti  per  favoloso:  ho  creduto  che  in  una  tragedia  potesse  am- 
mettersi questa  tradizione  popolare  ;  e  senza  farmi  giudice  della 
probabilità  di  questo  fatto,  io  son  d'avviso  che  la  critica  erri  non 
di  rado,  yolendo  giudicare  delle  cose  passate  colle  norme  del  pre- 
sente. 

Pag.  92.    Fui  di  Manfredi  amico. 

È  noto  qual  fosse  V  intendimento  di  Federigo,  del  suo  figlio 
Manfredi,  e  dei  Ghibellini  loro  partigiani  :  e  chiunque  mi  accu- 
sasse di  mettere  innanzi  idee  politiche  moderne,  è  pregato  di 
leggere  le  belle  considerazioni  che  il  Gravina  nella  sua  Ragione 
poetica  ha  fatte  su  i  Guelfi  e  ì  Ghibellini,  in  occasione  di  par- 
lare di  Dante. 

Pag.  i?i.  Io  tento 

Che  sia  Y  erede  di  si  gran  disegno 
Di  Gostanza  il  marito. 

Pietro  d'Aragona  era  marito  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi, 
e  dopo  la  morte  di  Corradino  a  lui  toccava  legittimamente  la  Si- 
cilia e  ogni  altro  regno  da*  Carlo  occupato. 

Pag.  ivi.  In  Aragona 

Il  rege  ed  i  magnati  hau  dritti  uguali. 
Vedi  il  Surrita  negli  Annali  della  Corona  d'Aragona,  e 
Robertson  nel  Tom.  Ili  dell  istoria  di  Corlo  V. 
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Pag.  03.  n  tuo  ritorno 

Palmiero  e  Alimo  udranno. 

«  Parlilo  Giovanni  di  Grecia,  pervenne  in  Cicilia,  Testilo  da 
»  frate  minore  per  andare  più  oci^ulto,  e  favellò  con  Palmiero 
»  abate,  con  Alaimo  da  Lenlini,  con  Gualtiero  da  Caltagirona, 
»  e  con  altri  potenti  baroni  dell*  Isola,  suoi  vecchi  amici  ec.  » 
Cap0e0latro,  Storia  di  Napoli,  Tom.  IV,  Pisa  1881. 

ATTO  TERZO 

SGENA    I. 

Pag.  97.  E  tu  credesti 

Che  odio  a  Manfredi,  o  del  roman  pastore 
La  sacra  voce  li  spingesse  all'anni? 

Queste  parole,  poste  sulla  bocca  di  Giovanni  da  Procida,  non 
avrebbero  bisogno  d* esser  giustiQcate,  essendo  certo  eh* egli  abor- 
riva oltre  ogni  dire  i  Francesi,  rei  di  mille  eccessi  verso  gFio^ 
felici  Siciliani,  e  che  le  sue  parole  possono  ferire  soltanto  i  Fran- 
cesi de'  suoi  tempi.  Nondimeno  l'Autore,  per  manifestare  ch'egli 
si  è  attenuto  fedelmente  all'  istoria ,  riporta  qni  le  parole  del  ce- 
lebre Sismondi,  il  quale  intorno  alla  natura  di  quei  Francesi  che 
seguitarono  Carlo  d'Angiò  dice  con  istorica  imparzialità  quelle 
cose  che  a  Giovanni  da  Precida  qui  detta  il  dolore  di  una  grave 
offesa,  (c  Robert,  comte  de  Fiandre  et  gendre  de  Charles,  avoit 
»  conduit,  dés  le  mois  de  julUct  1261,  une  armée  nombreusede 
»  croisés  fran^ois,  pour  combaltre  Manfred,  que  ces  Francois  ne 
»  connaissoient  pas,  et  défendre  Téglise,  à  laquelle  ils  étoient  in- 
)>  différens.  De  tels  gens,  sous  le  nom  de  la  religion,  ne  font  que 
»  satisfaire  cette  activilé  inquiète  qui  Ics  porte  sans  cesse  à  tool 
»  entreprendre,  sans  jamais  attacber  leur  cceur  à  la  cause  qu'ils 
»  paroissent  servir.  Ils  trouvent  leur  jouissance  dans  les  moyens 
»  et  non  dans  la  On  de  chaque  chose  ;  leur  courage  est  aiguisé, 
»  non  par  une  passion  assez  noble  pour  motiver  de  grands  sa- 
»  crifices,  mais  par  un  scntiment  secret  de  leur  nullité,  par  un 
»  mépris  cache  pour  eux-mémes,  qu'ils  allient  avec  le  désir  de 
»  faire  illusion  aux  autres.  Impaliens  de  laisser  quelques  traces 
»  d'une  existence  qui  en  soi  méme  ne  vaut  pas  la  peine  d'étrp 
»  comptée,  ils  s'armcnt  avec  indifférence  pour  et  contre  la  reli- 
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»  gìon,  pour  et  coatre  la  liberlé ,  croyant  tonjoars,  aa  prìx  du 
»  danger  et  de  lear  sang,  pouvoir  sortir  de  cette  nallité  doDt  le 
n  sentiment  intime  les  tourmenle,  et  ne  sachant  pas  que  ce  n*est 
»  point  le  niépris  de  la  yìe,  mais  Tamoor  d*une  noble  caase  qoi 
»  élève  rhomme  ;  qae  pour  rendre  un  eulte  aux  idées  généren- 
»  ses,  il  ne  faut  pas  faire  en  sorte  que  les  plus  grands  sacri fi- 
»  ces  deyiennent  petits,  mais  sentir  leur  grandenr,  et  les  faire 
»  encore  cependant  ;  que  celui  qui  méprise  son  exislence  ne  fait 
»  quMndiquer  aux  autres  le  mépris  qu'elle  mérite  en  effet,  et  que 
»  celui  qui  cherche  les  suffrages  d'aulrui,  sans  avoir  Teslime  de 
»  soiméme,  trouyera  peut-étre  des  satisfactions de yanité, jamais 
»  la  gioire.  » 

SGENA  n. 

Pag.  98.    Sai  che  largo  dì  terre  e  di  vassalli 
Mi  fu  r  Aragonese. 

«  Le  roi  Pierre  d'Aragon,  pour  dédommager  GiOTanni  de 
1»  Procida  de  ce  qn'il  avoit  perdu  ((ous  ses  biens  étant  conflsqnés), 
»  Tayoil  créé  Baron  du  Boyaume  de  Valence,  Seigneur  de  Luxen, 
»  Benizzano  et  Palma  ...  et  comme  Pierre  et  Constance  n'hési- 
»  taient  à  entreprendre  la  guerre  de  Sicile  que  parce  qu*ils  se 
»  croyaient  trop  falbles  pour  attaquer  seuls  un  roi  qui  passoit 
»  alors  pour  le  plus  puissant  de  la  Chrétienté,  Procida  yendit 
]>  tous  ses  biens  aOn  d'en  employer  le  prix  dans  ses  yoyages, 
»  pour  susciter  des  ennemis  à  Charles  d'im  bout  à  Tautre  du 
]>  monde  alors  connu,  etc.  »  Sismondi,  HisL  des  Rép,  ItaU 

Pag.  ivi.  Carlo  air  amore  ìstesso 

Tolse  la  libertà,  che  spose  ai  Franchi 
Dà  le  figlie  dei  vinti. 

Le  nozze  delle  nobili  e  ricche  donzelle  siciliane  non  poteano 
aver  luogo  senza  ilconsenso  di  Carlo,  che  le  dava  in  moglie  al 
Francesi,  o  differiva  il  tempo  del  loro  matrimonio  perchè  giun- 
gessero a  quell*  età  in  cui  non  y*  è  speranza  di  prole.  Cosi  i 
loro  feudi  per  mancanza  d*  eredi  ritornayano  al  fisco.  Bari*  Neo- 
€astro,  ed  altri  storici  siciliani. 
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SCENA   lY. 

Pag.  101.  Al  tuo  germano 

La  fragil  salma  rispellò  la  morie. 

Questa  finzione  non  è  ìnyerisimile,  come  ognun  sa  :  mi 
piace  nnlladimeno  di  aTrertire  che  nel  1784  si  troTò  nel  Duomo 
di  Palermo  conserrato  ottimamente  in  tulle ^le  sue  parti,  e  an- 
cor negli  abiti,  il  cadayere  di  Federigo  11,  della  casa  di  SveTia,' 
morto  nel  1S50.  Vedi  1*  opera  intitolata  /  regali  sepolcri  di  Pa- 
lermo riconosciuti  e  illustrati,  Napoli  1784;  e  loggi  i  bellissimi 
Tersi  del  Pìndemonte  sulle  catacombe  di  Palermo  nel  Sermone 
sui  Sepolcri  in  risposta  a  quello  d' Ugo  Foscolo. 

SGENA   Y. 

Pag.  104.  Signor,  deh  taci.  A  lui  sul  destro  lato 
Pendon  le  piume  di  color  diverso; 
£  un  Guelfo. 

I  Guelfi  in  ciò  si  distinguevano  dai  Ghibellini,  che  porta- 
vano a  mano  destra  le  piume  di  varj  colori  e  gli  altri  ornamenti 
da  testa.  ArrivabeM,  Secolo  di  Dante,  Udine  1827,  pag.  825. 

Pag.  106.  Ma  deve 

Mostrargli  all'  odio  di  Sicilia  oppressa 
Abietta  a  un  tempo  ed  immorlal  parola. 

II  VeUy,  come  fu  notato  dai  Sismondi,  narra  nella  sua  sto- 
ria di  Francia,  che  i  Siciliani  riconoscevano  i  Francesi  alle  due 
parole  ceci  o  ciceri.  A  loro  non  riesce  quasi  mai  di  pronunziare 
il  e  italiano,  e  la  dilfìcoltà  del  proferirlo  si  fa  maggiore  nella 
voce  sdrucciola  ciceri,  propria  del  dialetto  siciliano.  Questa  par- 
ticolarità é  cosi  fedelmente  custodita  dalie  tradizioni .  popolari, 
che  quando  avviene  in  Sicilia  che  taluno  della  plebe  yenga  a 
rissa  con  un  Francese,  è  solito  sempre  dirgli  :  Bada  che  non  ti 
faccia  dir  ciceri  ;  e  queste  parole  sono  presagio  di  sangue. 
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ATTO    QUARTO 

SCENA   n. 

Pag.  111.  Signor,  t'inganni,  che  nel  cor  discende 
L'infiammata  parola,  e  chiama  al  sangue 
L' ire  dei  forti. 

Non  sappiamo  dall'  istoria  che  Alaimo  da  LeAUni  fosse  poe- 
ta, ma  nella  sua  patria  forse  allora  esisterano  dèe  rimatori  Ta- 
lenti per  quéi  rozzi  tempi,  Arrigo  Testa  e  il  notaro  Jacopo.  É 
inoltre  fuor  d' ogni  dubbio  che  in  Messina  allora  yiyeya  il  giudice 
e  poeta  Guido  delle  Colonne....  L'età  di  Federigo  e  di  Manfredi 
fn  quella  dei  poeti  chiamati  Siciliani,  perchè,  come  Dante  lasciò 
scritto  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza,  «  Coloro  eh*  erano  di 
»  allo  core,  e  di  grazie  dotati,  si  sforzayano  di  aderirsi  alla  mae- 
1)  sta  di  si  gran  principe  ;  talché  in  quel  tempo  tutto  quello  che 
»  gli  eccellenti  Italiani  componevano,  nella  corte  di  si  gran  |Hrin- 
»  cipe  prima  uscirà.  E  perchè  il  loro  seggio  reale  era  in  Sicilia, 
»  è  avvenuto  che  tutto  quello  che  i  nostri  predecessori  compo- 
»  sero  in  volgare,  si  chiamò  siciliano.,..  Siciliani  sono,  per  con- 
»  senso  di  molti,  i  più  antichi  monumenti  che  ci  sian  rimasti  in 
»  poesia  volgare.  »  Per  1*  addotte  ragioni  istoriche  non  dubitai 
introdurre  nella  mia  Tragedia  i  poeti  siciliani,  che  accettissimi  a 
Federigo,  di  cui  ci  rimangono  alcune  rime,  e  pure  a  Manfredi, 
erano  avuti  in  odio  da  Carlo  d'Angìò,  come  ne  fa  testimonianza 
il  Raumer,  storico  vivente,  e  celebratissimo  dell'  illustre  e  sven- 
turata casa  di  Svevia  :  «  Carlo  odiava  i  po^ti,  cantatori  e  mosi- 
»  ci,  e  col  non  premiargli  giammai,  gli  tenea  lontani  da  se; 
»  Manfredi,  ben  da  lui  diverso,  usciva  la  notte  t>er  Barletta  can- 
»  tando  strambotti  e  canzoni,  e  con  esso,  ivano  due  musici  sicì- 
»  liani  eh*  erano  gran  romanzatori.  »  COsi  di  quel  gentilissimo 
fu  scritto  da  uno  storico  suo  contemporàneo.  Un  poeta  siciliano 
nel  quinto  Atto,  del  quale  ho  dovuto  sopprimere  gran  parte  per 
non  ritardare  l'azione  che  siamo  abituati  di  veder  precipitare 
air  evento ,  ricordava  con  dolore  i  tempi  felici  di  Manfredi  in 
questi  versi  : 

Oh  liete  notti,  in  cui  d*  errar  gli  piacque 
Su  questi  lidi,  e  la  canson  giuliva 
Sul  suo  labbro  sonò!  l'aura  che  do\c« 
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Mormora  sulla  roia,  e  non  la  piega, 
Le  bionde  chiome  acrareuar  gudea, 
Innamorata  d^l  leggiadro  aspetto. 

A  limo  additala  nell*  indole  di  Carlo  la  ragione  del  suo  odio  reno 
i  poeti: 

Ai  dolci  affetti 
Chiuse  Talma  costui,  che  mai  non  ebbe 
Intelletto  d*  amore:  ed  una  cosa 
Son  gentilexzar  e  poesia  ec. 

Infatti  la  natura  dell'Angioino  fu  tale.  Era  chiuso  alle  imprei- 
sioni  della  gioventù  e  della  bellezza  ;  era  fedele  alla  sua  moglie 
non  tanto  per  ufficio  di  dovere,  quanto  perché  nulla  sembraTa 
amabile  a  lui  eh*  era  privo  d' ogni  amabilità. 

Pag.  Ili.  Qui  venne 

(Mirabil  cosa  I)  di  Provenza  un  giusto, 
Il  buon  Guglielmo. 

a  Les  habitans  de  CallaQmo»  gouvernés  par  Guillaume  de 
»  Porcelets,  noble  Proven^al,  qui  seuI  enlre  les  Francois  n'avoit 
»  pas  méconnu  Thumanité  et  la  justice,  renvoyèreni  avec  hon- 
»  neur  de  Taulre  coté  du  Phare  cet  homme  vertueux  et  toute 
»  sa  famille.  y>  Si^mondi,  T.  HI,  chap.  XXII. 

Pag.  112.  Ornai  palese 

V  era  d'Augusta  il  fato. 

Quasi  tutti  i  particolari  del  macello  d'Augusta  son  tolti  da 
Saba  Malaspina,  storico  guelfo,  e  quindi  parziale  agli  oppressori 
della  Sicilia.  Vedi  Lib.  IV,  cap.  XVllI.  E  questa  strage  è  ricor- 
data a  preferenza  degli  altri  delitti  commessi  dai  seguaci  di  Carlo, 
perchè  dopo  quella  di  Benevento  fu  la  più  atroce  di  tutte;  sic- 
ché il  Sismondi,  parlando  del  Vespro  Siciliano,  non  dubitò  di  as- 
serire: «  De  terribles  représailles  du  massacre  de  Bénevent  et 
»  de  celai  d'Auguste  furent  excrcées  sur  un  nombre  bien  moin- 
»  dre,  il  est  vrai,  de  Francois,  eie.  »  T.  Ili,  chap.  XXII. 

Pag.  114.  Uso  e  pietà  la  plebe  e  1  grandi  adona 
Presso  quel  tempio  che  dal  Divo  Spirto 
Ha  nome. 

Il  Vespro  Siciliano  non  avvenne  a  Monreale,  come  scrisse 
il  Sismondi  ingannalo  dal  Villani,  ma  b?osi  presso  la  chiesa  di 
S.  Spirito,  lontana  da  Palermo  intorno  a  500  passi,  e  dove  ora  è 
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il  Campo  Santo.  Vedi  Blasi,  Storia  di  Sicilia,  lib.  Vili.  I  Pa- 
lermitani erano  in  qnel  giorno,  che  fu  il  30  marzo  del  1382, 
martedì  di  Pasqua,  sparsi  nei  prati,  Ti  coglieano  fiori,  salutayano 
con  liete  grida  il  ritorno  della  Primayera,  quando  per  l'azione 
d*  un  Francese  chiamato  Droyetto  o  Droghetto,  si  leyarono  a  tu- 
multo,  e  fecero  la  memorabile  yendetta. 

SGENA  Vm. 

Pag.  iStf.  Quanto  scegliesti  approvo  :  in  Pisa  avrai 
L' asìl  che  brami. 
Pisa  era  città  ghibellina. 


ATTO  QVrafTO 

SGENA   lY. 

Pag.  131.  Vidi  un  cammello  dal  Soldan  d' Egitto 
Mandalo  in  dono  a  Federigo. 

tt  A  Federigo  non  mancò  cosa  o  mostruosa  o  preziosa  che 
»  si  trovasse  in  Levante,  essendogli  state  portate  tutte  le  specie 
i>  d'animali  che  infino  ai  tempi  degli  imperatori  non  s'erano 
»  viste  in  Europa.  »  Summonte,  Storia  di  Napoli,  Lih.  H.  Il 
parlare  per  parabole  e  proverbj ,  che  si  tolgono  talvolta  da  simi- 
litudini fatte  tra  l'uomo  e  le  bestie,  è  cosa  adattalissima  all'in- 
telligenza del  volgo,  e  fu  propria  del  secolo  in  cui  avvenne  il 
Vespro  Siciliano,  come  può  vedersi  da  Ricordano  Malaspina  nella 
diceria  tenuta  da  Farinata  degli  liberti  nella  Dieta  d' Empoli. 

Pag.  132.  Amici,  è  colpa 

Il  ricordar  Manfredi  ;  aver  V  imago 
Di  Gorradino. 

Di  questa  proibizione  fanno  testimonianza  S.  Antonino,  e 
Leonardo  Aretino. 

Pag.  ivi.    Non  giacque  a  terra,-  com'  è  suo  costume. 

«  Chacun  de  ces  animaux  est  chargé  selon  sa  force  ;  il  la 
»  sent  si  bien,  que  quand  on  lui  donne  une  charge  trop  forte, 
»  il  reste  constamment  couché  jusqu'à  ce  qu'on  l'ait  allégé.  » 
Nouveau  Dictionnaire  d'Histoire  naturelle,  T.  VI,  Vw\%  \%\^» 
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Pag.  139.  Voi  non  allegra 

Il  800  vivace  amor,  che  solo  ai  Franchi 
S' apron  quei  vasi  in  cui  l' bau  chiuso. 

«  Non  est  sub  sileotio  contegeada  nefanda  malignilas  pin- 
»  oemamm,  qoi  solo  praetexiu  unius  vegelis,  quae  spatio  magni 
n  temporis  poterai  usque  ad  Dasum  insatiabiles  saltare  yoragines» 
»  omnes  cives»  et  cauponarìos  affligebant,  vinum  uniyersom 
»  cauponarum  sigillantes  sub  certa  poena,  insuper  inhibeotes 
»  eisdem  ne  praediclas  vegeles  tangere  quomodolibet  attenU- 
»  reni,  quas  prò  praefatis  eonim  dominis  volebant  penitoi  con- 
»  serrari.  »  Lettera  dei  Palermitani  al  Pontefice  Martino  nel  1S89, 
dalla  Cron.  MS.  della  chiesa  d'Agrigento.  Ved.  Ducange  alla  pa- 
rola VegeSf  e  Mugnoz,  che  la  riporta  per  l'intiero  nei  suoi  Rag- 
guagli del  Vespro  Siciliano. 

SGENA 'y. 

Pag.  133.  Contro  i  Greel  innocenti  all'  aure  ondeggia 
Di  Carlo,  avvezzo  a  profanar  la  Croce, 
Il  vessillo  crudele. 

<c  Jam  contra  amicos  noslros  Danaos,  yidelicet  Romaniae, 
»  contra  qaos  latronis  crucem  assumpsit,  sub  cuius  specie  con- 
»  snevit  effondere  sanguinem  innocentem,  Siciliae  populom  co- 
»  natur  eruere  in  desolalionem.  »  Bar  ih,  de  Neocastro  ^  Historia 
Siculat  cap.  12. 


AVYERTINENTO 


Quando  nelV  anno  1830  fu  questa  Tragedia  recitala  per 
otto  sere  consecutive,  e  dal  benigno  Pubblico  grandemente  ap- 
plaudita ,  non  mancò  fra  i  critici  taluno  a  cui  piacque  di  notare 
che  i  quattro  primi  Alti  di  essa  entravano  V uno  nell'altro,  ed 
erarM  omogenei  fra  loro,  ma  che  V  ultimo  n*  era  alquanto  stac- 
cato y  e  differente.  Per  difendermi  da  questo  rimprovero,  fattomi 
senza  malevolenza  alcuna  da  chi  avrebbe  desiderato  un  piano 
tragico  in  cui  si  mettessero  sotto  gli  occhi  tutti  gli  elementi  della 
siciliana  insurrezione ,  era  necessario  che  con  molle  considera- 
zioni sulla  storia  del  Vespro  Sidlifmo,  ed  un  lungo  esame 
delle  dottrine  classiche  e  romantiche,  io  provassi  l'impossibilità 
di  serbare  in  quel  modo  che  mi  venia  proposto  V  uhilà  d*  in- 
teresse la  quale,  fondandosi  sulla  natura  del  noslro  intelletto,  non 
può  esser  messa  in  dubbio  né  daW  una  né  dall'altra  scuola. 

Ma  l'opinione  mia  in  questo  subietto  era  di  poco  momento 
e  sospetta,  giacché  gli  scrittori  pressoché  sempre  difendono 
quelle  teoriche  le  quali  seguitano  nella  pratica:  per  questa  con- 
siderazione io  mi  astenni  dal  prender  parte  in  una  questione 
che  ardeva  in  quei  tempi,  e  da  cui  non  può  ancora  vedersi  quali 
frutti  abbia  raccolti  la  letteratura.  Intanto  i  valenti  attori  ^  ai 
quali  io  doveva  il  buon  successo  della  mia  Tragedia,  non  ces- 
savano di  avvertirmi  quanto  era  difficile,  e  sottoposto  al  rischio 
di  cadere  nel  ridicolo,  il  rappresentare  sul  teatro  una  rivoluzio- 
ne. Cedendo  ai  loro  consigli,  e  soltanto  per  evitare  il  pericolo 
minacciatomi,  io  scrissi  quest'  Atto,  che  ora  faccio  per  la  prima 
volta  di  pubblica  ragione, 

*  La  sig.  Maddalena  Pelzet  e  il  sig.  Luigi  Domeoiconi. 


ATTO    QUINTO 


SGENA  I. 
GUALTIERO,  IM£LDA.~ 

GìiaUiero    Ai  cenni  tuoi.,., 

Imelda  Senza  rossor,  Gualtiero, 

Non  hii  presento  a  te  :  pur  m*  assicura 
La  taa  pietade ,  e  questo  ardir  mi  Tiene 
Dai  mali  miei  che  non  conosci  appieno. 
Dirteli  tutti  s*  io  potessi!  Ah  tanta 
Farle  conosci  delle  mie  sventure, 
Qhe  mi  compiangi,  o  prode! 

Gualtiero  Amor  ti  rese, 

Ma  per  breye ,  infelice.  Allor  che  il  padre 
Avrà  della  Sicilia  il  giogo  infranto, 
A  più  miti  consigli  il  nobil  petto 
Aprir  dovrebbe  :  ei  di  vegliar  m' impose 
Sui  giorni  di  Tancredi,  e  meno  irato 
Mi  favellò  di  lui  ,*  che  alfìn  tu  sei 
La  sua  consorte. 

Imelda  Deh,  signore.... 

Gualtiero  Imelda , 

L*odio  non  dura  eterno,  e  poi  che  Tonta 
Di  vii  servaggio  si  lavò  col  sangue. 
Una  libeVa  mano  ai  suoi  nemici 
Stender  si  può;  ma  fra  tiranni  e  schiavi 
Patti  non  y'  ha  :  lascin  Sicilia  i  Franchi , 
E  languirà  lo  sdegno,  e  non  saranno 
Le  tue  nozze  un  obbrobrio. 

Imelda  Oh  Dio! 

Crualtiero  Natura... 

Imelda        Gualtier.... 

Gualtiero  Possente  è  la  sua  voce,  e  parla 

Già  di  Procida  al  core  :  ove  gì'  incresca 
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Cl|^  tu,  consorte  d*Eriberto  al  Aglio» 
In  Palermo  dimori,  esser  felice 
Solto  altro  eie!  potrai,  che  nella  Francia 
Son  maniere  gentili  e  pellegrine. 
Ed  agi  e  cortesie,  sicché  t*è  forza 
Amar  la  gente  che  in  Italia  abborri 
Per  insolenza  di  superbo  impero. 
Ti  farà  lieta  d*  accoglienze  oneste 
La  madre  di  Tancredi. 

Imelda  Oh  cieli  ti  prego.... 

Non  proseguir. 

Gualtiero  T*  offesi....  e  come  I  il  taci? 

Dunque  che  brami? 

Imelda  Procida  non  ruote 

Che  spento  sia  Tancredi. 

Gualtiero  Ed  io  nel  sangue 

D*  un  mio  rivai  sdegno  macchiarmi  :  il  brando 
A  lui  neirora  del  yicin  periglio 
Render  promisi:  neU'orribil  pugna 
Digli  eh* io  non  lo  cerco,  e  non  recito. 

Imelda        Ma  il  padre  mio  qui  ritenerlo  ha  fermo 
Insino  al  giorno  che  non  abbia  il  brando 
La  gran  lite  decisa  :  ei  mi  promise 
Che  in  salvo  poi....  Ma  tosto  in  ogni  parte 
Vittime  cercherà  la  plebe  irata, 
E  ì  templi  stessi  non  saranno  asilo. 
£i  d'  Eriberto  nasce  :  ove  sia  noto 
Che  qui  si  cela,  dal  furor  plebeo 
Potrà  salvarlo  Procida?  la  sua 
Pietà  diventa  perigliosa,  o  vana. 
Tu  sai  che  impune  in  popolar  tumulto 
Esser  può  la  vendetta,  e  non  s'ottiene 
Mercè  che  coli'  inganno  :  ove  si  scopra 
Chi  tulio  fu ,  nulla  diviene  :  il  volgo 
0  trasporta ,  o  abbandona ,  e  istabil ,  cieco , 
Pronto  ai  sospetti ,  in  un  momento  infrange 
Gr  idoli  che  adorò. 
Gualtiero  Provido  senno! 

Seguir  mi  giova  i  tuoi  consigli:  io  corro 
A  liberar  costui:  su  picciol  legno 
Sciolga  di  qui  prima  che  scorra  il  sangue, 
Primizia  della  strage.  1  miei  fedeli 


VARUNTl 

A  lui  saran  di  scoria  :  al  mar  conduce 
Solinga  via;  ma  se  incontrando  i  Franchi 
Egli  on  sol  mollo,  un  solo  cenno  osasse 
Fare  a  costor,  dei  miei  vassalli  il  ferro 
Trafiggerà  1*  inerme.  11  luo  consorte 
Persuadi  alla  fuga»  e  sappia  i  palli 
Della  sua  libertà. 

SGENA  n. 

IMELDA. 


IM 


Tancredi 
imelda 

Tancredi 

Imelda 
Tancredi 


Imelda 
Tancredi 


imelda 


Tancredi 


Salvarlo  io  possa! 
Vana  speranza!  che  vorrà  quel  forte 
Perir  coi  suoi.  Nuovo  e  crudele  aspetto 
Prese  la  sorte  mia:  dirgli  non  posso 
Che  divenni  per  lui....  Ma  oh  ciel!  s'iooUra. 

SCENA  III. 

IMELDA,  TANCREDI. 

A  questo  sen....  Tu  mi  respingi? 

Ah!  parti. 
Parti  ;  non  è  tempo  d' amplessi. 

Imelda, 
Io  partirò,  ma  teco. 

Oh  Dio!  noi  deggio. 
Come!  perchè?  Potrei  la  sposa,  il  Oglio, 
In  si  gran  rischio  abl^andonar?  Mi  seguì; 
Ch'io  ponga  in  salvo  entrambi,  e  poi  qui  rieda 
A  vincere ,  o  a  morire  :  è  dei  ribelli 
Dubbio  il  trionfo,  e  in  tempo  a  questi  lidi 
lo  tornerò. 

Fuggi. 

Un  guerrier  di  Francia 
Muor,  ma  non  fugge.  Al  genitor  crudele 
Ti  sottrarrò. 

Non  accusarlo;  io  sola,' 
Che  a  le  m'  avvinsi  con  segreto  nodo, 
lo  son  la  rea. 

Forse  dinanzi  al  padre; 
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Ma  innanxi  a  Dio.... 

Imélda  Che  parli! 

Tancredi  Innanzi  a  Dio 

Ancor  non  sei  la  mia  consorte?  Imelda, 
Non  mi  rispondi? 

Imelda  Oimél  lascia  ch'io  pianga. 

Tancredi     Sacro  ed  eterno  il  nodo  :  e  qui  le  destre 
Il  sacerdote  uni.  Vedi  V  altare? 

Imelda       Veggo  on  sepolcro. 

Tancredi  Io  non  son  reo. 

imelda  Conosci 

Più  tremenda  per  noi  gelida  pietra. 

Tancredi     Spiegati!  che  tuoi  dirmi? 

Imelda  Oh  Dio!  yaneggio 

Nel  mio  dolore. 

Tancredi  £  ti  fuggi  di  mente 

Ogni  dolce  memoria?  e  il  di  che  mia 
Ti  fece  •  o  donna ,  una  promessa  eterna , 
E  il  santo  bacio  dell'amor  primiero? 
Or  quel  giorno  detesti? 

Imelda  Io  lo  dovrei. 

Tancredi    0  tu  nata  all'amor,  come  si  tosto 

Queir  odio  atroce  .  onde  la  Francia  abborre , 
Da  Procida  imparavi!  Ahi  già  nell'ore 
SI  felici  per  me,  fra  queste  braccia 
Mi  dicesti,  o  crudel:  Nemmen  la  tomba 
Dividerà  quei  che  congiunse  amore  ; 

10  cercherò  nei  templi  il  sacro  avello 
Della  mia  genitrice,  e  ad  essa  accanto 

11  cener  nostro  avrà  dimora  e  pace. 
Tu  inorridisci....  una  rampogna  acerba 
É  quel  nome  per  te?  Se  la  tua  madre 
Allor  vivea ,  che  la  Sicilia  oppressa 

Il  padre  tuo  lasciò,  negalo  avrebbe 
Farsi  compagna  al  doloroso  esiglio? 
Procida  almen  suir  amoroso  petto 
Della  consorte  sua  versale  avrebbe 
Queste  d'  eterno  addio  lacrime  ardenti. 
Chiuse  per  me  son  le  tue  braccia?.... 
Imelda  Ahi  lassai 

11  cor  mi  sbrani,  e  non  lo  sai!  Dobbiamo 
Separarci  per  sempre.  Attesto  Iddio 


TABIANTI 

Che  qui  ci  ascolta ,  io  t'  adorai  :  non  era 
Colpa  l'amarti;  or  lo  divenne:  io  debbo 
Dimenticarli,  e  noi  potrò:  qnel  nodo 
Che  strinse  amore,  e  fu  compianto  in  cielo* 
Franger  si  deve. 

Tancredi  E  la  ragion? 

Imelda  Tancredi, 

La  chiedi  invano;  io  morrò  pria. 

Tancredi  Che  cerco 

Ciò  eh' è  palese?  non  ha  meco  Imelda 
Comun  la  patria,  il  sangue. 

Imelda  Oh  ciel!  che  dici? 

Tancredi     Precida  i  Franchi  abborre,  e  d'ogni  Franco 
V  esterminio  giurò. 

Imelda  Jeco  é  pietoso 

Più  che  non  pensi  :  in  libertà  ti  vuole 
Quando  fian  rotti  i  nostri  ceppi. 

Tancredi  Io  sdegno 

Vie  della  fuga  sanguinose  e  vili 
Fra  la  strage  de'  miei. 

Imelda  V  insano  volgo 

Ti  cercherà  per  trucidarti. 

Tancredi  £i  venga. 

Intrepido  l'aspetto;  e  morrò  lieto 
Che  con  tarda  pleiade  allor  darai 
Alle  pallide  labbra  n  bacio  estremo; 
E  nel  tuo  seno,  e  nel  tuo  seno,  o  sposa. 
L'anima  esalerò. 

Imelda  Taci,  crudele I 

Lasciami,  vanne.  Deh!  non  far  che  invano 
Mi  afifatichi  a  salvarti. 

Tancredi  Inerme  io  sono, 

Cinto  d' armati ,  e  qui  morire  ho  fermo* 
Ma  il  figlio  mio  dov'è?  Spirar  mi  vegga 
Sotto  il  ferro  degli  empj ,  ed  io  di  sangae 
Lo  aspergerò,  perchè  ricordi  il  padre, 
E  cresca  alla  vendetta.  Ah  no!  lo  cela: 
£i  d*  un  Francese  è  prole;  ^  mal  si  spera 
Pietà  di  debjl  sesso,  e  d'  anni  imbelle, 
Fra  cotanto  furor.  Quell'innocente 
Io  raccomando  9  te:  non  gli  dirai, 
Crudel,  eh'  io  gli  fui  padre:  abbia  %\\  atC^Ui 
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Che  ora  mi  neghi,  o  donna,  e  tu  lo  gaida 
Sulle  vie  dell' onor. 

inulda  Misero  1 

Temeredi  Ei  nacque 

Forse  di  nozze  infami t  Un  solo  amplesso, 
Perchè  tu  il  rechi  al  figlio. 

Imelda  O  mio....  Tancredi! 

Tancredi    Sposo....  dir  non  1* ardisci!  ah  dammi  un  pegno 
Del  primo  affetto. 

Imelda  I  giorni  tuoi  difèndi: 

Eccoti  un  ferro. 

Tancredi  Ahi  sventurato!  è  questo 

.    L'  unico  don  che  far  mi  puoi? 

Imelda  Lo  prendi, 

0  in  questo  sen  1* immergo,  e  mi  vedrai 
Qui  morir  disperata....  E  ancor  non  parti? 
Va,  ti  scongiuro.  A  che  più  tardi?  io  cado 
Ai  piedi  tuoi;  le  tue  ginocchia  abbraccio: 
Ciò  sol  mi  lice.  A  questo  aitar  prostrata 
Poi  pregherò  che  tu  non  trovi  il  padre. 

SGENA    IV. 

PROCIDA  ,  E   1>ETTI. 


Precida  '    Movi ,  o  Gualtier ,  colle  tue  schiere  :  in  breve 
Teco  sarò. 

Misera!  il  padre!  oh  fuggi! 
Vieni....  t*  aspetta  Ubaldo.  Oh  ciel,  chi  veggo! 
Costui  disciolto!  e  chi  Tosò? 

Gualtiero. 
Ma  pei  tuoi  preghi ,  o  figlia  I 

E  tu  vorrai 
Esser  di  lui  men  generoso?  adempì 
La  tua  promessa. 

Ancor  la  patria  è  serva. 
Pera  ogni  suo  tiranno  :  ei  solo  avanzi 
A  tanto  eccidio.  A  che  s*  indugia ,  Imelda  ? 
Asilo  avrà  nella  prigione:  è  questa 
Ora  dì  sangue,  e  mal  per  luì  richiedi 
La  perigliosa  fuga. 

'  Dke  le  prime  parole  dentro  la  scena. 


imelda 
Precida 

Imelda 

Precida 

Imelda 


Precida 


VARIANTI 
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Imelda 


Tancredi 


Procida 
Tancredi 
Imelda 
Tancredi 


Imelda  ' 
Procida 


Tancredi  Iniquo,  aborro 

La  tua  pietà  :  mi  loglierai  la  vita , 
Ma  non  Imelda!  É  mia:  ci  univa  Iddio, 
Nò  dato  è  air  uom  di  separarci  ! 

Ah  lascia! 
Non  sarò  d*  allri  :  in  solitario  chiostro.... 
Ah  tu  vaneggi,  o  donna!  Iddio  non  vuole 
La  sposa  d'  un  mortai  :  lacrime  eterne 
Ti  prepara  costui.  Vadasi....  ei  tremi 
Se  oppormisi  vorrà! 

Stolto,  minacci? 
Né  invano. 

Oh  Dio  !  che  feci  ! 

Or  via,  mi  lascia 
Partir  colla  mia  sposa,  o  tu  le  morti 
Che  preparasti  non  vedrai,  crudele 
ArteGce  di  stragi:  avrà  vendetta 
La  Francia,  ed  io. 

Questo  é  r  amore?.... 

0  figlia , 
Temi  invano  per  me  :  costui  cadrebbe 
A  un  cenno  mio.  Ma  nel  suo  volto  io  miro 
Un'  immagine  tal  che  lo  difende , 
E  alla  pietà  mi  sforza.  Ah  s*egli  fosse 
Simile  al  padre  suo!  Riedi....  ten  prego. 
Alla  prigion....  Potrei....  che  il  tuo  sembiante 
Pur  mi  rammenta  un  gran  delitto.  Il  credi, 
Santo  dover  da  lei  li  parte. 

Io  voglio 
Saper  qual  sìa. 

Non  ricercarlo. 

Entrambi 
Ingannarmi  sperate. 

£  vuoi,  crudele, 
D'  un  sepolcro  agitar  1*  ossa  infelici 
Sacre  ancora  per  te!  Rispetta  Imelda, 
Te  stesso,  ed  Eriberto. 

Ambigui  detti  ! 
Chiede  un  guerrier  brevi  parole,  e  chiare. 
Tu  dimandi  una  luce  a  quella  uguale 
Che  manda  Iddio  nel  doloroso  abisso 

A  Tancreilì. 


Tancredi 

Imelda 
Tancredi 

Procida 


Tancredi 


Procida 
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A  riyeUr  tatti  gli  orrori....  Ah  trema  I 
Non  conosci  te  stesso  I  inaili  il  cigUo 
Con  baldaoxa,  infelice  I 

Tancredi  I  Franehi  io  yoUo 

Guardan  sempre  il  nemico. 

Precida  Io  ti  compiango. 

Quello  sguardo  potrei  che  ora  minaccia 
Condannar  nella  polve.  Invan  pretendi 
Che  questo  arcano  io  t' apra ,  e  squarci  il  velo 
Air  onta  nostra ,  ed  ali*  altrui  delitto* 

Tancredi     Deggio  saperlo. 

Precida  La  pietà,  l'orrore 

Mi  chiude  il  labbro....  io  non  potrei....  Tancredir 
Libero  sei;  yanne,  ten  prego. 

Tancredi  Imelda 

Meco  trarrò. 

Precida  Vuoi  che  crudel  ti  sia? 

Tancredi    Perfldot  il  so:  de* tuoi  ribelli  il  ferro 
Pende  su  me:  gli  preverrò!  vedrai, 
Spirar  vedrai  del  tuo  nemico  il  figlio. 
Ma  fra  le  braccia  sue. 

Precida  Scostati  ! 

Tancredi  Iniquo  » 

Dei  tanti  prodi  che  mi  son  compagni 
Poca  è  la  strage  per  la  tua  vendetta! 
Anche  il  conforto  dell'estremo  amplesso, 
Crudel,  m'  invidii?  Nell'Italia  i  padri 
Sono  cosi?  Questo  rispetto  ai  santi 
Dritti  di  sposo? 

Precida  Oh  che  di'  tu  I  gli  avesse 

Rispettati  Eriberto!  a  te  sorella 
Non  sarebbe  costei. 

Tancredi  Come  !  che  ascolto? 

Egli  in  Messina.... 

Precida  È  nel  suo  tempio  un  chiostro. 

Là  senza  orrore  il  rapitor  pentito 
Un  sepolcro  calcò  !  su  qucH'  estinta, 
Che  a  me  fu  moglie,  e  che  ti  die  la  vita. 
Tacquero  i  suoi  rimorsi  I 

Tancredi  É  vero,  è  vero! 

Figlio  io  son  d'  un  delitto!  e  sposa,  e  figlio, 
Deggio  lasciar  per  sempre!  Italo,  e  Franco, 


VARIANTI 

Palria  non  ho....  La  gloria  1  ìnyan  fra  1*  armi 
La  cercherei:  meco  compagna  eterna 
Del  mio  natal  V  infamia....  Io  li  son  grato 
Del  dono  tuo....  >  Mi  davi  un  Terrò....  è  questo 
L'uso  che  farne  io  deggio.  * 

Imelda  Oh  Dio!  t'arresta! 

Tancredi    Imelda,  io  moro....  nò  pregar  li  posso 
Che  tu  mi  abbracci. 

Imelda  ^  O  sposo  mio....  fratello.... 

Io  manco. 
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SGENA  V. 

PALMIERO,  Congiurati,  PROCIDA. 

Palmiero  Ognun  t' aspetta  :  il  suon  tremendo 

Fra  pochi  istanti....  D*Eriberto  il  figlio 
Svenato  qui! 

Precida  Di  propria  mano. 

Palmiero  Imelda  ! 

Che  mai  le  avvenne  !  Oh  qua!  mistero  ! 

Precida  Amico, 

Deh  non  cercarne!  opra  è  d'  un  Franco,  e  nasce 
Dai  talami  oltraggiati.  Or  sulla  figlia 
Pianger  non  deggio,  e  questo  ferro  inalzo. 
I  sacri  bronzi  udite  :  4  io  grido  il  primo: 
Mora  il  Francese!  mora! 

Congiurati  Ali*  armi  !  ali*  armi  ! 

«  A  Imelda. 
*  Si  traBgge. 

3  Fa  alcuni  passi  verso  Tancredi,  pronunciando  le  prime  parole;  poi 
s'  arretra  in  orridità ,  e  cade  svenuta. 

4  S*  apre  la  gran  porta  del  castello  di  Procida  che  riesce  sulla  piazza 
di  San  Spirito,  dove  si  scorge  il  popolo  sollevato:  l*  ultimo  verso  si  ripete  da 
tutti. 


NiccoLini.  —  2, 
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LODOVICO  SFORZA ,  detto  il  Moro 
BEATRICE  D*  ESTE ,  sua  moglie 
BELGIOJOSO   i  ,  „_,  ^  ,  «, 

CALCO  i   ^^'»'<^«^  ^*'  ^'''^ 

GIO.  GALEAZZO  SFORZA,  nipote  del  Moro 

ISABELLA  D'ARAGONA»  moglie  di  Galeaxxo 

AGNESE,  sua  confidente, 

CARLO  Vili,  re  di  Francia 

GRA VILLE,  capitano  e  consigliere  di  Carlo  Vlil 

CORRADO  BISIGNANO  ,  esule  Napoletano 

Un  Cavaliere  del  Moro 

Ancelle  d'Isabella 

Soldati  Francesi 

Soldati  Sforzeschi 

Popolo 


Luogo  della  scena  —  il  caslello  di  Pavia. 
Tempo  —  15  ottobre  1494. 
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Crediamo  inutile  di  esporre  l' argomento  di  questa  Tragedia» 
perchè  fondandosi  essa  sui  fatti  storici  riportati  nelle  Note,  è  di 
queste,  a  ben  comprenderla,  indispensabile  la  lettura.  Onde  si 
Terrà  in  chiaro  che  qui  non.  si  cercarono  allusioni  ai  tempi  pre- 
senti^ ma  venne  nella  maggior  parte  fedelmente  seguito  quanto 
si  raccontò  dal  Guicciardini,  e  per  altri  solenni  storici:  il  piano 
stesso  del  Dramma  si  tenue  conforme  alla  natura  cupa  e  avvi- 
luppata del  secolo  XVI  e  di  Lodovico  il  Moro,  personaggio  del 
quale  fu  proprio  ingegnarsi  di  parere,  con  invenzioni  non  pen- 
sate da  altri,  superior  di  senno  a  ciascuno.  ' 

»  Guicciardini,  Storia,  Lib.   I. 
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Troppo  IhUò  chi  le  tpaloiicb*  »ftne. 
Che  gik  noU*  uini  enno  '  tute  chiusr  , 
Oade  il  fetore  «  l' infordifia  nmene, 
eh' ad  •mmorbare  Italia  ti  dilThar. 
n  bel  rivere  allora  »i  Mnaaaerae; 
E  la  quiete  in  tal   modo  a'  eaclnae, 
eh'  ia  gliene,  in  porertk  aempre  e  in  aflknni 
À  dopo  atau,  ed  è  per  atar  molt'  anni. 

AaiocT»,  Ori.  Far,   XXXiV.  3. 


ATTO    PRIMO 


(SCENA  I. 

ISABELLA  con  le  sue  Ancelle,  fra  le  quali  AGN£S£ 
sua  confidente, 

abella     Tacitamenle  Fagil  pie  movete, 

E  lievi  Torme  sulla  terra  imprima, 

Che  r  egre  membra  al  signor  mio  ristora 

Nelle  stanze  vicine  an  dolce  sonno. 

Rado  consente  all'  infelice  il  cielo 

Quest'oblio  della  vita;  e  come  ei  fosse 

Adulator  di  corte,  a  prence  oppresso 

Accostarsi  paventa.  O  fide  amiche. 

Di  tutto  abbiam  disagio.  —  Oh  ciel!  tu  m'offri 

Serico  drappo  di  tua  man  trapunto  : 

Un  ricco  dono  è  pei  felici.  Agnese, 

Deh  1  perchè  V  arme  aragonese  espressa 

V'hai  con  tanto  artificio?  un  di  splendea 

Del  padre  mio  sulle  famose  insegne, 

Che  le  soleva  dispiegar  coli'  ali 

La  vittoria  seguace  :  ora  la  fuga 

Le  confonde,  le  cela,  e  poi  nel  fango 

Calcherà  le  sue  glorie  un  pie  ribelle. 

nese      Scusa  V  errore  involontario. 

ihella  Ah,  certo 

Al  mio  dolor  pensavi  allor  che  nacque 
Sotto  l'induslre  man  l'opra  gentile, 
E  agli  occhi  miei  la  destinasti.  Amica, 
Qui  cadran  le  mie  lacrime.  —  Cessate  ^ 
Dall'usate  fatiche;  ove  del  parco 
Copron  le  piante  l' aborrite  mura 

*  Volgendosi  aliti  iwccììe. 
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Della  nostra  prigione  ile  a  diporlo. 

Per  brevi  istanli  almen....  ^  Se  questa  io  cingo 

Nera  graroaglia ,  che  il  mio  duolo  attesta 

Per  la  morte  dell'  avo ,  il  gran  Fernando 

Già  di  Napoli  re,  pietosa  amica, 

A  te  lo  debbo  :  ne  consente  appena 

Tanto  che  basti  a  sostener  la  vita 

L'osurpator  crudele,  e  mi  negava 

Questi  ornamenti  del  dolor.  Tu  d*  alto 

Sangue  sei  nata,  fra  delizie  ed  agi 

Mollemente  cresciuta,  e  al  fianco  mio 

Non  t' increbbe  vegliar  :  gelida  e  stanca 

Dair  ingrato  lavor  di  pianto  asperso 

La  mia  destra  cadeva,  e  tu  soccorso 

Mi  preslavi  in  quell'opra,  e  dell' inverno 

Le  spaziose  notti,  e  il  mio  dolore 

Ingannavi  col  canto....  Ile,  vi  prego:  • 

£  se  questa  parola  a  me  conviene 

Nella  bassezza  della  mia  fortuna. 

Io  vel  comando.  —  Qui  rimani,  Agnese. 

ISABELLA,  AGNESE. 


Agnese      II  sol  già  splende,  e  mai  non  ebbe  autunno 
Aure  cosi  benigne.  A  che  non  lasci 
Queste  odiose  mura,  e  ti  ricrei 
Di  questo  ciel? 

Isabella  Più  che  non  suole,  è  mite, 

Perchè  sorride  ai  Franchi....  Il  mio  consorte 
Polria  destarsi,  e  ricercarmi.  Agnese, 
Dalla  lieta  beltà  della  natura 
Non  vien  gioia  agli  oppressi,  e  fosco  il  sole 
Si  fa  negli  occhi,  se  il  dolor  li  bagna: 
Or  delle  piante  le  materne  braccia 

•   Ad  Agnese. 

"  Rivolgendosi  di  nuovo  alle  anrellc. 
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Lascia  ogni  foglia  inaridita,  ed  una 
Che  cadesse  ai  miei  piò  squallida  e  muta, 
Mi  direbbe  nel  cor  :  —  V  egro  consorte 
Cadrà  così. 

eie  Più  che  non  pensi  è  grande 

Dei  primi  anni  il  poter  :  tenera  pianta 
Il  suo  languido  capo  al  suol  declina, 
Quasi  cader  dovesse,  e  poi  risorge 
Per  quella  forza  che  la  spinge  al  cielo. 
Spera. 

iella  S'io  sperei....  Oh  con  qual  gioia  io  miro 

Allor  eh*  ei  dorme,  colorirgli  il  volto 
Di  giovinezza  la  purpurea  luce, 
E  tutta  mi  abbandono  alla  speranza  ! 
Poi  mi  riprendo  di  si  dolce  errore , 
Che  so  qual  morbo  lo  minaccia ,  e  come 
In  un  sorriso  ei  può  finir  la  vita, 
E  vicino  al  morir  farsi  più  bello. 
Allor  tremando  a  lui  m' accosto,  e  pendo 
Su  quel  capo  diletto  a  farmi  certa 
S'egli  respira  ancora,  e  al  suo  congiungo 
Il  mio  pallido  labbro,  e  se  vi  cade 
Quel  sudor  freddo  che  gli  bagna  il  volto, 
Parmi  il  gel  della  morte,  e  mando  un  grido. 
Il  mìsero  si  desta,  e  mi  sorrìde 
Mestamente,  e  mi  dice  :  —  a  che  mi  svegli?  — 
Ma  sdegnarsi  non  sa  :  tosto  al  mio  coUo 
Corre  colle  sue  braccia,  e  lungamente 
Il  caro  egro  vi  pende,  e  s' abbandona 
Su  questo  seno,  e  piange;  io  tento  invano 
Di  frenar  le  mie  lagrime,  di  sciormi 
Dai  lunghi  amplessi,  dove  corre  il  pianto. 

ese      Deh,  non  ceda  al  poter  della  sventura 
Il  tuo  spirto  virile,  ed  aprì  il  petto 
Alle  speranze  di  miglior  fortuna  : 
Della  tua  prole  ti  sovvenga. 

ella  Agnese, 

Che  ricordi  a  una  madre  I  In  forza  altrui      ^ 
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Son  pur  col  figlio,  e  pei  saoi  giorni  io  Iremo 
In  splendida  prigione.  E  dove  asilo 
Trovar  potrei,  quando  un  pieloso  inganno 
Le  ferree  porte  del  caslel  superbo 
Aprir  potesse  all'  innocenza  oppressa? 
Di  tumulti,  d' inganni  e  di  perigli 
Piena  è  la  reggia  di  mio  padre,  e  sai 
Come  presso  al  Yesevo  è  al  par  del  suolo 
Instabile  la  fede,  e  son  avvezzi 
Più  la  fuga  agitar  che  la  difesa 
Gli  sleali  baroni,  in  dii  rinasce 
U  desiderio  del  domìnio  antico. 
Questa  infelice  Italia,  a  cui  natura 
Par  che  sia  la  discordia,  e  corre  solo 
A'proprj  danni  in  un  voler  comune, 
Non  virtù,  non  potenza,  non  consiglio 
Saprà  ai  barbari  opporre,  ed  i  suoi  lunghi 
Avvolgimenti  di  perfidia  accorta, 
Gh'  ella  senno  chiamò,  vani  saranno 
Gontro  al  furor  di  Garlo,  ed  altre  pugne 
Vedrà  che  quelle  onde  più  vii  divenne, 
Ove  sappia  al  terror  dell'  armi  Franche 
Avvezzar  le  pupille ,  e  i  suoi  guerrieri 
Vinti  non  sian  pria  che  veduti. 

Agnese  In  Asti 

Egro  ancor  langue  il  tuo  fatai  nemico, 
Garlo  re  della  Francia;  e  quel  d'armati 
Kuinoso  barbarico  torrente 
Ghe  a  un  cenno  suo  precipitò  dall'  Alpi, 
Or  d'esse  ai  piedi  inaridir  potrebbe. 
Talora  Iddio  pietoso  i  suoi  flagelli 
Solo  in  mostrar  s' appaga,  e  poi  li  frange. 

Isabella     Io  qui  merlo  non  veggo  onde  si  pieghi 
Nei  suoi  decreti  la  giustizia  eterna; 
Ghè  Italia  è  vuota  di  virtudì,  e  solo 
Sulla  lance  di  Dio  stanno  i  delitti. 
Ritrovami  fra  l' Alpi  e  fra  Pirene, 
Ove  giammai  non  si  contenne,  e  freme, 
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Qaal  fosse  chiosa  da  prigione  angusta , 
Questa  gente  di  Francia,  oom  più  crudele 
Di  Lodovico  il  Moro?  Ahi  noi  peggiori 
Siam  de'  nostri  nemici. 

E  non  l'  affida 
U  valor  del  magnanimo  fratello? 
All'  armi  sue  nocque  V  indugio.  Il  Moro 
Coir  industria  fatai  de*  suoi  consigli 

I  nemici  ha  schernito.  Italia  è  scossa 
Da' vani  sogni  delle  sue  speranze, 

E  vede  sopra  la  cervice  imbelle 
Starsi  il  ferro  di  Carlo. 

Ancor  non  regna 

II  tuo  gran  padre  Alfonso?  è  forse  estinta 
La  gloria  d' Aragona?  In  ogni  parte 
Vive  la  fama  del  terrore  antico. 

Più  quei  non  è,  che,  vincitor  o  vinto, 
La  mano  ognor  tenne  sul  ferro,  ed  ebbe 
Avidità  di  gloria  e  di  perigli; 
E,  siccome  lion  quando  si  desta, 
Più  tremendo  sorgea  da'  suoi  riposi, 
Sicché  abbracciò  di  tutta  Italia  il  regno 
Nella  fiducia  d' un  pensier  superbo. 
Chi  l' ha  mutato? 

Una  potenza  arcana 
Che  della  colpa  è  figlia....  A  tutti  ignoto 
Sìa  quanto  svelo  a  te. 

Depor  non  puoi 
In  più  fedele  orecchio  il  tuo  segreto. 
Una  tremenda  vision.... 

Che  parli?* 
Tanto  obliò  sé  stesso....  Eppur,  perdona, 
Poco  del  cielo.... 

Ahi  non  è  dato,  Agnese, 
Scoter  dal  petto  Iddio.  Chi  non  lo  vede 
Nel  gran  tempio  del  mondo,  e  vuol  che  a  tutti 
Muta  divenga  V  armonia  dei  cieli, 
Nei  rimorsi  lo  sente,  e  si  fa  vile 
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AìV  aspetto  primier  della  sventura. 

Già  spregiò  V  are  Alfonso,  ed  ora  ei  crede 

Che  venne  a  lai  dal  doloroso  abisso 

L' ombra  del  padre,  e  tra  le  fiamme  eterne 

Al  figlio  SQO  gridò  :  —  tricorda,  e  trema. 

Agnese      Ma  io,  saggia  qual  sei,  dai  fede  a  questo 
Torbido  sogno  del  terror  paterno? 

Isabella     Io  che  dirti  non  so:  lo  crede  il  core, 

La  ragion  lo  combatte;  e  son  gli  spettri 

Tra  quelle  fole  onde  il  mortale  ignaro, 

Mentre  sorrìde,  impallidisce.  —  Oppresso 

n  padre  mio  dalle  paure  eterne, 

Che  son  tiranne  della  mente  imbelle. 

Scompagnarsi  potria  da'  suoi  rimorsi 

Come  dall'  ombra  del  suo  corpo  :  ei  teme 

Il  sole,  testimon  de' suoi  delitti, 

E  la  notte,  che  reca  al  suo  cospetto 

Fernando  e  l' ombre  dei  baroni  uccisi. 

Gli  riconosce  tutti,  e  mentre  a  nome 

Nel  suo  terror  gli  chiama,  aride,  immote, 

Quasi  gli  sien  presenti,  in  lor  converte 

Orribilmente  le  pupille,  e  scosso 

Quel  sogno  o  quel  delirio,  egli  s' affaccia 

Al  palagio  regal;  crede  la  plebe 

Concitata  a  tumulto  apparecchiargli 

Un  supplizio  crudele,  e  che  gli  gridi  : 

—  Muori,  tiranno,  muori I  —  e  in  mezzo  ai  gridi, 

Delle  galliche  trombe  il  suono  ascolta. 

Allor  seguito  da  quei  pochi  amici 

Che  scopre  ai  re  sol  la  sventura ,  ei  corre 

Al  vicino  castello,  e  ad  ogni  strepito 

Pauroso  si  volge,  e  non  si  crede 

Nemmen  colà  sicuro,  e  al  mar  discende 

Che  dintorno  lo  cinge;  e  mentre  aspetta 

La  nave  su  cui  fugga ,  egli  sul  lido 

Immobile  rimane,  e  vòlto  air  onde, 

Inorridisce  della  sua  figura; 

E  gli  sembra  colà  dove  si  specchia , 
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Farsi  sanguigno  e  procelloso  il  flutto; 

Innalza  al  cìel  gli  sguardi,  e  vede  il  cielo 

Ricoprirsi  di  nubi,  e  fra  le  nubi 

Il  fulmin  vede  nella  man  di  Dio.  — 

Genitor  sventurato,  egli  paventa 

Gli  uomini,  gli  elementi,  il  ciel,  se  stesso....  — 

Ma  r  infermo  consorte  a  lenti  passi 

Verso  di  noi  s'inoltra:  egre  ha  le  membra, 

Ma  l'animo  tranquillo;  è  sol  tremendo 

Dei  rimorsi  il  dolor.  ^ 

SCEMA  III. 

GIOVAN  GALEAZZO,  ISABELLA. 

sabella  Sposo. 

ìiowmni  Amor  mio! 

Se  da  labbro  mortai  usci  parola 
Più  soave  di  questa,  a  me  la  insegna, 
Ond'  io  ti  chiami  con  quel  nome. 

Mbella  Ah  vieni  ! 

Sostegno  io  ti  sarò. 

ìiovanni  Ma  dai  riposi 

D' un  letto  testimon  delle  mie  pene 
Mi  sollevava  un'  altra  manol  È  bello 
Per  me  quel  giorno  in  cui  mi  desto,  e  miro 
La  luce  e  te,  poi  del  mio  figlio  il  volto 
Segnato  dell'  immagine  materna. 
Fida  Isabella,  io  troppo  chiedo:  all'egro 
Che  la  sua  vita  sente  venir  meno. 
Secolo  di  dolor  sembra  un  istante 
Se  Io  divide  dai  più  cari  oggetti; 
Lasciargli  dee  per  sempre....  Ah  !  della  via 
Ove  corse  piangendo,  al  tuo  consorte 
Poco  rimane  ornai.  Brevi  saranno 
Le  tue  cure  amorose  :  io  questi  fiori 
Colgo  suir  orlo  del  sepolcro. 

*  Agnese  parte. 
Bnccot.iBn.  —  2.  \^ 
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Isabella  Appena 

Compisti  il  quinto  lustro,  e  nelF  aurora 
De'  tuoi  giorni  innocenti,  agli  occhi  miei 
Ti  edera  la  morte?  Havvi,  lo  credi, 
Nella  natura  una  yirtù  nascosa, 
Onde  al  primo  vigor  si  riconduce 
L' età  piena  di  yita  e  di  speranze. 

Giovanni  Mal  t'infingi,  Isabella.  E  vuoi  ch'io  speri? 
Quando  l' egro  consorte  ai  suoi  riposi 
Accompagni,  benigna,  e  sei  tu  sola 
Fido  sostegno  delle  membra  inferme, 
E  questo  capo  languido  declina 
Suir  amoroso  petto,  io  non  m' accorgo 
Che  tu,  cessando  della  pia  fatica. 
Ai  pie  seduta  dell'  infausto  letto, 
Le  meste  luci  sospirando  abbassi, 
Perch'  io  non  vegga  il  pianto?  E  allor  che  vegli 
Sull'  incerto  mio  sonno,  e  ti  rischiara 
D' una  povera  face  il  mesto  lume. 
Che  della  vita  ha  breve  pugna,  e  manca, 
E  ricorda  all'infermo  il  suo  destino, 
Tacitamente  struggerti  nel  pianto. 
Fida  consorte,  io  ti  mirai  più  volte 
Mentre  pensi  ch'io  dorma,  e  asciughi  il  volle 
Con  pronte  mani  all'appressar  del  figlio. 
Perchè  quando  ti  bacia,  ei  non  s' accorga 
Che  la  madre  piangea.  Neil'  aer  dolce 
Che  nascendo  spirasti,  ove  risplende 
Un  ciel  che  è  bello  come  il  tuo  sorriso, 
Dolcissima  Isabella,  avrei  potuto 
Trovar  salute  e  pace....  Ahi  tu  sospiri? 
Tu  sospiri  la  patria? 

Isabella  Oh,  chi  vi  nacque, 

Sotto  qual  cielo  non  senti  V  esiglio! 
Ma  tu  mi  fai  caro  ogni  loco,  e  queslo 
Orror  fastoso  di  regal  prigione. 
Piango  il  padre,  i  fratelli,  e  1*  imminente 
Fa(o  della  mia  patria  :  andrà  si  bella 
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Parte  d'Italia  in  servitù  straniera I 
vanni  Io  già  presa  la  miro,  e  yinta  e  schiava. 
Neil'  avo  tuo  fu  grande  il  senno,  e  molto 
Apprese  il  re  dalle  sventure:  ei  volle, 
Per  torre  al  Moro  ogni  cagion  di  guerra, 
Trarne  di  qui  nella  sua  reggia  :  avrei  • 
Ceduti  air  empio  i  miei  diritti,  e  bello 
Era  più  d' ogni  trono  il  gran  rifiuto 
Che  salvava  l' Italia  :  il  pio  disegno 
La  sua  morte  interruppe.  Oh  me  felice, 
Se  nella  tua  città....  veduto  avresti 
Nel  diletto  sembiante,  oud'io  ti  piacqui. 
Tornar  le  rose  dell'  età  primiera  ! 
Oh  riposati  di,  gioie  sincere 
Sempre  negate  a  chi  sta  presso  al  trono! 
Io  felice  e  privato,  alfin  v'  avrei 
Conosciute  una  volta,  e  per  me  stata 
Non  sarebbe  la  vita  altro  che  amore. 
Nel  giardin  dell'  Italia  e  nelle  rive 
Su  cui  viene  a  spirar  l' onda  placata. 
Udii  che  là  senza  romore  alcuno. 
Lungi  dalla  città,  quasi  non  visto. 
Nel  mar  discende  il  tuo  gentil  Sebeto, 
Poiché  i  fiori  avvivò,  poiché  trascorse 
I  lieti  campi  con  error  diverso. 
Non  altrimenti  placida,  tranquilla, 
Sanasi  l' onda  de'  miei  di  perduta 
Nel  mar  d' eternità  :  ma  questo  sogno, 
Come  quelli  che  l' egro  a  sé  figura. 
Svani  per  sempre ,  e  qui  morire  io  deggio. 
Solo  un  languido  raggio,  che  si  frange 
In  mezzo  ai  ferri  della  mia  prigione. 
Risplenderà  del  moribondo  volto 
Suir  ultimo  pallor,  che  il  mio  nemico 
Contemplerà  dicendo  :  —  alfine  io  regno. 
iella     E  a  lui  ceduta,  o  mio  diletto,  avresti 

Ogni  ragion  sul  trono?  Ahi  l' avo  imita, 
Né  vii  parola  io  dal  tuo  labbro  asco\V\, 
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10  regnato  altrimenti  :  a  te  son  scosa 

Gli  anni  inesperti.  Troppo  il  Moro  è  noto , 
Perchè  accorto  io  lo  stimi  :  altero  e  vano 
Fama  ei  vuol  di  prudenza;  e  della  sorte 
Figlio  insolente,  dalla  madre  apprese 
A  non  sentir  vergogna;  e  sa  V  iniquo 
Che  fede  ollien  dalla  stoltezza  umana, 
Ripetuta  sovente,  ogni  menzogna. 

Giovami  Ma  dar  non  puoi  fede  ai  suoi  detti,  e  tace 
Ciò  eh'  ei  prepara  :  antiveder  si  ponno 
L' opre  nascose  in  un  silenzio  arcano? 

Isabella     D' aquila  altera  che  volò  tra  i  nembi 
Non  si  trova  la  via;  ma  lascia  il  serpe 
L'orme  nel  fango  che  gli  die  la  vita, 
E  r  opprimi  colà  dove  s' abbassa 
Per  alzarsi  non  visto.  Agli  empj ,  ai  vili 
Si  fé' compagno  il  Moro;  e  fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno  :  allor  del  trono 
Chiusa  gli  avrei  la  strada. 

Giovanni  Adesso  è  tardi. 

SCEIVA   IT. 

AGNESE,   B  DETTI. 

Isabella     Narra;  che  avvenne?  Il  primo  giorno  è  questo 
Che  lieta  io  veggo  Agnese. 

Agnese  II  re  dei  Franchi, 

Giunto  appena  a  Pavia,  di  già  comincia 
A  sospettar  del  Moro.  Invan  per  Carlo 
Si  ornò  vasto  palagio;  ei  vuole  a  forza 

11  castello  occupar  :  certo  qui  viene 
Il  suo  cugino  a  liberar. 

Giovanni  Qui  viene 

Per  la  sua  sicurezza. 
i$abella  E  come  vuoi 

Ch'  ei  te  non  cerchi,  e  che  non  pianga  e  frema 

Nel  rimirarti  oppresso  ? 
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Giovanni  Ah,  mal  to  speri 

Privali  affelti  in  cor  del  rei  Noi  soli, 
Perchè  provammo  la  fortuna  avversa 
Fin  dalla  prima  età,  nati  sol  trono 
Comprendiamo  il  dolor. 

Isabella  Ma  Carlo  è  prode; 

Generoso  sarà.  Che  non  riposa 
In  si  dolce  speranze  il  tuo  pensiero? 
E  pio,  siccome  sei,  tu  non  t' avvedi 
Che  giusto  il  cielo  a  dissipar  comincia 
I  consigli  deir  empio,  e  lo  sorprende 
Nei  proprj  agguati?  Ma  sei  certa,  Agnese, 
Che  a  noi  traggono  i  Franchi? 

Agnese  Io  dalla  torre 

Scorsi  che  qua  si  volge  il  gran  vessillo 
Dell'aurea  fiordiligi....  (E  poi  saprai.)  *■ 

Giovanni  Torno  alle  stanze  mie;  si  debil  speme 
L'  alma  che  giace  non  solleva,  o  bella 
Cagion  del  viver  mio.  Sempre  tranquille 
E  piene  di  pietà  volgi  allo  sposo 
Le  tue  pupille:  anche  il  morir  Oa  dolce 
Se  mi  guardi  cosi. 

SCEIVJL  T. 
AGNESE. 

Di  speme  un  raggio 
Risplende  alfin  fra  questi  orrori;  e  tutto 
Isabella  non  sa.  Taciuto  avrei, 
Pur  non  richiesta,  in  faccia  al  suo  consorte. 
Tutto  ei  paventa,  e  nulla  spera. 

SCEIVJL   TI. 
ISABELLA,  AGNESE. 

habclki  Amica, 

Che  dir  mi  vuoi? 

'   In  segreto  ad  Isabella. 
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ese  Brama  un  gaerrier  di  Carlo, 

Che  (ù  dei  primi  ad  occupar  la  rocca, 

Favellarli  in  segreto. 
^lla  E  patria  e  nome 

Manifesto  eì  t'avrà? 
ese  Tutto  mi  tacque  ; 

Ma  nell'  udirlo  sul  suo  labbro  inlesi 

n  suono  istesso  della  tua  loquela. 
^eUa     Chi  mai  sarà?  dell'  infelice  padre 

Forse  un  segreto  messagger?  Che  spero! 

Ahi  certo  uno  vedrò  de' sud  ribelli, 

Qualche  sleal  cui  fa  la  Francia  asilo, 

E  dalla  Francia  avrà  patria  e  vendetta. 

Ma  può  destar  pietade  in  cuor  gentile 

Regal  donna  infelice,  e  a  noi  sovente 

Toma  la  maestà  colla  sventura. 

Al  re  condurmi  egli  potrebbe,  e  farlo 

Pietoso  al  mio  consorte;  ad  altra  speme 

Io  non  posso  dar  loco.  Ei  venga. 
ese  O  prode 

Cavaliere,  t'innoltra.  * 

SCEIVA  TU. 
BISIGNANO,  ISABELLA. 

wUa  (0  ciel!  Corrado! 

L' amico  un  di  del  mio  german....  Si  finga 
Non  ravvisarlo.  ) 

Ignano  (  Il  cor  mi  trema  :  è  tanta 

La  possanza  fatai  di  un  primo  affetto!  ) 

iella     Guerrier,  chi  sei? 

ignano  Non  riconosci,  o  donna, 

Corrado  Bisignano?  Al  gran  torneo 
Che  Napoli  ti  diede  allor  che  andasti 
Sposa  al  signor  d' Insubria,  io  V  elmo  ornai 
Con  gioia  altera  delle  vaghe  insegne 

«  Agnese  parte. 
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Dono  del  tao  favore,  e  palma  oUenni, 
Fortanato  campion  :  questa  è,  la  vedi, 
L'impresa  tua,  Dodo  geutil;  v'è  scrìtto: 
Non  fu  mài  sciolto. 

Isabella  Cavalier  sleale. 

Lascia  che  io  strappi  la  mendace  impresa; 
La  tua  visiera  abbassa,  ond'io  non  vegga 
Il  tuo  rossor.  —  Dehl  mi  perdona:  io  serbo 
Alma  sdegnosa  nelle  mie  sventure, 
E  al  mio  campion  favello I  Ah!  tu  ricordi 
'    I  lieti  giorni  della  mia  fortuna, 
E  non  piangi  mirando  in  vesti  abiette 
La  fig^  del  tao  re? 

Bingnano  Donna  gentile, 

Altro  farò  che  piangere.  Tu  sai 
Gh'  io  son  nipote  di  Salerno  al  prence, 
E  lo  seguii  nel  doloroso  esigilo. 
Qual  fosse  Alfonso  è  noto,  ed  io  potei 
Giustamente  abborrirlo  :  ora  che  è  fatto 
Vile  da'  suoi  rimorsi,  io  lo  compiango; 
E  sprezzarlo  dovrei,  se  io  non  amassi 
Il  tuo  fratel  Fernando. 

Isabella  Udir  mi  piace, 

Benché  m'offenda,  il  vero;  e  non  t'avrei 
Nella  giostra  fidati  i  miei  colori, 
Se  il  tuo  nobile  cor  scender  potesse 
Alla  bassezza  di  pretesti  indegni. 
Ma  tu  che  vesti  le  francesi  insegne, 
A  che  cerchi  Isabella? 

Bisignano  In  nome  io  venni 

Di  Fernando  a  giovarti.  Ecco  un  suo  foglio. 

Isabella     Parte  mutasti? 

Bisignano  Leggi;  allor  saprai. 

Isabella     «  So  dal  nostro  orator  di  Francia  espulso 
»  Che  ti  son  caro  ancora,  e  che  t'increscc 
»  Gotesta  terra  allo  straniero  infida; 
)>  Ma  pur  vieni  in  Italia,  e  il  re  dovrai 
»  Forse  in  Pavia  seguir.  Di  là  soccorri 
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»  Alla  sorella  mia  :  signor,  ti  prego 

»  Per  le  memorie  dell*  età  primiera.  » 
Bisignano  Tu  piangi?  anch'io.  Serba  qael  foglio,  e  sia 
-  Segno  della  mia  fede  ;  e  se  paventi 

Oh'  io  ti  possa  tradir ,  mandalo  a  Carlo  : 

Tosto  io  spento  sarò. 
Isabella  Signor,  che  dici? 

Bisignano  Sento  che  foi  ribelle,  e  più  non  merto 

La  fé  ch'io  violai:  serbalo,  il  chieggo. 
Isabella     Tu  dunque  i  Franchi  più  non  amL 
Bisignano  O^nna» 

Gli  conobbi,  e  gli  odiai. 
Isabella  IHmmi,  quÉl  era 

n  pane  dell'esigilo? 
Bisignano  Amaro  e  poco. 

Isabella     Narra,  o  signor,  se  lice,  e  con  qual  gente 

Move  ai  danpi  d' Italia  il  re  di  Francia? 
Bisignano  Son  pochi  i  prodi  ed  i  gentili  :  ha  seco 

Ladron  tolti  alle  pene ,  a  cui  ricopre 

Il  lungo  crine  le  recise  orecchie  ; 

Pugna  fra  lor  lo  Svizzero  venale 

Che  la  fame  cacciò  dalle  sue  tane. 

Giunsero  all'  Alpi  :  senza  nube  alcuna 

Sugl'inutili  monti  il  sol  splendea, 

E  tutta  Italia  agli  occhi  lor  s' aperse. 

Divorarla  parea  nel  suo  pensiero 

L'esercito  francese;  avea  nel  volto 

La  gioia  vii  d' una  speranza  avara, 

E  il  guardo  di  chi  spregia  a  noi  rivolto. 

Con  animoso  mormorio  superbo 

Gridò  :  —  Si  scenda;  quella  terra  è  nostra.  — 
Isabella     Carlo  ha  in  sospetto  il  Moro? 
Bisignano  Ora  lo  teme. 

Ora  lo  sprezza.  Quel  monarca  è  tale, 

Che  sempre  avvezzo  a  variar  consigli, 

La  sua  mobilità  sembra  portento 

Agli  stessi  Francesi.  Ahi  prima  il  Moro 

Ebbe  liete  accoglienze  ed  onorale 
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Da  Carlo  in  Asti,  e  fu  colà  Milano 
Prodiga  d' oro,  di  delizie  e  d' agi, 
£  d' ogni  vizio  che  all'  Italia  è  morte. 
Più  non  dirò. 

haJbeUa  Tanto  sospetta  il  Franco, 

Ch'  ei  si  assicura. 

Bisignano  So  che  irato  è  Carlo: 

Ma  l' astuto  però  non  si  sgomenta 
Al  breve  sdegno  deUe  sue  parole; 
Colle  promesse  lo  disarma,  e  nulla 
M'Til  che  segua  alle  promesse  il  fatto. 

isaMla    Ma  per  me  che  farai?  bramo  da  Carlo 
Breve  udienza  ottener. 

Bisignano  Se  la  richiedi. 

Vana  li  tornerà. 

Isabella  Sperar  non  posso 

Nella  pietà  del  re?  , 

Bisignano  La  sua  pietadel... 

Meglio  improvvisa  che  pensata.  Il  Moro 
Possente  è  ancor  più  che  non  credi,  e  lAolto 
Slima  Carlo  il  suo  senno,  e  si  consiglia 
Nelle  cose  d'Italia;  e  sai  che  il  primo 
Consiglier  dei  tiranni  è  la  paura. 
Donna,  tu  vedi,  già  declina  il  giorno  : 
Io  qui  verrò  fra  V  ombre. 

Isabella  E  Carlo?.... 

Bisignano  Udrai. 

Isabella     Lo  vincerò  col  pianto? 

Bisignano  Io,  si,  lo  spero; 

Vinto  sarà. 

Isabella  Perchè  la  man  sul  brando 

Poni,  o  signor? 

Bisignano  Tuo  cavalier  io  sono. 
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SCEIVA     TIII. 
ISABELLA. 

Ei  m' empie  di  speranza  e  di  sospetlì  : 

Ma  grande  ha  il  cor,  fu  del  german  ì*  amico; 

Se  in  lui  non  fido,  in  chi  fidar  mi  posso? 


ATTO  SECONDO 


SCEIVJL  !• 
LODOVICO,  BELGIOJOSO,  CALCO. 

ìdfyvico   Con  lieti  augurj  il  mio  possente  amico 

Mosse  a  quel  regno  ove  giustizia  il  chiama, 
E  la  benignità  della  fortuna 
Splendidamente  verso  lui  si  mostra 
Nella  Liguria  faticosa  ed  aspra, 
Ove  r  armi  Sforzesche  e  il  mio  consiglio  . 
Dier  vittoria  alla  Francia,  e  volto  in  fuga 
Andò  r  Aragonese.  Il  mar  Tirreno , 
Già  via  de'  suoi  trionfi ,  errar  disperse 
Le  navi  sue  mirò:  guerrier  schernito, 
Ei  si  ripara  di  Livorno  ai  lidi, 
Abbandonato  d'ogni  sua  speranza. 
Le  ferite  a  celarvi  e  la  vergogna. 

ilgiojoso  Signor,  l' è  noto  che  gioir  non  posso 
Dei  gallici  trionfi,  e  mi  compiansi 
Del  crudele  destin,  quando  volesti 
Che  orator  presso  a  Carlo  io  lo  spronassi 
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A  passar  nell'Italia:  or  vedi,  elerpa 

Ayrei  vergogna  dalle  mìe  parole, 

Se  la  Francia  lasciando,  io  non  l' avessi 

Poscia  soccorso  di  miglior  consiglio, 

E  dissuaso  dal  cercar  gli  amici 

Tra  barbariche  genti,  e  por  tua  fede 

Nella  reggia  venale,  ov'  è  di  fama 

Tanto  disprezzo,  e  che  fu  sempre  avvezza 

Velar  le  colpe  con  parole  oneste. 

Lodovico   Conte,  non  più;  cara  ho  la  Francia:  il  primo 
Non  son  che  turbi  con  audacia  illustre 
Gli  ozj  d' Italia  ambiziosa  e  vile. 
Poiché  di  Roma  il  grande  imperio  giacque 
Affaticalo  dalla  sua  grandezza. 
In  sé  discorde  Italia  apri  la  via 
A  qualunque  nemico.  È  giunto  il  giorno 
Che  dal  letargo  della  sua  mollezza 
Una  tromba  la  desti,  e  alla  codarda 
Insegni  molto  la  sventura,  ed  io.... 

Belgiojoso  Tu  pur  sei  Gglio  a  qnest'  Italia!  e  cresci 
Il  patrimonio  delle  sue  vergogne  1 
Nelle  terre  lombarde  ancor  si  piange 
Per  l'empie  genti  che  guidò  Renato: 
AUor  quel  grande  onde  nascesti,  i  feri 
Collegati  ebbe  a  sdegno,  e  gli  rendea 
Alle  caverne  che  in  tuo  danno  apristi; 
E  le  case  di  Sforza  e  d' Aragona 
In  bel  nodo  d' amore  egli  congiunse , 
Assicurando  dal  fatai  vicino 
Le  pingui  terre  che  gli  die  la  spada; 
E  quasi  corpi  d' ugual  forza ,  opposti 
In  doppia  lance  che  non  sai  né  scende, 
Il  Mediceo  Lorenzo  i  nostri  fati 
Equilibrava  colla  man  possente. 
Si,  quel  grande  volea  l'Italia  unita 
Come  una  città  sola,  e  che  volasse 
Alla  difesa  delle  mura  eterne 
Che  invan  le  fé'  natura.  Italia  mia, 
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Ti  bagna  il  mar,  non  l' assicura ,  e  Y  alme 
Più  che  le  terre  1*  Appennin  ti  parte, 
E  dell'  Alpi  non  i'  armi  e  ti  difendi, 
Ma  qual  da  schiusa  porta  infida  ancella. 
Nei  brevi  amori  vi  t' affacci,  e  chiami 
Nel  talamo  spregiato  altri  tiranni. 
iovico   Carlo  è  la  spada  del  Signore:  ei  venne 
Vaticinato  dalle  sue  minacce 
A  punir  gli  empj.  Questa  debil  voce 
A  conforto  sonò  di  tanta  impresa, 
Perchè  dal  giogo  aragonese  io  volli 
Salvar  la  comun  patria,  e  V  orme  auguste 
Calcar  del  padre  mio:  senza  la  mente. 
Senza  il  brando  di  Sforza,  esser  dovea 
Di  Napoli  provincia,  andar  soggetta 
De'  suoi  monarchi  alla  perfidia  imbelle 
Milan,  Roma  seconda  e  gloriosa 
Regina  degl'Insubri;  il  primo  Alfonso 
Già  suo  retaggio  osò  chiamarla,  e  finse 
Per  voler  dei  Visconti  a  lui  commesso 
Il  freno  dello  stato;  e  la  volea 
Parte  negletta  di  lontano  impero 
L'estinto  Aragonese,  il  vii  Fernando, 
Su  cui  piange  Isabella  in  veste  negra. 
Come  all'  onta  sottrarsi?  ove  l' aita? 
Qui  divise  città,  principi  alteri 
In  umile  fortuna,  e  in  lor  non  trovi 
Né  fede,  né  virtù.  Nemica  eterna 
Vinegia  abbiam,  che  per  valore  e  senno 
Di  caduco  signor  non  si  governa  ; 
La  regge  un  solo  ed  immortai  consiglio. 
Nei  gran  moti  d' Italia,  opra  l' astuta 
Con  disgiunti  consìgli,  e  si  compiace 
Al  variar  delle  fortune  illustri, 
Che  sempre  crebbe  dall'  altrui  mine. 
Però  Carlo  io  chiamava.  Or  sìa  palese 
Se  coli'  arme  di  Francia  io  qui  volessi 
Perpetuarmi  nella  mìa  grandexia*. 

miccOLtnt.  —  2.  V^ 
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Langae  il  nipote  mio;  nell'egro  petto 
A  ritornargli  la  virtù  smarrita 
Nulla  giovò  la  medie'  arte  ;  il  molle 
Sulle  vie  del  piacer  corse  alla  morte 
Che  gli  sovrasta.  Successor  del  trono 
Propongo  il  figlio  suo:  la  patria  ho  salva; 
Altri  la  regga.  O  mio  fedel,  tu  sai 
Se  quel  giorno  io  sospiri  in  cui,  deposta 
Tania  mole  di  cose  e  di  pensieri, 
Alla  dolcezza  de'  miei  studj  io  tomi. 

Belgiojoso  Allo  slupor  m' ingombrai 

Calco  E  qual  virtute 

Fa  maraviglia  in  lui?  nel  santo  petto 
Non  mai  desio  di  regno;  il  prence  vero 
Ognor  fu  Galeazzo;  ei  dello  stato 
Sol  le  cure  usurpò.  Signor,  perdona; 
Involontario  error  sul  labbro  ha  posto 
Quel  nome  reo  che  la  calunnia  adopra  : 
Cosi  minor  del  core  e  della  mente 
Che  dal  cielo  sortivi,  è  quest'impero 
Che  bramar  non  potevi.  In  altro  loco, 
In  altra  età  nascer  dovevi,  e  Roma 
Averti  allor  che  V  aquila  latina 
AfTacciossi  dall'Alpi,  e  il  voi  distese, 
£  vinta  Italia,  le  fu  preda  il  mondo. 
Benché  quando  parlasti,  al  tuo  vassallo 
Solo  la  gloria  di  obbedirti  avanzi, 
Signor,  ti  prego,  abbi  pietà  di  questa 
Misera  patria  che  salvasti,  e  regna. 
Io  far  ti  vo'  forza  coi  prieghi,  e  cado 
A'  piedi  tuoi.... 

Belgiojoso  Soltanto  a  Dio  mi  prostro, 

E  penuria  non  hai  di  chi  si  atterrì 
In  questa  Italia  dove  tutto  giace. 
Altri  chiama  a  consiglio,  ove  ti  piaccia 
Depor  r  autorità  :  concedi  intanto 
Gh^  io  di  qui  mi  allontani ,  e  più  non  segua 
L' esercito  di  Carlo;  un  altro  invia 
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Che  della  bella  Italia  al  sen  malerno 
Con  i  barbari  insulti.  Abimè!  degli  avi 
Fremono  l'ombre,  e  gridano:  —  vergogna I  — 
Si  fa  più  grave  all'  ossa  lor  la  terra, 
Or  che  calca  le  tombe  un  pie  nemico. 
Lodovico   Fermati,  non  partir....  meglio  conosci.... 
Allontanati,  Calco. 

SCEIVA  n. 
LODOVICO,  BELGIOJOSO. 

Lodovico  II  vii  non  era 

Degno  d'udirli.  Oh  ciel,  come  a  tuo  senno 
Volger  tu  sai  gli  affetti ,  e  questa  mente 
Tu  rapisci  nel  ver  che  la  sublimai 

Belgiojoso  Signor,  lode  non  cerco  :  il  ver  ti  dissi. 
Pago  son  io  se  non  t' offesi. 

Lodovico  Offeso  I 

Mi  vedesti  sdegnato?  Io  non  t' udia 
•    Col  sorriso  sul  labbro,  e  or  non  ti  parlo 
Come  neir  ora  di  ospitai  convito 
Si  favella  all'  amico?  Or  dimmi,  i  Franchi 
Pensi  ch'io  gli  ami,  e  ch'io  mi  Gdi  a  Carlo? 

Belgiojoso  Risponderò  come  son  uso.  Io  credo, 

Che  r  un  tema  dell*  altro  :  al  re  nel  core 
Tanto  il  sospetto  entrò,  che  a  forza  ei  volle 
Questo  castello. 

Lodovico  Egli  voler?  l'inetto 

Non  ha  di  suo  che  i  vizj,  e  quando  ei  tenta 
Di  sollevarsi  al  re,  tosto  ricade 
Nella  propria  viltà  :  de'  suoi  l' aggira 
Il  subito  voler,  come  le  sparse 
Aride  foglie  or  son  ludibrio  ai  venti. 

Belgiojoso  Speri  nei  grandi  suoi? 

Lodovico  Mobili  ingegni , 

Fieri  costumi.  Sul  lor  labbro  è  molto. 
Nuli»  nei  cor;  di  fuggitivi  affeVlv  ,  *. 


184  LODOVICO  SPOtZA 

Vicenda  eterna,  ed  nn  aguale  oblio 
Del  benefizio  e  dell'  ingiuria. 

Belgùjjoio  Ascolto 

L' eco  della  mia  voce.  E  sei  pentito?.... 
Ma  forse  è  tardL 

Lodovico  Io  che  conosco  il  prezzo 

Dei  vassalli  di  Carlo,  ai  quali  è  Dio 
L'util  predente,  gli  ricompro,  e  Carlo 
Sull'  orme  sue  ritorna. 

Belgiqjoso  E  lo  potrai 

Or  che  han  vista  V  Italia? 

Lodovico  II  re  vacilla 

Nella  superbia  di  un  volere  infermo,, 
Come  nel  di  fatale  in  cui  disceso 
Ancor  non  era  per  Y  infausta  via 
Che  Annibale  segnava,  e  i  suoi  destrieri, 
'  Che  della  bella  Italia  i  fior  calpestano, 
jy  insolito  nitrito  empieano  appena 
L' eco  di  Monginevra....  E  ti  sovvenga 
Che  allora  io  dififerii  l'oro  promesso, 
E  sospetti  gli  crebbi.  Ahi!  Carlo  e  i  Franchi 
Neir  impeto  rapi  de*  suoi  consigli 
Rovere  cardinale,  e  l'Alpe  aprirsi 
Parve  all'  audacia  delle  sue  parole. 

Belgiojoso  Dunque  che  mai  risolvi? 

Lodovico  II  mio  potere 

Non  ha  base  in  Italia,  ed  ho  nel  Franco 
Alleato  infedel. 

Belgiojoso  Ma  sei  di  sangue 

A  Cesare  congiunto.... 

Lodovico  E  che  deliri? 

Il  suo  cognato  è  Galeazzo.  E  pensi 
Ch'  egli  al  fratello  della  sua  consorte, 
O  al  figlio  suo,  tolga  lo  scettro?  E  poi.... 
Che  sperar  da  costui?  Vasti  concetti. 
Stolidissimo  ingegno,  e  al  par  di  Carlo, 
Più  eh'  io  gli  do,  più  mi  domanda. 

Belgiojoso  •  Hai  compra 


ATTO  SECONDO   —    Sf..   II.  185 

La  serYiiù  d' Italia,  e  quanlo  costa 

Saper  non  puoi;  lo  sveleranno  i  molli 

Secoli  dì  sventura  e  di  vergogna, 

Che  tu  sul  capo  alla  tua  patria  aduni. 
Lodovico   Ma  nelle  sue  città,  signor,  lo  vedi, 

Ogni  virtù  mancò,  che  già  risorse 

Fra  le  ruine  del  romano  impero. 

Un  popolo  prostralo  alzar  vorrei, 

E  poscia  armarlo. 
Belgiojoso  Tul  che  ognor  pensasti 

AU'util  tuo?  Scusa;  favello  aperto. 
Lodovico   Ma  tu  non  vedi  che  orme  incerte  io  segno 

Sovra  terra  che  trema,  e  tal  mi  spinge 

Una  fl»rza  a  cader,  che  rupe  io  sembro 

Soir abisso  sospesa? 
Belgiojoso  In  ver,  signore. 

Meraviglia  mi  fai! 
Lodovico  Né  il  brando  istesso 

Può  la  rota  fermar  della  fortuna  : 

Figlio  di  Sforza,  il  so. 
Belgiojoso  Che  far  vorresti? 

Lodovico   Dirò  :  ma  pria  bramo  saper  se  credi 

Che  un  popol  sia  retaggio  ;  allor  dovresti 

Sempre  chiamarmi  usurpator. 
Belgiojoso  Detesto 

La  servitute  e  lo  stranier.  Non  sai 

Che  nella  patria  mia  rimane  ancora 

Chi  mirò  la  repubblica?  eh'  estinto 

L*  ultimo  dei  Visconti,  osò  Milano 

Franger  le  sue  catene,  e  dalle  labbra 

Chiuse  dalla  paura,  o  sempre  avvezze 

A  mentire  al  tiranno,  un  nome  uscia 

Che  ben  s' invoca  dopo  quel  di  Dio, 

La  libertà? 
Lodovico  Proseguì. 

Belgiojoso  Assai  ti  dissi, 

Se  punirmi  tu  vuoi. 
Lodovico  Punirlil  \mVco 
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Ti  conobbi,  e  t' ammiro  :  anch'io  saprei 
Dir  quel  che  avvenne  poi;  ma  mi  ritiene 
Pietà  di  figlio. 

Belgiojoso  Al  padre  tuo  fidava 

Milano  i  suoi  destini:  egli  suo  duce, 
Poscia  nemico,  e  firence  alfin,  la  oppresse. 
Trivulzio  invan  della  città  tradita 
Gontrastògli  l'entrata,  e  sulle  porte 
Liberi  patti  al  vincitor  chiedea.... 

Lodovico  Basta  :  io  darò  ciò  eh'  ei  negava.  Oh  I  com^ 
Attonito  rimani  1 

Belgiojoso  II  volto  mio 

L' afifermeria,  s' io  lo  negassi. 

Lodovico  Ah!  pensa 

Che  qui  dritti  all'  impero  aver  non  posso 
Che  nel  voler  di  molti. 

Belgiojoso  Un  regio  sangue 

Nelle  vene  ti  scorre,  e  tu  nascesti 
A  quel  potere  che  non  ha  confini. 
Sopportargli  saprai? 

Lodovico  Signor,  t'inganni. 

£  d*  altri  questo  trono  :  il  mio  nipote 
Nacque  all'  orgoglio  d' assoluto  impero, 
Che  tutto  può,  nulla  promette;  io  fui 
Esule,  fuggitivo;  in  varie  terre 
Mi  guidò  la  sventura;  ed  or,  lo  vedi. 
Il  mio  cafiello  imbianca,  il  nono  lustro 
A  chiudersi  è  vicino,  e  ben  misuro 
Dalla  ralle  del  tempo  ove  discesi. 
Le  umane  cose,  e  le  disprezzo.  Io  voglio 
Un  freno  al  mio  potere,  e  dello  slato 
Esser  capo,  e  non  duca. 

Belgiojoso  Ebben,  prescrivi; 

Che  far  degg'io  per  te? 

Lodovico  Togliermi  io  voglio 

D' usurpator  la  macchia.  Al  re  de'  Franchi, 
Chiesto,  dirai  ch'io  del  nipote  il  figlio 
Destinava  a  regnar  :  poscia  al  Senato 
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In  duca  il  proporrò;  lu  lo  rìGula, 

Se  tal  ta  brami  che  il  poter  riceva 

Da  popolo  volente,  e  fermar  seco 

Possa  liberi  patti  :  allora  sorge 

Un  nuovo  ordìn  di  cose  ;  e  non  può  dirsi 

Gh'  io  qui  lo  scettro  usurpi. 
klgiojoso  A  questi  patti 

T' ubbidirò. 
,odovico  M'abbraccia.  Allor  potremo, 

Tornati  a  libertà,  volgere  in  fuga 

Questi  avidi  stranieri. 
telgiojvso  Ah!  se  mutato 

Non  fosse  il  tuo  consiglio,  ad  altre  genti 

Tu  qui  schiudevi  sanguinosa  arena, 

Ove  pugnar  vedresti  empj  soldati, 

Gladiatori  dei  re.  Finor  pei  Franchi 

Si  parteggia  e  si  pugna;  ancor  ci  resta 

Qualche  pregio  neir  armi  :  il  di  non  sorga 

Che  giunta  Italia  alla  viltà  tranquilla 

Di  quel  servaggio  che  non  ha  rimorsi. 

Senza  cor,  senza  braccio,  e  senza  voti, 

Dalla  fortuna  i  suoi  tiranni  aspetti. 
.odovico   Amo  l' Italia,  e  umil  mi  mostro  a  Carlo, 

Qual  chi  si  curva  per  balzar  dal  suolo 

Con  impeto  maggiore....  E  che  paventi  ? 

Non  vedi  che  mi  strìnge  a  serbar  fede 

La  forza  delle  cose,  e  la  feroce 

Necessità,  che  della  forza  è  flgliat 

SCEIVA     III. 

LODOVICO. 

Oh ,  che  lieve  ingannar  costui ,  che  crede 
A  patria  e  libertà!....  ma  quest'inganno 
Necessario  è  per  me.  Se  non  adempie 
Cesare,  ch'io  comprai,  la  sua  promessa, 
E;  prezzo  d'oro  o  sangue,  U  suo  d\\Ao\cv^ 
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Non  m' invia  da  Lamagna,  io  dritli  al  régno 
.  Ho  nel  voler  di  molli,  e  mi  conviene, 
L' animo  accomodando  alla  fortuna, 
n  popolo  adular  per  pochi  istanti. 
Ma  dei  consigli  eh'  or  nel  petto  io  volgo 
Questo  il  maggior  non  è.  Carlo  vorrebbe 
(Già  sospetta  di  me)  render  lo  stalo 
Al  cugino  infelice,  e  a  tal  disegno 
U  Castel  m' occupò:  corro  periglio, 
Se  quell'infermo  ei  vede;  ad  ogni  affètto 
Precipita  costui....  So  come  possa 
Nascer  la  sua  pietà  dal  vago  aspetto 
D'Isabella  gentile;  a  lei  la  fama, 
La  vita  al  mio  nipote  oggi  si  tolga. 
La  mia  consorte.  Beatrice  altera. 
Sarà  meco  alle  frodi,  e  già  la  veggo 
Gioir  nell'  onta  della  sua  nemica. 
Ed  ora  ad  arte  io  Bisignan  lasciai 
Presso  Isabella  entrar.  Credulo,  ardente, 
Mi  servirà  senza  che  il  sappia.  Io  voglio 
Or  colle  sue  virtù  tesser  la  trama 
D'ambigua  tela,  e  poi  co'vizj  altrui 
Confonderle,  tradirle.  E  con  qual  mezzo? 
Già  lo  trovai,  già  nelle  mani  il  tengo 
Come  la  spada  mia.  Calco. 

SCEIVA  1T« 
LODOVICO,  CALCO. 


Calco  Signore. 

Lodovico   Bisignano? 

Cako  Lo  sai,  prima  che  Carlo 

T*  occupasse  il  castello ,  andar  cercava 
Ove  alberga  Isabella.  £  tu  volesti 
Ch'io  noi  vietassi  a  lui,  eh'  esul  dal  regno 
Segui  l'arme  di  Francia. 

Lodovico  Eppur  m'  è  noto 
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Calco 


€h'  egli  i  Francesi  abborre,  e  che  gli  balle 
Ilalo  cor  sotlo  straniero  usbergo. 
Ma  d' Alfonso  è  ribelle  :  e  tu  vorresti 
Di  lui  fidarti? 

Io  di  nìssun  mi  fido, 
Ma  tutti  adopro.  £  a  Bisignano  amico 
Uno  Sforzesco,  Oldrado. 

Hanno  comune 
L' odio  dei  Franchi. 

Tu  ricordi,  o  Calco, 
Gh'  io  lo  sottrassi  dal  furor  di  Carlo 
Allorché  in  Asti  un  suo  guerriero  uccise; 
Poi  qui  fu  posto  a  guardia.  Or  di',  conosci 
L' indole  di  costui? 

Signor,  m'é  noto 
Che,  fra  l' armi  nutrito  e  fra  i  perigli, 
Sprezza  la  vita. 

Se  d' un  uom  li  chiedo, 
Parlami  de*  suoi  vizj  ;  è  sempre  incerta 
La  virtù  dei  mortalL 

£  lo  Sforzesco 
Pei  nostri  campi  alla  licenza  avvezzo; 
Ama  gli  agi,  le  pompe,  e  Toro. 

Amico, 
Non  lo  calunnii?....  bada* 

Io  non  t' inganno. 
Dimmi  r  età;  lo  vidi  appena  in  Asti.... 
L' età....  dirò....  come  la  tua  declina. 
(£  miol)  Calco. 

Signor. 

Furtivo  e  pronto 
Movi  a  colui.  Di'  che  vederlo  io  bramo; 
Loco  secreto  elegga  :  un  altro  ad  arie 
Qui  Bisignan  trattenga,  ed  ei  non  sappia 
Che  il  suo  amico  cercasti,  e  non  gli  parli 
Prima  di  me  :  digli ,  se  d' oro  ha  sete. 
Che  d' oro  io  l' empirò. 

Ma  il  tuo  d\se%w^«» 
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Lodovico   Temerario,  che  cerchi?  il  mio  disegno 
AUor  sì  scopre  che  rimati  compito. 


SCEJVA     T. 
LODOVICO. 

Con  qual  turpe  istrumenlo  un  nuovo  impero 

M' è  forza  edificar  I  Ma  il  senno  umano 

Ha  corta  vista  :  antiveder  potei 

Che  qui  Carlo  venisse?  Ahimè  1  che  tutto 

Mesce  la  sorte  con  ludibrio  insano. 

Ma,  rispetto  alla  madre I  io  son  suo  figlio; 

Timido,  audace?....  non  lo  so....  conosco 

Ch'  ella  mi  spinge;  ove  mi  guida  ignoro. 

Ardir!  Sovente  si  fa  gran  cammino 

Nella  via  che  non  sai  dove  riesca. 

8CEIVA    Tl« 
CAVALIERE,  e  detto. 

Cavaliere  Signor,  s'appressa  il  re.  ^ 

Lodovico  Tosto  tornate 

Neir abisso  dell'alma,  o  cupi  affetti; 

Che  segreto  mi  fa  l' esser  profondo. 

Si  rassereni  il  volto;  ei  non  sorprenda 

Nella  pallida  fronte  1  miei  timori. 

Seco  è  Gravine,  il  mìo  nemico:  ohi  come 

M'esamina  colui.  Guatami,  o  stollo! 

Penetrarmi  non  puoi. 

SCElViÌL    ITU* 
CARLO,  GRAVILLE,  LODOVICO,  Soldati. 

Lodovico  Re  della  Francia, 

Carlo  invitto.... 
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Carlo  Guerrieri,  ite:  *■  ogni  tork« 

Si  occupi  del  castello,  e  si  diffidi; 
Che  nell'  Italia  siamo.  Havvi  chi  copre 
Sotto  miti  apparenze  il  fasto  insano 
Di  torbidi  pensier....  La  pace  in6da, 
E  non  la  guerra  io  temo;  e  noi,  soldati, 
Possiam  dair  Alpi  correre  all'  estrema 
Parte  d' Italia ,  e  non  sarem  costretti 
A  spiegar  padiglione  e  romper  lancia. 

Lodovico  Dunque  perchè  qui  resti,  e  perdi  il  tempo 
Opportuno  all'  impresa? 

Carlo  A  che  rimango 

Presto  saprai. 

Lodovico  Signor,  V  oro,  i  soldati 

Ch'io  ti  promisi,  ho  pronti. 

Carlo  Io  li  riGuto: 

Son  meco  i  prodi  che  la  Grecia  invoca, 
E  r  Ottoman  paventa.  Assai  mi  duole 
Che  il  mio  guerrier  qui  delle  zuffe  ardenti 
Disimpari  il  furore  :  a  quelle  pugne 
Che  sien  hello  di  pompe  e  d'  apparato. 
Voi  siccome  a  spettacolo  sedete, 
E  a  porvi  in  fuga  hasterà  la  polve 
Che  sotto  i  pie  de'  miei  corsier  si  levi. 
Vista  da  lungi.  La  temuta  impresa 
Guerra  non  fia,  ma  caccia.  A  dirti  il  vero, 
Quest'  Italia  mi  par  stanza  di  cervi , 
0  d' altre  belve  a  cui  più  tremi  il  cuore. 

Graville    Certo,  o  mio  re,  tu  dubitar  non  puoi 
Del  francese^yalor,  ma  pure  al  cielo 
Ergi  il  pensier.  Qui  t' ha  condotto  Iddio; 
Dio  col  suo  cenno  allontanò  la  morte 
Che  improvvisa  parca  pendere  in  Asti 
Sul  tuo  capo  diletto,  e  allorché  volto 
Eri  a  studj  di  pace,  un  suo  profeta 
Ti  annunziava  in  Firenze  :  affaticato 
Da  furori  divini  il  sacro  petto, 

'  Carlo  con  ira  superba  volge  le  spalle  aV  li/loTo. 
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B  al  ciel  rivolte  le  pupille  avea  ; 

Dal  pergamo  esclamò  :  a  Sopra  la  terra 

)»  Spada  di  Dio  pronta,  yeloce.-.  »  Or  sai 

Ciò  che  dair  are  sue  ti  grida  il  giusto? 

«  Re  della  Francia,  vincitor  sarai 

»  Seppur  t'affretti  a  sollevar  gli  oppressi, 

»  A  opprimer  gli  empj ,  e  ndl'  Italia  arrechi 

»  Pace  a'  popoli  suoi,  guerra  ai  tiranni  » 

Carlo        Seguimi;  intesL 

Lodovico  (  Oh  ciel  f  ) 

Carlo  Voglio  che  splenda 

Sopra  la  mia  giustizia  il  sol  novello  : 
Or  di  riposo  ho  d'  uopo. 

Lodovico  (Il  tempo  è  breve. 

Ma  usarlo  io  so.  )  Signor,  noi  siamo  amici  : 
Il  credi,  ira  non  ho;  che  cauto  anch'io. 
Mai  non  m' estimo  dai  sospetti  offeso. 
Aperta  e  chiara  la  mia  fé  vedrai  : 
£  la  tua  diffidenza  un  breve  dtragglo 
Di  nube  estiva  che  ricopre  il  sole; 
Fra  poco  io  lascerò  questo  castello, 
Che  tuo  divenne. 

Carlo  In  queste  mura  albergo 

Altri  non  ha? 

Lodovico  Signore....  è  si  cortese 

Con  il  sesso  gentile  un  re  di  Francia, 
Che  oltraggiarli  pavento  ov'  io  credessi 
Che  le  sue  stanze  abbandonar  costretta 
Fosse  la  mia  consorte  :  ella  qui  resti 
Pegno  della  mia  fede.  (  Ed  io,  nascoso, 
Che  tenti  osserverò.  ) 

SCEIVA  T11I« 

CARLO,  GRAVILLE. 


Gravine  Carlo,  vedesti? 

Impaludi  queir  empio.  £i  dir  non  osa 
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€he  in  queste  mura  il  tuo  cugino  albeif[a. 
Galeazzo  infelice I....  Ah!  non  sìa  tarda 
La  tua  pietà. 

CarÌ0  Dal  suo  tiranno  in  breve 

Liberarlo  saprò. 

GravUle  L' Estense  altera 

Qui  con  tacite  insidie  esser  potrebbe 
Complice  del  marito. 

Carlo  Ambo  sgomenta 

La  grandezza  del  fallo  e  del  periglio. 

Gravine    Qui  prigionier  finché  splendesse  il  sole 
L' empio  restar  doveva. 

Carlo  E  che  potrebbe 

Ei  senza  rischio  osar?  Nostra  è  Pavia, 
Come  la  rocca  :  in  te  m'  affido.  Ah  I  scorgi 
Alle  sue  stanze  il  re  :  vedi,  la  notte 
Cade,  e  Forror  di  questo  loco  accresce: 
Più  che  quello  d' Ambosa ,  ov'  io  fanciullo 
Orme  tremanti  impressi,  orrido,  cupo. 
Tortuoso  mi  par  questo  castello 
Come  r  alma  del  Moro;  egli  era  degno 
D' edificarlo.  0  campi  aperti  e  vasti 
Del  regno  mio!....  come  soave  e  mesta, 
Qual  desiderio  di  lontano  amico, 
Or  l'immagine  vostra  al  cor  mi  torna! 
Deh  !  venga  il  dì  che  vincìtor  io  possa 
Sedermi  all'  ombra  delle  querce  avite. 
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M' arride  il  caso  :  a  liberar  V  oppresso 
Si  differia  ;  loco  air  insidia  è  da(o , 
Onde  spento  ei  cadrà.  Ma  se  fìngesse 
Veder  l'amico,  e  mi  tradisse  Oldrado?... 
Allor  mezzo  contrario  al  mìo  disegno 
Quel  Bisignan  sarebbe....  Ahi  dev  vm%\\ 

MICCOLtNI,  2. 


W 
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Rei  perìgli  ho  rimedio.  Io  non  pelea 
Rimaner  sulla  riva,  o  in  agii  legno 
Radere  il  lido  :  sovra  mar  che  freme 
Deve  la  nave  della  mia  fortuna    . 
Sollevarsi,  o  perire.  Inslabil  dea, 
Talor  m' è  forza  nel  maggior  cimento 
Chiuder  gli  occhi  del  senno,  e  a  te  fidarmi 
Nella  procella  delle  cose  umane. 

SCEMA  IL. 

CALCO,  E  DETTO. 

Calco        Vidi  e  corruppi  Oldrado. 

Lodovico  E  pronto  il  credi 

A  tradir  Bisignano? 
Calco  Io,  si,  lo  spero. 

Che  non  può  Toro!...  Il  tuo  disegno  è  nube.. 
Lodovico  Ma  questa  nube  un  fulmine  nasconde. 


ATTO    TERZO 

SCEMA  !• 

ISABELLA,  BISIGNANO. 


Isabella  .  Per  quanti  avvolgimenti  il  piede  incerto 
Teco  io  movea!  Vasto  sepolcro  è  questo; 
E  di  regno  mirò  crudeli  arcani, 
Che  son  delitto. 

Bisignano  Tu  diffidi?...  All'imo 

Del  castello  scendemmo  :  in  questo  loco 
£  calle  ignoto,  nelle  pietre  aperto 
Dell'ardua  torre,  onde  salir  non  visti 
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Per  noi  si  può  laddove  Carlo  alberga. 
Isabella     Sa  via  furliva,  donde  a  lui  potrebbe 

Giugnere  il  tradimento,  andarvi  io  deggio? 
Bisignano  Tel  dissi  io  già;  duro  contrasto  avresti 

Per  altra  via  :  paventa  il  Moro,  e  veglia. 
Isabella     Ma  Carlo  sa.... 
Bisignano  Di  questo  re  tu  puoi 

Solo  sperar  negF improvvisi  affetti. 

Se  tu  richiesto  di  parlargli  avessi, 

Da'  suoi  consiglio  ei  chiederebbe  ;  e  il  Moro 

Tutti  comprò.  Che  pensi? 
Isabella  Io  le  parole 

Che  plachin  Tira  al  vincitor  crudele 

Or  meditando  vo.  Tutto  mi  tolse 

La  nemica  fortuna,  e  sol  mi  resta 

Le  ginocchia  abbracciar  del  mio  nemico. 
Bisignano  Hai  cor?  . 

Isabella  Che  dici!  io  che  potrei? 

Bisignano  Rivesti 

La  virtù  che  conviene  alia  sventura; 

BeUa  il  dolor  ti  renda,  e  tu  di  pianto 

Orna  i  tuoi  preghi,  e  spera. 
Isabella  Oh  ciel!  sarebbe 

La  sua.  pietà  delitto? 
Bisignano  A  vii  ci  tiene 

Il  Franco  re:  più  che  battaglie  e  regno, 

Oro  qui  cerca  e  vizj.  È  Carlo  ancora 

Sulle  porte  d* Italia,  e  in  lei,  ne  fremo. 

Già  maggior  de* suoi  danni  è  la  vergogna; 

Sicché  nuovo  rossor  non  ha  più  loco. 
Isabella     Misera!  che  dicestii  Ahi  ratto  insieme 

Ritroviam  Torme  nostre.  Egual  disegno 

Fu  dunque  il  tuo? 
Bisignano  Non  all'infamia  io  guido 

La  figlia  del  mio  re.  Se  Carlo  ancora 

Le  tue  sventure  rispettar  sapesse. 

Svenarti  io  pria  con  queste  man  vorrei, 

Che  mirarti  a'  suoi  pie. 
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Isabella  Danqae  ehe  tenti? 

Bisisnano  Ho  braecio  e  cor  :  l'ano  i  tiranni  aborre, 
L'altro  gli  uccide. 

Isabella  Io  ti  credea  guerriero; 

Vile  assassin  tn  sei. 

Bisignano  Tal  nome,  ingrata, 

A  cbi  salvarti  imprende?  O  tu,  si  dotta 
Nelle  pagine  antiche,  or  non  ricordi 
Quello  che  Muzio  osò?  Carlo  m'é  noto; 
Non  errerà  la  destra. 

Isabella  Io  non  ammiro 

Questo  furor  delle  virtù  romane , 
E  tu  meglio  le  imita.  Il  sol  risplei\de 
Sull'imprese  dei  forti:  arde  di  guerra 
La  patria  tua;  pugna,  trionfa,  o  muori 
Come  un  Romano.  Colla  pia  speranza 
La  misera  ingannavi  :  imbelle  donna 
A  che  qui  conducesti?  esser  non  posso 
A  parie  della  gloria,  o  del  delitto. 

Bisignano  Sottrarli  al  Moro  io  volli,  e  qui  celai 
Pochi  ma  forti  amici,  a  cui  nel  petto 
Freme  Tamor  d'Italia,  e  a  un  cenno  mio 
Apparir  li  vedrai. 

Isabella  Qui  si  nasconde 

Una  frode  del  Moro,  e  riconosco 

10  l'arti  sue. 

Bisignano  Laddove  Carlo  alberga 

Movo  coi  più  feroci  ;  ognun  di  loro 
Menti  l'armi  di  Francia,  e  in  quelle  ascoso 
Penetrò  nel  castello.  Or  eh'  esso  venne 
In  poter  dei  Francesi,  ogni  sospetto 
Nello  stuolo  cessò,  che  del  tiranno 
Difende  i  sonni.  Il  vino,  i  turpi  amplessi, 

11  disprezzo  d'Italia,  han  vinti  e  chiusi 
Gli  occhi  in  battaglia  intrepidi.  Conosco 
A  lunga  prova  i  Franchi,  e  mai  non  vidi 
Che  tenor  di  fortuna  avversa  o  lieta 
Valesse  a  trargli  dalla  lor  natura 
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Improvvida  e  superba.  In  ogni  caso 
Io  qui  desto  un  tumulto:  allora  i  Franchi, 
Che  la  presenza  accende  ed  il  periglio 
^  Di  tanto  re,  vedrai  per  ogni  lato 
Trarre  alle  regie  stanze,  e  dalle  torri 
Correre  e  dalle  porte;  e  tu  non  vista, 

0  negletta,  potrai  co' miei  fedeli. 
Onde  consìglio  avrai ,  scorta  ed  aita, 
Di  qui  fuggirti ,  e  del  fatai  castello 
Varcar  le  porte  inesorate  e  chiuse 
Sempre  per  te,  se  non  piacesse  al  Moro, 
Spento  il  marito  tuo,  di  re  lascivo 
Nelle  mani  rapaci  e  sanguinose 
Prigioniera  riporti,  e  farti  a  Carlo 

£  cupidigia,  e  preda,  e  strazio,  e  scherno. 

Già  delle  donne  illustri  al  vitupero 

£i  fu  dal  Moro  avvezzo.  —  Or  tu  mi  chiama 

Vile  assassìn. 
sabella  Perdona:  io  tanto  ardire 

Tremando  ammiro:  ma  il  periglio  è  certo, 

Dubbio  l'evento. 
ìUignano  Della  tua  salvezza 

Molta  è  la  speme  :  e  s'io  corressi  a  morte. 

L'ho  meritata.  Nell'Italia  anch'io 

1  barbari  chiamai  ;  voglio  col  sangue 

Da  quest'onta  lavarmi.  Ahimè  I  ch'io  veggo 
E  fughe,  e  tradimenti,  e  nuovi  modi 
Di  milizia  crudele,  e  la  baldanza 
Sulle  ciglia  dei  Franchi ,  e  il  labbro  altero , 
Tumido  per  comando  e  per  minacce. 
Solo  al  dispregio  aprirsi,  e  della  nostra 
Portentosa  villa  volar  gli  scherni 
In  parole  d' obbrobrio  e  di  sventura 
Che  ripeta  ogni  etadel  i  pianti  ascollo, 
E  V  infinito  maledir  dì  quanti 
Nasceranno  al  servaggio  in  questa  terra. 
Se  qui  Carlo  discese  a  certa  preda. 
Ucciderlo  potessi  I 
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IsaheUa  È  eroda  e  vana, 

Signor,  r  opra  cbe  lenti  :  e,  Carlo  eaCinto, 
Lascian  V  Italia  i  Franchi? 

Bisignano  A  qoest'  impresa 

Repugnanti  ei  gli  trasse. 

Isabella  II  re  non  muore 

Nella  Francia,  lo  sai. 

Bisignano  Molti  ha  nemici 

Il  successor  di  Carlo  :  ei  fu  ribelle. 
Riardere  la  Oamma  allor  potrebbe 
Della  rissa  civil  che  in  mollo  sangue 
Già  Luigi  estinguea.  Render  potesse 
Ai  barbari  la  guerra ,  e  su  dall'  Alpi 
Affacciarsi  V  Italia,  e  dire  :  —  Ho  pace; 
Che  sì  uccidan  fra  lorol 

Isabella  Ah  I  sei  rapilo 

Dall'impeto  degli  anni,  e  li  compiango. 
In  Napoli  sei  nato  :  arde  il  tuo  sangue 
Come  il  Sol  che  vi  splende,  lo  non  ho  speme 
Che  della  fuga;  ma  lasciar  potrei 
II  mìo  consorte  qui? 

Bisignano  Provvidi  a  tutto. 

Tu  sarai  del  castello  uscita  appena, 
Che  mossa  da'  mici  fìdì  in  tua  difesa 
Insorgerà  la  plebe,  e  quella  torre, 
Ov'  è  il  consorte  tuo,  con  armi  e  faci 
Ad  espugnar  verrà.  Quando  non  menta 
La  fama,  che  ti  dà  spirti  virili. 
Che  insegnarti  degg' io?  guidala,  ardisci, 
0  regia  donna ,  ardisci.  11  nome  tuo, 
£  quel  del  tuo  consorte,  in  ogni  labbro 
Divenga  un  grido  eccìtator  di  guerra. 
Più  della  patria  V  oppressor  non  dica  : 
L'Aragonese,  che  in  Dalia  nacque, 
£  al  par  di  lei  bella,  infelice  e  vile. 

Isabella     Inorridir  mi  fai.  Tra  mille  spade 

Veggo  il  consorte  mio:  lascia  ch'io  voli 
Di  Galeazzo  nelle  stanze. 
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Bisignano  È  vano. 

Ta  non  sapreslì  ritrovar  la  vìa, 

£  della  lorre  onde  quaggiù  si  scese 

La  ferrea  porla  sopra  noi  si  chiase. 
Isabella     Come  I 
Bisignano  Noi  so.  Forse  de'  mìei  compagni 

Talun  previde  i  tuoi  terrori,  e  volle 

Il  ritorno  impedirti. 
Isabella  Ah  si  cadea 

In  un  agguato,  il  credi!  Or  nella  mente 

Un  sospetto  mi  yien  :  di  questo  loco 

Come  notizia  avesti?  e  chi  ti  diede 

L'armi,  i  soldati? 
Bisignano  Uno  Sforzesco,  Oldrado. 

Isabella     Se  in  lui  i'  affidi,  ei  qui  sarà. 
Bisignano  Rimase 

Nella  città,  duce  al  tumulto. 
Isabella  Accresci 

11  mio  giusto  timore. 
Bisignano  II  tempo  incalza  : 

Qui  chiamo  i  miei  fedeli;  indarno  vai 

Multìplìcando  nelle  tue  paure. 
Isabella     Misero  giovinetto!  In  sen  mi  desti 

Alta  pietà. 
Bisignano  Tu  mi  compiangi?  Oh  gioia! 

Isabella     Certo  è  il  tuo  fato! 
Bisignano  Tu  lo  credi?  io  posso 

Ciò  che  tacqui,  svelar. 
Isabella  Che  mai? 

Bisignano  La  morte 

GÌ'  infelici  consacra:  e  tu  mi  udrai 

Senza  adirarli? 
Isabella  Lo  prometto. 

Bisignano  Io  moro 

Per  r  Italia  e  per  te  :  dal  dì  fatale, 

Ch'  io  nel  torneo  portava  i  tuoi  colori.... 
Isabella     Che  dir  mi  vuoi? 
Bisignano  Fin  da  quel  giorno  io  l' amo. 


200  LODOVICO  SFORZA 

IsaleUa     Tu  sei  tradito  e  traditor  :  m' hai  toUo 
Anche  la  famal 

Bisignano  Ma  lu  sola  udisti 

Parole  estreme  d' infelice  affetto, 
Che  speranze  non  ha  fuorché  la  morte. 

haheUa     V  infido  amico  il  seppe,  o  se  ne  accorse 
Da  qaell'  impresa  disperata  e  vana 
In  cui  te  perdi,  e  me  non  salvi.  Io  fui 
Incauta,  forsennata....  Una  crudele 
Luce  ora  sorge  a  illuminar  gli  orrori 
Di  queir  abisso  ove  caduta  io  sono  : 
All'  egro  mio  consorte  il  cor  geloso 
Empie  un  sospetto  che  il  morir  gli  affretta, 
E  spirando  mi  aborre.  Ah  I  eh'  io  non  posso 
Sostener  quest'  ideal  Dammi  fl  tuo  ferro  : 
Tutto  ho  perduto,  anche  l' onori  M' uccidi  : 
Perdono  avrai  della  tentata  impresa  : 
Questa  d' amor  prova  io  ti  chieggo. 

Bisignano  O  donna, 

Tu  nel  terror  deliri. 

SCJBIVA  1I« 
ISABELLA,  BISIGNANO,  e  Soldati  coll' assise  francesi. 

Bisignano  0  miei  fedeli, 

Ecco  la  regia  donna;  e  voi  giuraste 
Trarla  di  qui,  mentre  da  noi  si  tenta 
Confortarci  dì  gloria  e  di  vendetta 
Nel  sangue  dei  nemici....  Andiam. 

Isabella  Rimani. 

La  fuga  sol.... 

Bisignano  Gh'  io  fugga?....  E  tu  noi  puoi 

Senza  un  tumulto. 

Isabella  Ma  tu  corri  a  morte. 

BisignanoE  alla  gloria. 

Isabella  T  arresta. 

Bisignano  Un  tuo  sospiro 
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Posso  sperar  morendo? 
Isabella  Oh  ciel,  che  dici! 

Per  altra  via.... 
Bisignano  Dove  a  salvarti  io  movo 

Orma  non  v'  ha  di  chi  ritorna  addietro. 

SCEMA.   HI. 
ISABELLA. 

Miserai  m'ingannò;  ma  par  non  posso 
Quel  magnanimo  odiare....  Ah!  non  è  tempo 
Di  generosi  affetti ,  e  nel!'  Italia 
Scorre  infame  o  non  visto  il  nobii  sangue 
Che  si  sparge  per  lei.  Che  fo?.  Soldati» 
M' affido  in  voi;  certo  il  tradir  l' oppressa 
Sarebbe  crudeltà. 

SCEMA   IT. 
LODOVICO,  CALCO. 

Lodovico  Va,  corri  a  Carlo; 

L'insidia  ei  sa,  ma  molto  a  noi  rileva 
Che  cada  il  folle,  in  men  che  il  dico,  estinto, 
E  della  trama  che  si  ordì,  rimanga 
Ogni  traccia  perduta.  Or  via,  che  tardi? 

SCEMA   ¥• 

LODOVICO. 

Io  sol  mi  fido,  in  custodir  segreti, 
D' una  tomba  e  di  lui,  quando  la  dura 
Necessità  Io  vuol.  Dal  caso  io  déggio 
Trar  consigli  impensati,  utili  farmi 
I  vizj  e  le  virtù ,  chi  mi  s' oppone 
O  rompere  o  piegar....  Quel  BìsI^tì^ao 
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Stollo  credette  in  dignità  superba 

Esser  fine  a  sé  stesso;  e  ogni  uom  diviene 

Laddove  io  regno,  un  mezzo  :  ei  pera,  e  tosto. 

Slimoli  Calco  aggiungerà  coir  oro 

Al  barbaro  fbror.  Carlo  s'innolira. 

Re  della  Francia  e  schiavo  mio.  Lo  stolto 

Comandar  crede,  e  serve.  Util  mi  sei; 

Però  tu  vivi. 


SCENA   ¥!• 
CARLO,  CALCO,  b  detto. 


Lodovico  Alfin  sei  certo,  o  Carlo, 

Della  fé  eh'  io  ti  serbo?  11  mio  castello 
Occuparmi  ti  piacque  :  e  non  dovrei 
Io  qui  vegliar  per  te;  ma  tale  io  sono, 
Che  per  ingiurìe  non  mi  cambio,  e  lieto 
Sempre  alla  propria  sicurezza  ho  tolto 
Ciò  che  diedi  alla  tua. 

Carlo  Ma  un'  altra  mano 

Vergò  quel  foglio  ond'  io  notizie  avea 
Del  tradimento. 

Lodovico  Allor  t' era  sospetto 

Dell'  amico  ogni  avviso  :  onde  ti  scrìsse 
Calco  per  cenno  mio. 

Carlo  Ma  Risi  guano 

Tosto  spirò  da'  fidi  miei  trafitto  : 
Più  non  lice  indagar.... 

Lodovico  Carlo,  ti  basti 

Che  più  temer  non  puoi. 

Carlo  Ma  sempre  io  deggìo, 

Sempre  temer,  quand'  io  non  vegga  aperto 
Chi  all'  audace  delitto  ha  persuaso 
L'intrepido  guerriero. 

Lodovico  II  suo  coraggio , 

L' amor....  d' Italia. 

Carlo  Tu  sorridi ,  e  lieto 


ATTO  TERZO   •—  8C.  VI,   VH. 

Del  mio  timor  tu  sei. 

Lodovico  Nessun  perigliò 

Per  te  pavento.  Chi  ti  brama  estinto 
Da  temersi  non  è:  gentile  e  pio, 
Perdonerai  con  un  sorriso.  Ahi  lascia, 
Poiché  r  ombra  svani  d*  ogni  timore 
Pei  sacri  giorni  tuoi,  lascia  che  resti 
Quest'  arcano  sepolto  :  assai  la  fama 
Mi  calunniò.  Vorrei  con  chi  m' aborre 
Oggi  scusarmi. 

Carlo  Saper  tutto  io  voglio. 

LocUwico   Tutto....  lo  vuoi?  la  prima  volta  è  questa 
Che  m'  è  duro  ubbidirti;  ed  io  ne  piango. 
Principessa  infelice  I 
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SCfilVA  TU. 


BEATRICE,  ISABELLA  coi  Soldati  medesimi  ai  quali 
fu  da  BisiGNANO  affidata,  e  detti. 


Beatrice 

Carlo 

Lodovico 

Beatrice 

Carlo 

Beatrice 


Lodovico 


Isabella 


Ecco  r  iniqua 
Che  r  empia  trama  ordi. 

Non  la  conosco. 
Taci. 

Isabella  d' Aragona  è  questa. 
In  vesti  cosi  abiette? 

A  tutti  ignota 
Cosi  fuggir  tentava.  ^E  non  la  credi 
Umil  per  questo;  ha  dentro  il  cor  l'orgoglio, 
Né  fra  poveri  panni  è  men  superba. 
Non  insultarla,  o  Beatrice;  e  basti 
Che  tu  non  m' ubbidivi  :  alle  sue  stanze 
Rimandarla  io  voleva. 

0  re,  lo  credi. 
Vittima  io  son  d' un  tradimento;  e  solo 
A  pregarti  io  venia  fra  i  rìschj  e  V  ombre , 
Pel  consorte,  pel  padre.  Eppure  io  sono 
Tanto  infelice ,  che  non  ho  difesa 
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A  scolparmi  bastante:  in  questo  cieco 
Labirinto  di  frodi  e  di  delitti, 
Ove  si  smarrirebbe  ogni  pensiero, 
La  mia  credulità,  raltraì  furore, 
M'hanno  condotta;  e  suU'onor,  lo  giuro, 
Innocente  son  io. 

Beatrice  Donna  impudica, 

Gh*  osi  invocar?  Quel  Bisignan  non  era 
Da  gran  tempo  il  tuo  drudo?  Ah  !  dal  delitto 
Qui  si  corse  al  delitto. 

Calco  .  Esser  vuoi  certo 

Di  tanta  infamia?  Bisignano  impresse 
Colle  gelide  labbra  il  bacio  estremo 
Su  questo  pegno  d'  un  antico  affetto , 
E  lo  tinse  di  sangue.  ^ 

Bealrice  Un  alto  sangue 

Per  si  bassa  cagione! 

Carlo  Abbi  rispetto, 

Ov'è  un  Franco,  alle  donne.  —  Ahi  qui  si  legge 
U  nome  tuo  :  leggiadra  impresa  1  Ei  tenne 
La  sua  promessa,  e  colla  morte  ha  sciolto 
Queir  altro  nodo  che  quaggiù  ci  lega. 
Discolpati,  se  puoi. 

Isabella  Signor,  tei  dissi: 

Nemico  ai  Franchi  io  Bisignan  non  feci , 
Ma  lo  sperava  intercessore ,  ed  ebbi 
Orror  del  suo  misfatto,  e  lo  biasmal 
Con  acerbe  parole. 

Bealrice  E  dar  potresti 

Fede  a' suoi  detti,  o  Carlo?  E  non  ricordi 
Che  Aragonese  eir  è,  che  nelle  vene 
Le  scorre  il  sangue  di  quel  vii  Fernando 
Che  il  tuo  regno  usurpava,  e  che  sottrasse 
Una  morte  opportuna  alla  vendetta 
Dei  popoli  e  di  te?  Piange  suir  avo 
Cinta  di  nero  ammanto.  Inver  fu  pio 
Lo  spurio,  che  serbò  col  sangue  il  regno 

*  Calco  dà  l'impresa  di  Bisignaao  a  Cai  lo,  e  parie. 


ATTO   TERZO  —  SC.   VH. 

Che  la  madre  gli  die  col  vitupero  ! 
Figlia  è  d' Alfonso,  quel  codardo  Alfonso 
Che  prode  si  credea:  non  y'è  meslieri 
Dell'armi  tue;  già  dai  rimorsi  è  vinto. 
hahella     Estense  mostro,  che  le  mie  sventure 
In  delitto  converti ,  è  forse  puro 
11  sangue  tuo?  Dove  a  te  fossi  uguale, 

10  regnerei,  costui  lo  sa.  Superba, 
Alfin  trovato  ho  del  tuo  cor  la  via  ; 
Fremere  alfìn  ti  veggo.  —  *  E  tu,  codardo, 
In  le  stesso  discendi,  e  ti  disprezza. 

Lodovico    Mi  calunnia  costei.  Femmina  audace 
In  molli  colf»e,  se  del  re  di  Francia 
L' alta  clemenza  ad  implorar  venisti, 

11  pio  disegno  esser  dovea  palese 
Al  tuo  consorte;  ed  ei  noi  sa. 

Beatrice  Rispondi; 

Giura,  se  il  puoi,  che  gli  era  nolo.  O  Carlo, 
Costei,  noi  vedi?  impallidisce  e. trema: 
Vera  figlia  d'  Alfonso,  offende  Iddio, 
Poi  lo  paventa. 

Lodovico  Ahi  non  svelar,  consorte. 

Che  costei  l'ha  tradito,  al  mio  nipote: 
L'egro  si  aggraverebbe;  e  non  è  mìa, 
S'egli  morrà,  la  colpa. 

Isabella  Ah  vile!  ah  mostro I 

Qual  sia  la  sorte  che  al  mio  sposo  appresti. 
La  tua  pietà  m' annunzia. 

Carlo  '  O  terra  infida, 

Che  sai  gli  abissi  ricoprir  di  GoriI 
Albergo  delle  frodi  !  è  qui  periglio 
E  giustizia  e  clemenza,  e  tu  mi  rendi 
Crudel  come  il  sospetto. 

'   Al  Moro. 
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SCKNA  Tlll. 

CALCO,  B  DETTI. 

Calco  O  re. 

Carlo  Che  avyenne? 

Calco        Questo  castello,  ove  t' affidi ,  il  volgo 

Ad  assalir  già  move. 
Carlo  Oh  gioia!  alGne 

Conoscerò  chi  m'ò  nemico.  All'armi! 

Mi  duole  assai  eh'  esercitar  gli  sdegni 

Suli'  umil  plebe  io  debba. 
Calco  È»già  palese 

L'opra  di  Bisignan;  che  di  quel  regno 

Di  cui  movi  all'acquisto,  havvi  una  schiera 

Che  al  suo  monarca  ed  ora  a  te  ribelle, 

U  popolar  tumulto  accende  e  guida. 
Carlo        Or  tu  m' addita  ov'  è  maggior  periglio  : 

Qnello  èjl  loco  del  re. 
Lodovico  Guerrieri  hai  mille 

A  respinger  la  plebe.  11  nome  ascolta 

Che  si  grida  da  lei. 
Voci  di  dentro  Viva  Isabella  ! 

Viva  Aragona! 
Lodovico  Ogni  tuo  dubbio  è  sciolto  : 

Ecco  chi  ti  tradì. 
Isabella  Deh  I  non  gli  credi. 

*  Se  la  frode  persona  e  voce  avesse. 

Direbbe  a  te  :  —  questi*  è  mio  figlio. 
Lodovico  E  sei 

Incerto  ancor? 
Voci  di  dentro  Morano  i  Franchi!  e  mora 

L' empio  che  li  chiamò!  Morte  al  tiranno! 

A  Lodovico  morte! 
Carlo  Ove  più  ferve 

L'ira  del  volgo  sai? 

•  Al  Moro. 
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Calco  Sotto  la  prima 

Torre  ove  alberghi  ;  e  pur  la  quarta  assale  , 

Ov'  è  il  cugino  tuo. 
Lodovico  Spegner  lo  volle 

Questa  donna  infedele,  e  aver  qui  regno 

Gol  drudo  suo. 
Isabella  Pìetadel  ei  quel  disegno 

Di  cui  m' incolpa ,  eseguirà. 
Lodovico  Che  tardi? 

Veggano  i  Franchi  il  re.  Le  fide  schiere 

Che  qui  trasser  costei,  signor,  concedi 

Ch'  io  del  nipote  alla  difesa  adopri. 
Carlo         Seguitelo. 
Isabella  Che  fai?  Non  son  Francesi, 

Son  traditori;  ei  li  comprava. 
Carlo  0  donna, 

Mentisti  assai  :  vegli  snll'  empia  il  Moro. 

LODOVICO,  ISABELLA,  BEATRICE,  CALCO. 

Lodovico  Guidali  al  mio  nipote;  a  me  rispondi 

Del  sangue  suo  :  rammenta....  anche  il  mio  fato.... 
In  esso  sta. 

Calco  Signor,  compresi  :  io  volo.  * 

Isabella     Crudel,  t'arresta,  o  teco  anch'io.... 

Lodovico  Soldati, 

Respingete  V  infida. 

Beatrice  Alfin  cadesti 

In  mio  poter;  ma  son  placata.  Errasti 
La  via  su  cui  mover  dovevi  :  io  voglio 
Trarli  laddove  giace  il  drudo  ucciso. 
Il  tuo  delitto  è  certo;  è  vano  il  tuo 
Finto  pudor.  Sopra  V  esangue  sppglia 
Pianto  dispensa  e  baci. 

Isabella  Apriti,  o  cielo! 

'  Gulco  parie. 


208  LODOVICO  SrORZA 

Fulmina  questi  mostri.  Ahi  fugge  Iddio 

Dove  regna  costui.  Tremate,  iniqui; 

È  feroce  il  mio  duol. 
Beatrice  Stolta,  che  tenti? 

habeUa     A  chi  volger  mi  posso?  O  dura  terra, 

Aprili,  mi  nascondi:  ahi  m'offri  solo 

Questo  gelido  seggio,  e  non  la  tomba? 

Terra  crudel,  t' abbraccio;  e  questa  polve, 

Imagin  vera  della  mia  fortuna, 

Spargo  sulle  mie  chiome. 
Lodovico  Alzati,  o  donna. 

Alzati. 
IsaMla  È  questo  il  trono  mio.  Prostratevi, 

Principi  della  terra,  innanzi  a  questo 

Trono  della  sventura  :  io,  si,  regina; 

Si,  la  corona  del  dolore  è  mia. 
LodofHco   Calco  qui  vien.  Lungi  la  donna  insana. 

Ma  che  regno  delira,  or  vìa  si  tragga. 
Isabella     Mìsera;  e  dove  mai?  Se  non  vi  fosse, 

Si  dovrebbe  per  te  crear  l' inferno.  *■ 
Lodomeo   Sei  paga?  Nella  polve  alfìn  potesti 

Veramente  mirar  la  tua  nemica. 
Beatrice    Vendetta  ottenni:  avrò  fra  poco  il  regno. 

SCEMA  X« 

CALCO,  E  DETTI. 


Lodovico 
Calco 


Lodovico 
Beatrice 


Calco,  che  avvenne? 

Era  colà  GraviUe. 
Vano  il  disegno....  Quella  schiera  apparve 
Sospetta  al  tuo  nemico,  e  tosto  cinta 
Fu  dagli  armati  suoi. 

Sìa  spento  Oldrado. 
Scoprimi  i  tuoi  disegni,  o  dir  m*è  forza 
Che,  cosi  dubbio  a  tutti,  esser  tu  vuoi 
Anco  a  tutti  tremendo. 


E  tratta  via. 
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Lodovico  A  che  qui  resli? 

Beatrice    Che  deggio  far? 

Lodovico  Ta  cerchi  i  mìei  segreti , 

Né  quanl'  io  chiusi  nel  mio  dir  comprendi? 

Corri  al  nipote  mio,  colmagli  il  petto 

Di  geloso  furor. 
Beatrice  Se  mi  dicesti 

Di  celar  tutto  a  Galeazzo.... 
Lodovico  O  stolta! 

1  detti  miei  meglio  Isabella  intende. 


ATTO    QUARTO 


SCfilWA  1« 
ISABELLA,  GRA VILLE. 

GraviUe    AH'  empie  mani  del  tiranno  astuto, 

Sia  giustizia  o  pleiade,  alGn  sei  tolta; 

E  se  Carlo  ti  rende  al  tuo  consorte. 

Più  commosso  da  me  che  persuaso. 

Ne  incolpa  i  dubbj  in  cui  lo  avvolge  il  Moro. 

Chi  rintraccia  la  via  de'  suoi  disegni? 

Di  quel  malvagio  il  consìglier  crudele 

Nelle  stanze  ove  alberga  il  tuo  consorte 

Al  delitto  venia,  non  all'aita. 

Collo  stuol  che  mentì  le  nostre  insegne. 

Ma  dell'  armi  cangiate  il  vile  inganno 

11  Moro  ascrive  a  Bisignano  uccìso  : 

Certo  ei  n*  è  reo;  rimane  occulto  il  resto, 

£  scevrarsi  non  può  dal  falso  il  vero , 

Perchè,  uguale  alla  notte,  il  tuo  nemico 

Dona  a  diverse  cose  un  solo  as^eVVo. 
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Isabella     La  taa  pietà  m' è  certa,  e  lo  mi  rendi 
Gara  la  Francia  :  ospite  breve  è  l' ira 
Nel  eore  de'  tuoi  prodi,  e  al  lor  cospetto 
Non  fu  mai  donna  che  piangesse  invano. 

Graffile    S' inoltra  il  tue  consorte.  Ah  I  voglia  il  cielo 
Che  nel  cor  non  gli  alberghi  un  vìi  sospetto  I 
A  lui  Carlo  verrà  :  te  vuole  esclusa 
Dalla  presenza  sua;  ma  spera,  avrai 
Dalla  virtù  che  lodi  altro  sostegno. 


SCEIVA  n. 

ISABELLA,  GALEAZZO. 

Isabella     (Rimirarlo  non  oso.  Ah,  della  colpa 
Quale  il  terror  sarà,  s'io  mi  sgomento 
Sol  perchè  rea  mi  crede  !  )  O  signor  mio 

Galeazzo  E  favellarmi  ardisci?  Ahi  nell'amaro 
Calice  del  dolore  omai  non  resta 
Una  stilla  per  me,  che  il  sorso  estremo 
Tu  porgesti  al  mio  labbro  I 

Isabella  £  se  tu  puoi 

Dubitar  di  chi  t' ama,  aver  non  posso 
Nella  valle  del  pianto  altra  sventura. 
Odimi,  e  pace  avrai. 

Galeazzo  Quando  la  terra 

Sarà  resa  alla  terra ,  e  della  vita 
Il  sogno  cesserà  che  mi  tormenta, 
Io  nella  polve  avrò  dimora  e  pace. 

Isabella     Ah  I  fra  le  braccia  mie.... 

Galeazzo  Venga  la  morte 

A  liberarmi  dall'ingrato  amplesso I 

Isabella     W  odia  lo  sposo  mio? 

Galeazzo  Taci,  crudele; 

Non  chiamarmi  cosi:  tu  mi  rammenti 
Quanto  ho  perduto.  Ah!  che  a  me  questa  un  giorno 
Sembrò  parola  che  dal  ciel  scendesse 
Per  calmarmi  ogni  duoli  Né  avrei  voluto 
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Esser  felice.  Io  mi  dicea  sovente  : 
Ci  udì  prima  V  amor;  poi  la  sventura 
Strìnse  di  più  quel  nodo;  e  se  fortuna 
Non  mi  serbava  alle  mìserìe  estreme, 
Che  tanto  m'ama  io  non  saprei....  Potesti 
Tradire  un  infelice? 

bella  E  tu  mi  credi 

Vile  e  infame  cosi?  Ma  pur  non  deggio 
Discendere  a  scolparmi.  AUor  che  il  piede 
A  queste  stanze  io  mossi,  uscirne  io  vidi 
La  consorte  del  Moro,  e  ben  conobbi 
Al  gaudio  atroce  della  mia  nemica, 
Gh'  ella  nell*  egro  petto  i  suoi  veleni 
AUor  versati  avea.  Tutta  riprendo 
Io  la  mia  dignità  quando  si  vuole 
Abbassarmi  cosi.  D' un  re  la  figlia, 
Un'  Isabella  d' Aragona  afferma 
SuU'onor  suo  che  rea  non  è;  ciò  basti 
Ad  un  consorte  che  di  lei  sia  degno. 

leaxzo  Ebben,  ti  crederò.  La  notte,  il  loco, 
Pur  chi  volger  tentava  al  sen  di  Carlo 
Qadr  empia  mano  che  t'  offri  per  guida, 
Qblierò  :  ma  tu  speravi ,  o  donna , 
Che  me  cugino  suo  deguato  avrebbe 
Di  sua  presenza  il  re;  perchè  cercasti 
Un  segreto  colloquio?  a  che  furtiva 
Dal  mio  fianco  involarti? 

bella  Un'  ora  sola , 

Un  solo  istante  eh'  io  tardato  avessi 
A  rìcovrare  il  tuo  capo  diletto 
Sotto  lo  scudo  della  sua  clemenza, 
Mi  parve  un  gran  periglio.  E  sai  qual  gente 
Carlo  ha  nelle  sue  squadre,  e  come  a  molti 
L' empio  fu  largo  di  promesse  e  d'  oro. 
Tutto  è  pel  Moro  il  tempo,  e  come  V  onda 
Incalza  l' onda,  nella  mente  cupa 
Un  pensiero  a  un  pensier  tosto  succede, 
Scaltro,  atroce^  improvviso  :  ei  m^\  w^tv  vq%ti 
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Finché  an'  opra  non  sia;  mai  chioda  il  sonno 
Gli  occhi  di  sangue  che  mirare  asciatti 
H  tao  lungo  dolor;  sempre  ha  la  nolte 
Opportana  alle  insidie ,  e  le  ricopre 
Tanto  all'occhio  mortai,  che  ancor  nel  giorno 
Luce  non  ha  pe'  suoi  delitti  il  sole. 

GaUaxxo  Fosti  tradita,  e  ben  ti  sta  :  fidarti 

A  on  esule  ribelle  t  Ah  I  che  non  sappia 
L' onta  della  sorella  il  pio  Fernando, 
Magnanimo,  gentile,  e  del  suo  regno 
Unica  speme  alle  fortune  afflìtte  I 

Isabella     Che  mi  ricordi  mail  Se  il  mio  fratello 
Consigliata  mr  avesse  a  por  mia  fede 
Neil'  uom  di  cui  sospetti,  allor  sapresti 
Perdonare  ali*  incauta?  Io  ti  ripeto 
Che  in  me  di  colpa  ombra  non  è.  Sapresti.... 

Galeazzo  Io,  si.... 

Isabella  ^  I^eggi,  perdona,  e  nell'  ebbrezza 

Di  un  lungo  amplesso....  O  sposo  mio,  tu  piangi? 

Galeazzo  Ma  di  gioia,  d'  amore.  Oh  dolce  il  pianto 
Che  un  tuo  bacio  rasciugai 

Isabella  II  re  s'inoltra; 

Seco  è  il  crudel.  Vedi  pietà  I  non  vuole 
Carlo  udirmi;  mai  più....  forse....  Ti  lascio. 

SCENA    III. 

CARLO,  LODOVICO,  BEATRICE,  GALEAZZO. 

Carlo        Perchè  la  faccia  ascondi,  e  non  ascolto 
Che  il  tuo  sospiro?  Rimirar  tu  sdegni 
Il  tuo  cugino? 

Galeazzo  Per  le  mie  sventure 

Tal  nome  è  vano;  per  la  tua  grandezza 
£.  un  delitto  di  più  :  nascondo  un  volto 
Che  arrossisce  per  te;  la  tua  sospiro 
Perduta  dignità.  Me  la  fortuna 

'   Gli  dà  la  iellera  di  Bisignano. 
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Tanto  scender  non  fece  :  hai  tu  condotto 
Di  Francia  il  trono  a  una  maggior  bassezza, 
0  alleato  al  tiranno.  A  che  venisti? 
Forse  a  mercè  del  tuo  cugino?  allora, 
Perchè  teco  costui? 

mirice  Già  lo  predissi  : 

L' egro  vaneggia. 

ileazzo  Oh  tu  dicessi  il  vero  t 

Sposo  e  padre  infelice,  un  qualche  istante 
Allor  potrei  dimenticar  me  stesso. 

\rlo        Mal  rampognavi  Carlo  :  ei  solo  a  Dio 
Deve  ragion  dell'  opre  sue.  Nascosi 
Ti  son  quei  patti  che  fermai  col  Moro, 
E  giudicar  mi  vuoi?  Non  bramo  oppresso 
Il  mio  cugino,  o  Lodovico;  il  sangue 
Per  lui  mi  parla,  e  la  ragion  di  stato. 

dovico   L'amo,  e  l'amai,  signore:  ei  mi  commise 
Le  cure  dello  stato ,  e  da  felici 
Ozj  mi  trasse  di  miglior  fortuna 
Nella  discorde  reggia  ;  e  a  siedi  »  ei  disse 
»  Al  Ganco  mio  sul  trono,  e  me  difendi 
»  Dalle  materne  insidie.  »  Io  col  mio  senno 
Ressi  gli  anni  inesperti,  e  qui  lo  feci 
Veneralo  e  sicuro;  e  tanto  peso 
Deposto  avrei ,  se  dell'  iniqua  moglie 
Vii  mancipio  ei  non  fosse  :  a  ciò  mi  strinse 
La  fé  che  ti  giurai.  Terrìan  Milano 
Gli  Aragonesi,  e  tu  nemici  avresti 
Ove  conti  alleati.  —  *  Ora  che  teco 
Isabella  non  è ,  Gglio  diletto 
Di  un  germano  che  amai,  Gducia  intera. 
Di',  non  ponevi  in  me? 

ileaxxo  Scostati,  iniquo. 

Carezza  di  nemico  è  tradimento,... 
Pur  troppo  è  veri  ma  i  tuoi  delitti  accresce 
La  mia  credulità  :  stolto  ed  ignaro 
Cosi  neir  onda  ov'  è  il  coltello  ascoso 

<  A  Galeazio. 
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Che  trucidar  lo  dee,  beve  Y  agnello. 
Sappi,  o  re  della  Francia ^  io  qai  dovea 
Uccidere  o  morir  :  più  della  vita 
L*  innoceuxa  mi  piacque. 
Beatrice  Egli  ripete 

I  detti  d' IsabeUa. 

Galtazxo    '  Inìqua  donna, 

Opprimi  e  non  calunnia.  —  *  Al  mondo  ò  noto 

Qaal  sia  costai;  ta  noi  conosci  ancora? 

A  magnanima  impresa  esser  ti  credi 

Neil'  Italia  chiamato,  e  il  tao  pensiero 

Solo  a  Napoli  è  volto.  A  lai  non  basta 

Sa  quella  stirpe  che  cotanto  abborre , 

Né  hi  tua  gloria,  né  la  saa  vendetta  : 

II  fato  mio  più  de*  suoi  voti  è  tardo. 
L*  occalte  forze  di  mortai  veleno 
Che  il  perGdo  mi  die,  vincer  potrebbe 
La  giovinezza  mia  :  d' insolit'  armi 
Nel  subito  terror,  prepara  il  vile 

Un  secondo  delitto;  e  tu  combatti 
Solo  per  lai.  Spada  di  Dio  ti  credi , 
Sei  nelle  man  del  Moro.  Italia  ei  vuole 
Tanto  ocotapata  delle  sue  sventare , 
Che  a  me  non  volga  un  guardo,  e  neppur  s' oda 
Della  vittima  sua  la  debil  voce  . 
D'un  popolo  nel  pianto.  E  lo  consenti, 
E  sei  Francese  e  re?  Questo  perenne 
ArteGce  di  frodi,  ei  solo  ordia 
Il  notturno  tumulto,  onde  dovea 
Scender  in  mezzo  alla  licenza  e  V  ira 
Soir  egro  petto  del  nipote  inerme 
Non  visto  il  ferro  di  venal  soldato. 
A, te  r infamia,  il  trono  a  lui,  la  morte 
A  me;  che  la  mia  tomba  all'  empio  è  trono. 
Lodovico   Io  non  rispondo  alle  calunnie,  e  chiedi 
Della  trama  ragione  all'  empia  moglie  : 

»  A  Carlo. 


ATTO  QDABTO  —   SC.  III.  2lK 

Da  testimone  non  sospetto  avrai 

Della  innocenza  mia  certezza  intera  : 

Vedrai  s'io  bramo  il  regno.  Ei  pur  noi  brama  : 

Di  sé  r  impero  alla  consorte  ei  diede, 

Darglielo  or  vuol  dei  popoli;  ma  in  tanto 

Perìcolo  di  cose,  a  sesso  imbelle 

Ceder  si  dee  lo  stato? 

azzo  II  trono  è  mio. 

Lungi  l'iniquo!  e  so  regnar,  se  regno 
Qui  non  si  chiama  il  violar  promesse, 
E  neir  ambage  di  parole  incerte 
Premer  disegni  avviluppali  e  cupi; 
Occultar  gli  odj ,  onde  ti  dia  V  inganno 
Basse  vendette  ove  non  -è  periglio; 
E  fra  i  patti,  alla  mensa,  e  in  grembo  a  Dio 
Spegnere  col  veleno;  o  in  un  amplesso 
TraGggere  il  nemico  !  Il  trono  è  suo 
Se  tal  di  regno  è  V  arte,  e  stargli  accanto 
V  Estense  donna  è  degna. 

0  E  tu  potresti 

Egro  cosi?.... 

azzo  S' apra  alla  speme  il  petto , 

E  la  prima  salute  in  me  ritorna. 
La  tua  congìungi  alla  mia  destra.  Io  sono 
Povero  fiore  in  ima  valle  ascoso 
Presso  a  morir;  ma  se  vi  splende  il  sole. 
Alza  il  languido  capo  e  si  rallegra. 
Dolce  come  il  suo  raggio  il  tuo  sorriso 
Air  infermo  sarebbe....  Oh  cieli  tu  piangi, 
Tu  piangi,  o  rei  Moro,  paventa.  0  Carlo, 
Mira  quell'occhio  indagator,  che  cerca 
Penetrarti  nelF  alma,  e  nato  appena 
Sorprendervi  il  pensiero ,  e  su  quel  labbro 
Ch*  è  schiuso  a  mezzo,  quel  sorriso  amaro 
E  terribile  a  un  tempo.  Egli  dileggia 
Quella  pietà  per  cui  puoi  farti  a  Dio 
Simile  sulla  terra;  e  in  lui  ti  fidi? 
Lungi  y  iniquo;  il  suo  cospello  ^YsY^rco* 
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Carlo        Troppo  allo  sdegno  t*  abbandoni. 

Galeazzo  O  Carlo, 

Nacqui  all'  amore  :  pel  mio  cor,  lo  credi, 
£  l'odio  un  peso  che  depor  vorrei; 
Ma  pria  tradito,  oppresso  poi.... 

Carlo  Cugino, 

Provvederò....  De'  miei  fedeli  il  senno 
Interrogar  conviene. 

Galeazzo  Ecco  V  usata 

Risposta  de'  monarchi.  Ad  esser  giusto 
Ogni  dimora  è  tarda  :  e  innanzi  a  Dio 
Tu  verrai  solo,  o  re.  Finor  la  lieta 
Gioventù  ti  sorride,  e  assai  lontano 
Dall'  ara  della  morte  esser  ti  credi; 
Ma  ti  sovvenga  che  son  gli  anni  incerti 
Al  giudicio  mortai:  solo  l' Eterno 
Gli  noverò. 

Carlo  Cugino ,  a  me  di  morte. 

Per  te  di  regno  non  parlar;  ma  chiedi 
Che  far  deggio  per  te. 

Galeazzo  L' offese  mie 

Son  tua  vergogna,  e  nulla  io  ti  richiesi 
Per  non  farti  arrossire.  Ha  col  mendico 
La  preghiera  comune  il  tuo  cugino. 
Ma  perchè  tu  mi  sforzi,  alfine  io  deggio 
Per  me ,  pei  fìgli,  per  la  mìa  consorte 
Domandarli  del  pane. 

Carlo  Oh  cieli  fia  vero? 

Inumano  ! 

Lodovico  E  lo  credi?  Un  scarso  cibò 

Medica  cura  gli  consente....  £  vuoi 
Che  sulla  mensa  gli  mancasse  il  pane? 
Vedi  d'  un  re  le  pompe  e  gli  agi. 

Galeazzo  £  vero. 

Bevvi  in  quei  nappi  aurati  il  suo  veleno. 
Menti,  ma  non  inganni.  £i  Io  squallore 
Ornò  di  queste  stanze ,  allor  eh'  ei  seppe 
Che  tu  degnavi  del  real  cospetto 
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Un  principe  inrelìce....  —  ^  Invan  tentasti 

Che  il  disprezzo  nascesse,  e  dal  disprezzo 

Poscia  l' oblio  di  me;  ma  tale  io  sono, 

Che  privata  non  è  la  mia  sventura, 

Né  concesso  il  secreto  a'  tuoi  delitti. 

Ma  spargo  invano  i  delti  miei.  —  •  Se  credi 

Ch'io  non  merli  regnare,  o  eh'  io  non  possa 

Or  eh'  egro  giaccio,  nel  mio  Gglio  almeno 

Al  dritto  de'  monarchi  abbi  rispetto. 

Sei  legittimo  re.  L' iniquo  usurpa 

Il  mio  retaggio....  Il  elei  n'attesto,  il  regno 

Io  non  bramo  per  me  :  ti  parla  il  padre, 

E  non  il  duca  di  Milano.  Ah!  molto 

Questo  misero  letto  all'egro  insegna, 

E  in  un'  ora  di  duol  qui  più  s' apprende 

Che  in  molti  anni  sul  trono.  AUor  che  presso 

Ebbi  la  notte  del  sepolcro ,  e  tutte 

Nelle  tenebre  sue  le  cose  umane 

Mi  parvero  fuggire ,  io  d' una  sola 

Lagrima  che  tergessi,  ancor  di  poca 

Acqua  che  offrissi  al  poverel  languente. 

Ebbi  più  grata  la  memoria  al  core , 

Che  se  dell'  avo  le  felici  imprese 

Io  vinto  avessi.  .Oh  re  del  cielo  e  mio! 

Prigìonier  nella  reggia,  io  non  potea 

Accostarmi  al  dolor  dell'infelice. 

Ritrovar  la  sventura,  e  sollevarla: 

Ciò  che  al  minor  de'  tuoi  vassalli  è  dato. 

Mi  negò  quest'  iniquo.  Io  dei  contenti 

Che  Io  scettro  può  dar,  solo  vorrei 

Quello  che  il  cor  d' un  re  sentir  potrebbe 

Sollevando  un  oppresso....  Oh  cieli  perdona..^ 

Ti  raccomando  il  Gglio. 

'   Al  Moro. 
»  A  Carlo. 


KriccoLMnM.  —  S.  V^ 


218 


LODOVICO  SFORZA 


SCEIVA   IT. 
ISABELLA,  IL  Figlio,  e  detti.         ( 

Beatrice  Ove  t' inoltri? 

Lo  vieta  il  re.  —  Costei  d' Alfonso  è  figlia  : 
Si  respinga,  o  Francesi. 

Isabella  Ad  altre  genti 

Rivolgi,  0  donna,  la  crudel  parola; 
Che  col  sesso  gentil  la  cortesia 
Nei  Francesi  è  natura.  —  È  questo,  o  prodi, 
Il  pargoletto  mio.  Talun  di  voi 
Padre  sarà  :  nelle  deserte  case 
Lasciava  i  figli  :  ove  pietà  lo  prenda 
D'un  innocente,  oblierò  ch'ei  sia 
Del  padre  mio  nemico;  e  madre,  al  cielo 
Chieder  potrò  eh'  egli  rivegga  i  figli. 

Galeazzo   O  cara  vocel  Ahi  tu  mi  reggi,  amore. 

Carlo        Sostegno  io  ti  sarò;  cader  potresti.  ^ 

Galeazzo   Caddi,  è  gran  tempo,  da  maggiore  altezza; 
Sollevarmi  potevi,  e,  re  di  Francia, 
La  tua  destra  negavi  air  juom  caduto.  — 
Vieni,  diletta  mia;  nei  petti  umani 
Non  v'  è  pietà  per  noi.  Quanto  ci  costa 
La  grandezza  natia ,  la  menzognera 
E  breve  pompa  del  poter  supremo! 
Ella  fuggi;  ma  di  regal  fortuna 
Tutti  i  perigli  abbiam.  Noi  soli  al  mondo. 
Poveri  siamo,  e  non  sicuri:  in  petto 
Del  più  misero  ancor  suona  la  dolce 
Voce  della  speranza,  e  V  empio  ha  fatte 
Mallevadrici  delle  mie  sventure 
Francia  e  Lamagna.  Mi  si  doni  almeno 
La  sicurezza  d'  un  privato.  Ahi  s' apra. 
S'apra  questa  prigione,  ovMo  son  chiuso; 
Trammi  altrove  a  morire. 

Isabella  O  figlio,  abbraccia 

>   Il   Moro  parte. 
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Le  ginocchia  di  Carlo  :  anch'  io  mi  prostro. 
Benché  figlia  di  re.  —  *  Gioisci,  iniqua: 
Isabella  vedesti  in  alto  umile. 

Carlo        (  Quanta  beltà  I  molto  del  vago  aspetto 
La  notte  ascose.  ) 

Beatrice  (  Oh  come  in  lei  rivolge 

Cupido  il  guardo!  Oh  sempre  al  mio  riposo 
Beltà  fatale  I  Di  costui  pavento 
n  subito  voler.  Ma  il  Moro  è  lungi  : 
Che  mai  prepara?  ) 

Isabella  Ai  piedi  tuoi  cadrebbe 

Anche  il  cugino  tuo  :  vedilo,  ei  giace 
Suir  egre  piume,  e  gli  mancò  la  voce, 
£  ti  guarda  e  sospira.  Ahi  quel  sospiro 
Val  più  d' ogni  preghiera.  A  luì  perdona , 
Se  mai  dal  petto  esercitato  e  stanco 
Da  percosse  di  morte  e  di  fortuna , 
Usci  parola  incauta  :  e  tu,  signore, 
Tu  pur  fosti  infelice.  I  di  rammenta 
Della  tua  fanciullezza,  e  le  fatali 
Mura  d' Ambosa  ove  ad  ogni  uom  t'ascose 
Un  sospetto  crudel.  Misero  figlio , 
Non  ti  sorrise  il  padre  1  un  di  piangesti 
Come  questo  fanciullo. 

Carlo  Alzati ,  hai  vinto. 

Ma  pel  tuo  padre  Alfonso,  e  per  la  stirpe 
Aragonese  che  il  mio  trono  usurpa, 
Né  un  solo  accento  dal  tuo  labbro  ascolti. 
L' orecchio  mio  per  tal  preghiera  é  chiuso 
Come  quello  del  Fato ,  e  in  occhio  umano 
Non  avvi  pianto  che  ammollir  mi  possa. 

Galeazzo   Pensa  eh'  ell'é  figlia  d' Alfonso. 

Isabella  Ah  taci! 

Galeazzo  Vedi  quanta  virtude  in  lei  si  serra 
Che  mi  legava  con  si  dolce  nodo! 
La  più  misera  a  un  tempo  e  la  più  bella 
Delle  donne  d' Italia ,  unica  al  mondo 

'    A  Beatrice. 
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Nelle  sventare,  e  a  lagrimar  costretta 
Avo,  padre,  fratel,  consorte  e  figlio, 
Tutta  per  me  s' immola,  e  la  sventura, 
Cui  pur  soccombe  ii  Torte,  in  lei  rivela 
Dell'  animò  gentile  i  pregi  ascosi. 
Nulla  è  di  fasto  in  lei  :  la  regia  destra 
Seppe  nutrirmi  colle  sue  fatiche, 
E  la  stancò  nei  ministeri  umili; 
Soavi  e  grandi  amor  li  fece,  e  questo 
Carcere  parve  di  sua  luce  ornarsi. 
Ed  ogni  cosa  divenir  gentile. 
Carlo        Io  ti  rendo  lo  scettro.  Il  ciel  soccorra 
Alla  tua  giovinezza,  e  nella  cara 
Salate  che  perdesti  alfin  la  torni. 
V  usurpata  possanza.... 

SCHIVA   JT. 

LODOVICO,   E  DETTI. 

Lodovico  Io  ti  prevenni  ; 

Io  farò  più. 
Isabella  Deh  !  come  il  falso  ei  dice 

Colla  costanza  onde  s' afferma  il  vero! 
Lodovico  Del  mio  volere  un  testimon  qui  reco 

Che  fede  avrà  pur  dalla  mia  nemica. 
Carlo        Venga;  che  tarda? 


SCENA   ▼!• 

BELGIO JOSO,   E  DETTI. 


Isabella  Belgiojoso  ! 

Galeazzo  Oh  cielo! 

Beatrice    Fia  ver? 

Lodovico  Carlo,  ei  t' è  noto;  e  sai  che  sempre 

Cara  gli  fu  la  patria ,  e  nel  suo  petto 
Più  la  fede  potè  che  la  fortuna. 
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Belgiojoso,  rispondi  :  io  non  yolea 
Deporre  incarco  che  così  mi  pesa? 

]liojo$o  Questo  desio  m' aperse  ;  i  detti  suoi 
Pur  Calco  udi. 

leUa  *  Frode  novella  è  questa. 

Milano  ha  il  suo  Tiberio. 

ovieo  Odimi,  e  cessi 

Ogni  sospetto.  Allor  che  il  mio  germano, 
Padre  di  Galeazzo,  il  regno  volle 
Trasmesso  al  figlio  come  suo  retaggio, 
U  Senato  adunò;  del  tuo  diletto, 
'Allor  fanciullo,  la  ducal  corona 
Sul  capo  ei  pose  :  riverenti  e  muti 
Piegar  la  fronte  i  grandi.  Un  tanto  esempio 
Possan  seguirei  Io  della  mia  tutela, 
Che  non  regnai,  mi  spoglio  al  lor  cospetto: 
E  tu,  donna  regal,liuando  non  possa 
L' egro  consorte  deir  accolte  genti 
Sopportar  la  frequenza,  orna  la  fronte 
Del  serto  istesso  al  figlio,  e  intanto  reggi 
I  popoli  d'Insubria. 

trice  (  Egli  delira. 

Acceso  di  costei.  ) 

iella  (  Creder  lo  de^gio?  ) 

eazzo   (  Pentito  ei  sia?  ) 

ovico  (  Fede  V  inganno  acquista.  ) 

lo        Che  qui  regga  costei  non  lo  consente 
Provvedenza  di  rege  e  capitano; 
Ma  fino  al  di  che  nelle  membra  inferme 
Ti  ritorni  il  vigor,  provveda  e  regga 
Qui  Gravine  per  te  ;  con  pochi  forti 
Un  principe  assicuri  a  cui  sostegno 
È  r  amor  de'  vassalli.  Or  fa  che  tosto 
L' alta  promessa  di  costui  s*  adempia. 
Napoli  aspetta  il  suo  monarca,  e  lieta 
S'  alza  alla  fama  della  mia  venuta. 
Quanto  mutalo  sei  I  queir  ombra  è  tolta 
Che  già  depresse  e  soffocò  la  lua^ 
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Fkirìda  gioventù.  Moslrarli  io  voglie^ 
Al  popolo,  alle  schiere.  Italia  sappia 
Che  sollevo  gli  oppressi,  e  qui  di  Carlo 
Principio  avea  dalla  giustizia  il  regno. 
Resta  con  Belgiojoso,  e  si  prepari 
Qoanf  hai  promesso. 


SCEMA    Jnim 
LODOVICO,  BELGIOJOSO. 

Lodovico  Udisti?  A  un  sao  vassallo 

Costui  ne  vuol  soggetti,  e  par  ch'ei  doni 
Quanto  rapisce.  Al  suo  cugino  ei  dice 
Render  lo  scettro ,  e  di  Milano  il  duca 
Sarà  davver  Graville.  Ai  suoi  perigli 
Cosi  provvede  con  pietade  accorta. 

Belgiojoso  Cadrà»  tei  dissi,  Italia  in  quell'abisso 
Ove  sempre  si  scende,  ed  ogni  moto 
La  volgerà  più  in  basso. 

Lodovico  E  che  paventi? 

Serbami  fede,  e  tu  vedrai.... 

Belgiojoso  Se  serbi 

Fede  alla  patria. 

Lodovico  Io  ti  dicea:  compagni, 

E  non  sudditi  voglio. 

Belgiojoso  Ah  I  se  m' inganni, 

Abbia  il  tuo  nome  un'  ignominia  etema, 
E  Lodovico  il  Moro  ogni  sventura 
Deir  Italia  sì  chiami. 

LODOVICO. 

Egli  delira 
Nelle  stolte  dottrine.  II  senno  mio 
Si  volga  a  maggior  uopo.  Ancor  non  viene 
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U  promesso  diploma,  e  in  qaesto  giorno 
Giungere  mi  dovrebbe.  Oh  I  se  pentito 
Massimilian  si  fosse,  e  più  dell'oro 
Valesse  il  pianto  della  sua  consorte, 
Sorella  a  Galeazzo,  eccomi  fatto 
Solo,  come  il  disprezzo....  Ed  io  sudai 
Neil'  aprirmi  un  abisso....  Oh  ciel  I  che  dissi? 
Qual  immagin  tremenda I....  Ov'io  m'affacci, 
Su  quest'abisso  io  cado  :  ergere  al  cielo. 
Piena  dei  fati  dell'Europa  e  miei, 
Sperai  la  fronte;  ora  nel  sen  mi  cade 
Dimessa  e  grave  per  bassi  pensieri. 
Ma  giunge  Calco;  ei  messi  a  messi  aggiunse 
Sulla  via  di  Lamagna,  e  pronto  e  lieto 
Più  dell'  usato  egli  è. 

SCEMA  IIL. 

CALCO,  E  DETTO. 

ileo  Questo  è  il  diploma 

Che  Cesare  ti  manda  :  or  da  Pavia 
Carlo  a  partir  s' accinge. 

gCElVil.     X. 

LODOVICO. 

Eccomi  giunto 
Al  sommo  de'  miei  voti.  In  questo  foglio 
Ho  nelle  man  lo  scettro;  è  alfin  certezza 
La  faticosa  speme  in  cui  potea 
Sorprendermi  la  morte,  e  più  non  temo 
Di  fornir  traviando  il  mio  cammino. 
Or  quel  che  volli  io  sono.  Or  via,  deponi 
I  timidi  pensieri,  e  cangia  omai 
I  tuoi  dubbj  in  valor.  Tingi  altri  volli, 
O  paìììdo  timore,  e  in  core  a\Y>et%^ 
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Di  chi  sorti  bassi  natali.  U  padre, 
Qoand'  io  nacqui,  regnava  :  adesso  è  tempo 
Gh'  io,  nobil  figlio  di  lion,  mi  spogli 
Questo  manto  di  volpe;  alfin  secaro, 
Dei  mezxi  io  riderò  che  in  aso  ho  posti 
Negi'  inganni  che  ordiva.  AI  mio  disegno 
Che  non  servi?....  virtù,  vizj,  sperarne. 
Timori,  ardir,  popolo,  grandi  e  regi, 
Tutto  adoprava  ed  avvilia  :  conosco 
La  voluttà  di  quei  che  usurpa  un  regno, 
Al  mio  dispregio  della  raiza  umana, 
ila,  oh  ciel,  che  leggo!  *■  Cesare  mi  vieta, 
Prima  che  spiri  il  mio  nipote  infermo. 
Far  palese  alle  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca!  Se  uno  stolto  io  fossi. 
Quel  divieto  sleal  sarebbe  un'  onda 
Che  mi  afferra  sul  lido,  e  mi  trasporta 
Nel  pelago  onde  uscii.  Ma  perdo  il  regno 
Se  d' aspettarlo  osassi.  Oh  I  questo  vile 
Impedimento,  che  la  sorte  ha  posto 
Sulla  splendida  via  del  mio  destino, 
Calcai,  ma  non  infransi;  egli  risorge 
Sotto  il  pie  che  Io  preme.  Alfin  m' è  forza 
Accertarmi  del  colpo,  e  calpestarlo 
Or  per  V  ultima  volta....  Io  forse  tolgo 
Pochi  giorni  di  vita  al  mio  nipote; 
Benigno  più  della  natura,  io  sciolgo 
L' anima  slanca  dalle  membra  inferme. 
Io  non  amo  i  delitti,  i  premj  suoi 
Amano  tutti,  e  il  mio  delitto  incerto 
Sempre  sarà  :  dove  palese  ei  fosse. 
Silenzio  in  molti,  ed  ira  in  pochi,  e  pianto 
Negli  occhi  dei  mortali  o  finto  o  breve. 
Calco  qui  venga  :  ^  gli  donò  la  sorte 
Intrepida  coscienza,  e  pronte  mani 
In  opre  vili;  e  pur  talora  avviene 

'   Trova  nel  diploma  una  lettera  di  Massimiliano. 
*  Dentro  la  Scena. 
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€h'  egli  dalla  paura  è  fatto  audace. 
Gompreodermi  saprà?  ee  troppo  io  dico, 
Mi  scopro;  e  ratto  i'  obbedir  non  segue 
A  detti  obliqui,  incerti.  Alcun  non  trovo 
Che  i  miei  sensi  indovini,  e  non  gli  chieda, 
E  mi  legga  in  un  guardo....  Ahi  no,  sarebbe 
Da  temersi  costui  :  fé'  la  natura 
Sopra  la  terra  un  Lodovico  solo. 
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ISCEMA   ILI. 

CALCO,   E  DETTO. 

Calco? 

Signor. 

Lieto  non  sei  :  vedesti? 
Più  Galeazzo  egro  non  par. 

Che  dici! 
Presto  il  vigor  ritorna  in  uom  che  sale 
Nel  cammin  della  vita;  ed  io  discendo. 
Tu  vaneggi,  signor  :  valide  membra, 
Vìvido  senno  hai  tu,  gli  anni  migliori; 
Il  superbo  pensier  del  patrio  regno, 
Che  a  rendergli  l'appresti,  al  tuo  nipote 
Dona  un  vigor  fatale.... 

Oh  ciel,  che  dici! 
Gli  sovrasti  la  morte?  I  suoi  misteri 
Ha  la  natura;  Iddio  soltanto...* 

Ubaldo, 
Medico  illustre  e  tuo  fedel,  mi  disse 
Che  a  Galeazzo  esser  dovea  funesto 
Questo  tumulto  di  contrarj  affetti, 
Che  suscitar  dovea  nel  petto  infermo 
La  presenza  del  re. 

T*è  noto,  0  Calco, 
Che  impedirlo  io  volea;  tanto  m'è  caro 
Queir  infelice. 

La  pietà  di  Carlo 
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Gagion  gli  fla  di  morte. 

Lodovico  E  non  potrebbe 

Ingannarsi  colui?  Tu  gli  ricorda 
Che  un'altra  volta  errò;  ma  che  depongo 
U  incarco  dello  slato,  e  alla  superba 
Donna  abbandono  delle  genli  il  freno» 
Me  rinnikcenza,  e  di  colante  imprese 
Proleggerà  la  fama....  Assai  mi  duole 
Che  Isabella  l'aborra:  alma  sdegnosa» 
Falla  crudele  dalle  sue  sventure, 
Sol  regnerà  col  sangue;  e  tu  la  prima 
Vittima  del  suo  regno.... 

Calco  lì  tuo  fedele 

Abbandoni  cosi? 

Lodovico  Ma  in  tua  difesa 

Oprar  tu  puoi. 

Calco  Parla,  o  signor. 

Lodovico  Vedrai 

Come  Isabella,  per  volar  sul  trono. 
Lascia  queir  egro  senza  cura  alcuna 
A  quelle  insidie,  ch'ella  teme,  esposto. 
Tutto  è  opportuno  allora....  e  tu  potresti.... 
Ma  la  nostra  virtù....  Ne  incalza  il  tempo; 
Il  Senato  m'aspetta. 

SCHIVA     XII. 

CALCO. 


Io  lo  compresi: 
Se  parla  di  virtù ,  chiede  un  delitto. 
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ATTO    QUINTO 


SCEIVA  !• 
GALEAZZO,  ISABELLA,  GRAVILLE. 

Galeazzo  Signor,  non  m'ingannai  :  l'anima  afflitta 
Egre  facea  le  membra;  alfin  risorgo, 
E  già  degli  anni  miei  la  vita  io  sento. 
Ma  pure,  io  non  tei  celo,  a  gran  speranza 
Credere  ancor  non  oso  ;  il  mio  pensiero 
Mi  respinge  nei  di  della  sventura 
Onde  risorgo  appena,  e  fa  eh*  io  tremi 
Alla  memoria  dei  sofferti  affanni. 

Isabella     Fa  cor,  diletto  mio;  la  Francia  è  teco. 

GravUle    Teco  l' armi  di  Carlo  e  la  fortuna. 

Isabella     Perchè  mesto  cosi? 

Galeazzo  Fida  consorte, 

AhiI  sempre  il  pianto  mi  verrà  sul  ciglio 
Già  pur  pensando  alla  pietosa  cura 
Che  mi  sostenne  nella  vita  acerba. 
Ci  provò  la  sciagura  :  or  si  resista 
A  cimento  maggiore. 

Isabella  E  quale? 

Galeazzo  II  trono. 

Padre  del  cielo,  quando  al  mio  cospetto 
L'infelice  verrà,  tu  mi  ricorda 
Che  mi  mancava  il  pane,  o  delle  mie 
Lagrime  lo  bagnai  temuto  e  scarso  ; 
AUor  nascondi  agli  occhi  miei  la  reggia, 
E  il  cor  mi  torna  alla  prigione  antica. 

Isabella     Degno  ei  non  è  d' impero? 
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SCEIVA  U« 

CALCO,  B  DETTI. 

Calco  E  che  si  larda? 

Fra  r  accollo  Sonalo-  il  mio  signore , 
In  lielo  aspctlo  e  maeslà  tranquilla. 
In  questi  accenti  il  suo  consiglio  aperse  : 
a  L' antico  scettro  che  mi  fu  commesso 
»  Io  più  trattar  non  deggio;  un  altro  fato 
»  Nasce  perla  mia  patria;  »>  e,  cosi  detto ^ 
Del  tuo  poter  la  venerata  insegna 
Nelle  man  riponea  di  Belgiojoso, 
Principe  del  Sciato.  Allo  stupore 
Ed  al  silenzio  del  primier  momento 
Seguia  dei  grandi  il  plauso,  e  del  frequente 
Popolo* accorso  a  si  grand'  alto.  Il  Moro, 
Ricusando  ogni  omaggio,  a  quel  consesso 
Sottrarsi  volle  inonorato  e  solo. 
Lasciar  V  Italia  ha  fermo,  e  cosi  torre 
A  sé  periglio  e  a  voi  sospetti  ;  e  spera  » 
Se  in  Lamagna  gli  dà  Cesare  asilo, 
Ornar  di. un' altra  gloria  i  suoi  riposi. 
Fede  non  cangio  per  fortuna  avversa, 
E  mi  accingo  a  seguirlo. 

GraviUe  Ebben,  si  vada. 

Galeazzo  In  te  mi  par  che  la  mia  vita  alberghi. 

Si  che  io  deggia  temer  che  m' abbandoni 
Quando  da  me  tu  parti.  Ahi  vanne,  e  scusa 
La  debolezza  mia. 

sceuta  111. 

AGNESE  COL  FIGLIO,  e  detti. 

GraviUe  Giunse  il  tuo  figlio: 

Io  lo  porrò  sul  trono. 
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Galeazzo  Un  solo  istante 

Lascia  che  al  sen  Io  stringa  :  io  non  l' avea 
Oggi  abbracciato  ancor. 

Isabella  Perchè  sospiri, 

E  lo  guardi  cosi?  perchè  lo  neghi 
Alla  sua  genitrice?...  Onde  quel  pianto? 
Parla:  che  vuoi? 

Graville  Non  dubitar:  difeso 

Dai  prodi  miei  sarà....  Donna ,  si  tronchi 
V  indugio  irriverente  :  il  suo  timore 
£  un'  Qffesa  alla  Francia. 

Galeazzo  Un  solo  amplesso 

La  madre  e  il  figlio  a  questo  seno  unisca, 
£  lasciatemi  poi. 

Isabella  'Vivi  sicuro; 

Conosco  il  Moro,  né  da  lui  pavento 
Delitti  audaci. 

Graville  Lo  spirito  lasso, 

Signor,  conforta  di  speranze  amiche. 
Se  vuoi  sul  trono  sollevar  la  fronte 
Bella  di  giovinezza  e  di  salute. 
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GALEAZZO. 


Bramo  esser  lieto,  e  non  lo  posso;  io  sento 
L' anima  oppressa  da  terrori  ignoti. 
Divellermi  dal  seno  io  non  sapea 
Queir  innocente  :  sia  presagio  il  pianto 
Di  vicina  sventura?  Il  padre  mio 
Auch*  ei  già  pianse  nell'  estremo  amplesso 
Che  a  me  fanciullo  ei  diede,  allor  eh'  ei  volse 
Al  tempio,  ove  fu  spento,  il  piede  incerto. 
Ma  fìa  vano  il  timor  :  nelle  segrete 
Stanze  si  vada  a  ricercar  conforto. 

mccoLinM.  —  2.  ^^^ 
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SCENA    W. 

LODOVICO. 

Vuol  porsi  un  freno  al  mio  poter?  Si  lasci 

Belgiojoso  agitar  queslo  disegno. 

Nei  grandi  eh'  io  pavento,  alior  conosco 

Chi  viene  a  parte  del  pensiero  audace; 

E  assai  mi  giova  aver  nemici  aperti  : 

Ferisco  e  non  minaccio....  Io  spn^zo  un  regno 

Dal  popolo  concesso  :  è  gran  periglio 

Libero  farlo  anco  un  istante.  Ottenni 

Che  sian  strumento  delia  mia  grandezza 

Cesare  e  un  re  di  Francia;  ed  io  dovrei 

Alla  plebe  curvarmi ,  e  d' ogni  abietto 

Stringer  la  mano ,  ed  ottenerne  a  patti 

Uno  scettro  impolente,  e  lordo  ancora 

£  di  fango  e  di  sangue,  e  poi  sul  trono 

Farmi  spergiuro,  o  mirar  sempre  in  basso, 

Per  obbedire  al  volgo,  il  più  crudele, 

Il  più  vile  dei  re?...  Né  voglio  i  grandi 

Compagni  al  mio  poler  :  pretesto  eterno 

Fanno  di  nomi  illustri  all'  empie  brame 

D'opprimer  gli  altri,  e,  re  funesti  e  brevi, 

Raccór  l' insanguinalo  oro  che  danno 

Le  pubbliche  sventure.  Un  di,  privato. 

Anch'io  destai  tumulti,  e  dei  ribelli 

Ben  conosco  il  segreto:  il  tempo  è  giunto 

Che  punirli  potrò,  termi  dagli  occhi 

Questa  mula  rampogna.  Al  mio  potere 

L' origin  sua  ricordano.  Diranno 

Che  ingrato  io  son;  che  amici  io  gli  ebbi....  Amici 

I. complici  chiamar?  Come  si  debba 

Esser  grati  al  delitto  oggi  s' insegni. 


ATTO  QUINTO  —  SC.   VI,    VII. 
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SCEMA   TI* 

CALCO,  E  DETTO. 

Lodovico   Calco!  il  nipote  mio.... 

Calco  Signor,  concedi 

Ch'  io  mi  atterri  a'  tuoi  piedi ,  e  baci  il  primo 

La  man  del  daca. 
Lodovico  Va,  quel  che  rimane 

Sollecito  compisci.  I  miei  soldati 

Irrompan  nel  castello,  e  tolto  ai  Franchi 

Il  figlio  sia  di  Galeazzo. 
Calco  Io  volo. 


SCEMA    Tll« 

GRAVILLE  CON  Goereieei,  e  detto. 

Graville  ^  Sian  pronti  altri  guerrieri;  al  nuovo  inganno 
Nuova  forza  si  opponga.  '  Hai  tu  mutato 
In  ribelli  gli  schiavi,  e  tolto  al  trono 
L'antico  ossequio,  sicché  son  divisi* 
In  diverse  sentenze  i  grandi  incerti. 
Ma  sulla  lance  che  restò  sospesa. 
La  spada  mia  porrò.  Soffrir  non  voglio 
Che  con  acerbi  detti  e  Carlo  e  i  Franchi 
Un  Belgiojoso  oltraggi,  e  poi  ragioni 
Di  liberi  suffragi  e  nuovi  patti 
Che  sien  freno  al  potere ,  e  dello  stollo 
Ognun  ripeta  le  parole  audaci. 
Già  di  poter  scemavi  ;  ora  declini 
Ancora  nelle  frodi,  e  sei  da*  regi 
Ai  popoli  disceso. 

Lodovico  In  loco  io  sono. 

Dove  r  ingiuria  d*  un  umil  soldato 

'  Ai  guerrieri. 

*  Volgendosi  al  Moro. 
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Giunger  non  può. 
Graville  Snuda,  o  malvagio,  il  brando. 

Lodovico   Divieni  re. 


SCENA     Tlll» 

GRA  VILLE. 

Qual  nuovo  ardire  è  questo? 
Il  popolo  Tabborre....  i  suoi  guerrieri 
Sono  infidi  o  codardi.  E  di  che  temo 
In  questa  Italia,  dove  ognor  trovai 
Magnifiche  parole  ed  atti  vili? 

SCEIVA   Ili. 
ISABELLA,  E  DETTO. 

GraviUe    Donna,  che  avvenne? 

Isabella  La  pietà  rinasce 

Nel  cor  dei  generosi  Ad  essi  ìncrebbe 
Che  di  lor  si  diffidi,  e  sia  dai  Franchi 
Cinto  un  Irono  d' Italia.  E  sai  che  d' ira 
Un  fremito  sorgea,  principio  altero 
A  discordi  sentenze;  alfine  udita 
Fu  questa  voce,  che  dicea  nel  pianto: 
cr  In  voi  m' affido  e  spero  :  eccovi  il  figlio; 
)»  Custoditelo  voi  :  ma  udirne  il  padre 
»  Almen  vi  piaccia,  pria  che  scema  o  tolta 
))  Venga  V  autorità  che  è  suo  retaggio,  h    * 
Allor  s*  applaude ,  e  il  piede  io  qui  volgea 
Del  mio  consorte  in  traccia,  e  nel  Senato 
Tenterò  di  condurlo.  Egli ,  presente , 
Che  non  farà?  Dolce  e  leggiadro  aspetto. 
Giovinezza  infelice,  ai  prenci  oppressi 
La  maestà  compagna,  e  la  solenne 
Muta  eloquenza  delle  sue  sventure. 
Maraviglia,  pielade,  ira,  speranze, 
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Desiar  saprà,  tutti  gli  affetti,  io  spero. 

Che  mi  sento  nel  core.  ^ 
Gravine  Amor  di  moglie 

Forse  incauta  la  rende  :  eppur  non  deggio 

Usar  la  forza  che  a  rimedio  estremo; 

E  delle  sue  speranze  il  fine  aspetto, 

Ma  colla  man  sul  brando....  Udir  mi  sembra 

Voci  di  plauso. 
Voci  di  dentro  Delle  genli  Insubre 

Viva  il  rettori 
Altre  Voci  Duca  non  è,  ma  capo 

Della  nostra  repubblica. 
Gravine  Che  ascolto  I 

Belgiojoso  prevalse.  E  a  chi  s' affida 

La  sorte  di  Milano? 
Altre  Voci  Evviva  il  Moro! 

SCEIVA   JL. 

LODOVICO,  CALCO,  BELGIOJOSO, 
Grandi,  Popolo,  e  detto. 

Lodovico  ^  Gli  applausi  aborro  :  divenir  tumulto 
Questa  gioia  potrebbe.  Or  si  punisca 
Chi  farsi  capo  a  queste  genti  osava. 
Esamina  chi  loda  :  è  pronta  e  muta 
L' obbedienza  di  fedel  vassallo. 

Belgiojoso  Cosi  la  fé  mi  serbi  ?  I  delti  ascolto 
D'assoluto  signor;  ma  qui  non  puoi 
Esserlo  mai,  che  in  questa  carta  è  scritto 
Patto  che  è  freno  del  poter  :  tu  dei 
Giurarlo,  e  allora.... 

Lodovico  A  me  lo  scritto  insano  : 

Lo  strappo.  Io  calpesto.  In  questo  foglio  ^ 

'  Entra  nella  stiinza  del  marito. 

'  Il  Moro  esce  dalla    parte   opposta  a  quella  onde  venne  Belgiojoso  coi 
Grandi  e  col  Popolo,  e  dopo  le  loro  acclamazioni. 
3  Mostrando  il  diploma. 
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Fermò  le  sorli  mie  mano  poMente, 
Usa  agli  sceUri  :  della  mente  aogiuta 
Se  al  gran  volere  io  contrastar  potessi , 
Sudditi  ingrati,  io  vi  direi:  Cercate 
In  qodle  stanze  il  vostro  duca. 


SCEWA     1J1.T1]IIA« 
ISABELLA  che  sosliene  morihondo  GALEAZZO,  k  detti. 

Isabella  Iniquo  1 

Vi  è  la  vittima  tua. 

Galeazzo  Nel  seno  oppresso 

Serpe  un  occulto  foco,  e  lo  divora. 
Arido  ognor  più  farsi  il  labbro  io  sento. 
Che  tu  bagni  di  pianto.  —  ^  Alfin  scegliesti 
Velen  più  certo.  Ah!  non  sia  lento,  e  poco 
Duri  il  supplizio  mio. 

Lodovico  Calco ,  palesa 

Di  Cesare  il  voler. 

Calco  a  Feudo  è  Milano 

»  Del  sacro  impero;  T  usurpò  col  brando 
))  Sforza  tuo  padre,  e  osò  lasciarlo  al  Oglio 
»  Come  retaggio.  Il  tuo  nipote  è  reo 
)}  Di  una  colpa  maggiore  :  ei  riconobbe 
))  Dal  popolo  gli  stali.  Alfin  ripiglia 
»  Cesare  i  suoi  diritti,  e  te  dichiara 
)>  Il  quarto  duca  di  Milano.  )> 

Gravine  *  Iniquo  I 

Che  infami  il  padre,  e  il  tuo  nipole  uccidi. 
Io ,  fra  r  orrore  dei  tremanti  e  muli 
Testimon  della  colpa,  oppormi  ardisco 
Di  Cesare  al  voler,  di  Carlo  in  nome. 

Bclyiojoso  Io  della  patria  mia....  Crudel,  tu  regni, 
E  ai  barbari  da  le  concessa  è  V  urna 
Agitatrice  delle  noslre  sorti. 

'   Al  Moro. 

■'  Dopo  un  iilcniio  <li  sliipoic  univrr.salc. 
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Lodovico   Te  panirò,  sei  mio  vassallo.  —  *  A  Carlo 
Palesa  i  drilli  che  mi  die  Lamagna  : 
Digli  che  r  Alpi  a  ripassar  s' affrelli, 
O  chiuderò  le  vie  del  suo  rilorno; 
£  la  Francia  ricordi  un  falò  antico, 
Né  regno  speri  ove  non  ha  che  tombe. 

ijramlle    Cosi  la  Francia  oltraggia  un  vii  tiranno 
Di  questa  umile  Italia? 

Lodovico  E  voi,  chi  siete? 

Siete  la  polve  mia.  Siccome  il  vento, 
Spirando  in  questa  polve  io  si  V  alzai, 
€h'  essa  dei  regi  alla  corona  è  giunta  : 
Renderolla  alla  terra  ond'io  la  tolsi. 
Ne  sgombrerò  V  Italia ,  e  sarà  questa 
La  nuova  impresa  ond'  io  mi  fregi  il  manto. 

Gravale    Francesi ,  air  armi  I 

Lodovico  Prigionier,  che  lenii? 

Ripresi  il  mio  castello,  e  quei  soldati 
Onde  cingesti  dell' Insubria  il  trono. 
Sono  fra'  ceppi. 

Isabella  Ah  barbaro ^  il  mio  figlio. 

Rendimi  il  figlio  mio. 

Galeazzo  Pietà,  signore I 

Sol  di  vederlo  io  chieggo,  e  allora  in  pace 
Chiuderò  gli  occhi,  e  giunto  in  faccia  a  Dio 

10  gli  dirò  :  Perdona  al  mio  nemico. 
Isabella  ^  A  te  mi  prostro;  dal  consorte  ottieni, 

£  tu  lo  puoi,  che  il  moribondo  padre 
Abbia  del  figlio  suo  gli  ultimi  amplessi^ 

Beatrice    Va,  prega  i  Franchi. 

Isabella  Tu  sei  madre,  e  puoi 

Rispondermi  cosi?....  Torni  fecondo 
Questo  mostro  sul  trono,  e  squarci  un  figlio 

11  grembo  altero  dove  fu  concetto, 
£  alla  madre  crudel  doni  la  morte  I 

Galeazzo  Padre  del  cielo,  io  per  costui  non  mora 
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Vroslranclosi 


Graville. 
i  Beatrice. 
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Neil'  odio  e  nel  furori....  Benché  cercassi 
Custodir  le  lue  vie,  son  polve  e  colpa 
Al  tuo  cospetto  anch'  io.  Qui  tutta  è  d' uopo 
La  grazia  all'uomo,  onde  perdoni  il  padre 
A  chi  gli  nega,  allor  che  muore,  un  figlio.... 
Sento  che  più  non  odio  il  mio  nemico; 
Già  lo  spirto  s' unisce  al  primo  amore, 
Toma  alla  patria  sua  da  breve  esìglio. 

BelgiojotoVeréotìSi,  errava  anch'io. 

Galeazzo  Nobile  inganno! 

Belgiojoso  Ma  un  trono  ei  quii 

Galeazzo  Neppur  la  tomba  :  il  reo 

Che  ora  sì  aborre,  è  un  inrelice  :  ei  deve 
Ingannar  prima  tulli,  e  poi  sé  stesso. 

Belgiojoso  Adempia  il  cielo  i  tuoi  presagi,  e  sia 
In  suol  straniero  un'  obliata  polve 
Chi  chiamò  lo  straniero  I 

Lodovico  All'  ire  mie 

Tu  qui  rimani;  ma  del  tuo  profeta 
Sol  guardo  estremo  che  ricerca  il  figlio 
Splenda  la  luce  della  mia  corona; 
La  brami,  e  m'odii,  e  mora.  * 

Isabella  Ei  non  la  vegga.  ^ 

Galeazzo  Donna,  che  fai?  Quella  corona  io  veggo 
Che  i  Cesari  non  danno,  e  non  sì  frange, 
E  rapir  non  si  può.  L' angiol  di  Dio 
M' offre  la  palma  che  in  soffrir  s' acquista. 
Io  lo  compiango;  e  a  te....  perdono....  io  chieggo.. 
Se  mai  t' offesi....  io  vo  :  rimani  in  pace.... 
Nel  ciel  t' aspetto. 

Isabella  0  sposo  mio,  potessi 

Io  seguirti  lassù I...  Povera  madre. 
Già  più  figlio  non  hai....  Qui  son  straniera.... 
Nessun  qui  piange....  il  barbaro  mi  ha  tolta 
Anche  la  patria  ,  e  neir  Italia  asilo 
Non  rimane  per  me....  Trema,  o  tiranno! 

'   si  pone  la  corina  in  capo. 

2  Vuol  coprirgli  il   volto  rol  manie». 
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Iddio  m*  ascolta.  Fra  perigli  e  colpe 
Ti  tragga  il  sangue,  onde  s'inebria  il  reo! 
Possa  qael  regno  che  ti  die  V  inganno 
Finir  col  vitupero;  e  tu  conosca 
Tutta  la  vanità  dei  beni  umani 
Che  ti  costan  sì  caro,  e  la  sventura 
Che  r  uom  Ta  vile  e  non  compianto  I  e  possa 
Tu  la  gioia  mirar  de'  tuoi  nemici, 
£  d' un  soggetto  che  ti  sia  ribelle 
Nel  cor  ti  scenda  una  crudel  parola 
Che  ti  riduca  alla  viltà  del  pianto  I 
Poi  neir  abisso  d' ogni  mal  discendi, 
L' esser  deriso  prence.  Amari  e  lunghi 
Siene  quei  di  che  sopravvivi  al  regno. 
Se  nei  tesori  del  furore  eterno 
Sono  altre  pene  che  obliate  io  m' abbia , 
Io  tutte  a  te  V  impreco. 
odùmco  Impreca:  io  regno. 
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SGENA  I. 

Pag.  164.  Se  qaesta  io  cingo 

Nera  gramaglia,  che  il  mio  daoio  altesta. 

Il  re  Ferdiaando  di  Napoli  mori  ai  28  gennaio  dell'anno  1494, 
e  nel  15  ottobre  dell'anno  medesimo  Carlo  Vili  arrivò  in  Pavia. 

Pag.  ivi.  Ne  consente  appena 

Tanto  che  basti  a  sostener  la  vita 
L'  usurpa  lor  crudele. 

«  11  Moro  odiaya  la  duchessa  Isabella ,  perchè  sapea  d' es- 
»  seme  odiato,  e  per  yendicarsi,  non  contento  di  ciò  che  già  (iitto 
»  avea,  giunse  a  tal  segno  d'impudenza  e  di  crudeltà,  che  (in 
))  ciò  forse  aggravando  la  mano  oltre  la  volontà  di  lui  coloro  che 
»  destinati  erano  al  servizio  dei  principi)  lasciaya  a  questa  man- 
»  care  le  cose  che  necessarie  sono  alla  vita.  »  {Rosmini,  Storia 
di  Milano,  Tom.  Ili,  Lib.' XIV,) 

SGENA   n. 

Pag.  ivi.  E  mai  non  ebbe  autunno 

Aure  così  benigne. 

Di  tanta  benignità  di  stagione  fanno  memoria  il  Cerio,  il 
Gioyio  e  il  Guicciardini. 

Pag.  166.  In  Asti 

Egro  ancor  langue  il  tuo  fatai  nemico, 
Carlo  re  della  Francia, 
a  Parve  che  la  giustizia  divina,  contenta  dell' avernela  mi 
jD  nacciata,  volesse  risparmiare  all'  Italia  questo  flagello  e  i  tanti 
»  mali  che  ne  derivarono;  perciocché  pochi  momenti  dopo  l'ar 
»  rivo  in  Asti  di  Carlo  Vili,  egli  fu  sorpreso  dal  vainolo,  ma 
»  lattia  sempre  pericolosa,  ma  più  in  persona  adulta  e  mal  con 
»  formata  di  corpo,  come  egli  era.  Difatti  fu  egli  in  pericolo  di 
»  morte.  »  {Rosmini,  Tom.  Ili,  JLib,  XIV,  pag.  Vl^.^ 
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Il  Rofcoe  pare  disposto  a  credere ,  dopo  a?er  citali  alcuni 
aatori  contemporanei,  che  la  malattia  del  re  non  fosse  Taiaolo. 
«  Va  la  manière  licencicuse  dont  vécut  le  monarqae,  II  y  a  qoel- 
»  que  probabilité  que  sa  maladie  était  d*an  antre  §^nre  ;  et  en 
»  conséqucnce ,  celie  qui  quelques  moia  ensuite  commenda  à  faire 
»  dea  ravages  di^s  toute  l'Italie,  et  de  là  se  répandit  en  Europe, 
»  serait  d'origine  royale ,  et  dalerait  de  cette  epoque.  »  (  Vie  et 
Pontificat  de  Leon  X,  traduit  de  Vanglait  par  P.-F.  Henry, 
Tom.  /.) 

Pag.  167.  Ancor  non  regna 

Il  tao  gran  padre  Alfonso?  è  forse  estinta 
La  gloria  d'Aragona? 

Alfonso,  d'età  gagliarda,  pronto  di  mano  e  feroce,  era  il 
più  yaloroso  guerriero  di  quanti  allora  guidavano  eserciti  in  Ita- 
lia. {GioviOt  Storie,  Lib,  /.)  Vedi  aucora  Cammillo  Porzio  nella 
Storia  delle  guerre  dei  Baroni^  il  quale  narra  più  distesamente 
quanto  per  armi  e  per  consiglio  yalesse  1*  Aragonese. 

Pag.  168.  Già  spregiò  Tare  Alfonso,  ed  ora  ei  crede 
Che  venne  a  lui  dal  doloroso  abisso 
L'ombra  del  padre. 

Ha  fondamento  nella  storia  del  Guicciardini  tutto  quello  che 
Isabella  qui  racconta  dei  rimorsi  del  suo  padre,  il  quale,  secondo 
il  Gioyio,  era  per  V  innanzi  uomo  di  nessuna  religione,  e  in  ciò 
si  accorda  col  Comines,  il  quale  dice  :  «  Le  fils  ne  flt  jamais 
»  quaresme,  semblant  qu'il  en  fut  maintes  années  sans  se  con- 
»  l'esser,  ne  recevoìr  notre  Scigneur.  »  In  ciò  solo  é  alterata  la 
storia,  che  lo  spirito  di  Ferdinando  non  apparì  ad  Alfonso,  ma 
bensì  a  Iacopo,  primo  cerusico  della  corte  :  «  e  prima  (son  pa- 
»  role  del  Guicciardini)  con  mansuete  parole,  dipoi  con  molti  mi- 
»  nacci  gV  impose  dicosse  ad  Alfonso  in  suo  nome,  che  non  ispc- 
»  rasse  di  poter  resistere  al  re  di  Francia,  perchè  era  destinato 
M  che  la  prog^enia  sua,  travagliata  da  infiniti  casi  e  privata  final- 
»  mente  di  sì  preclaro  regno,  s'estinguesse:  esserne  cagione  molte 
»  enormità  usate  da  loro,  ma  sopra  tutte  quella  che,  per  le  per- 
»  suasioni  fattegli  da  lui,  quando  tornava  da  Pozzuolo  nella  chiesa 
»  di  san  Lionardo  in  Ghiaia  appresso  a  Napoli  avea  commessa. 
»  Né  avendo  espresso  altramente  i  particolari,  stimarono  gli  uomi- 
»  ni,  che  Alfonso  lo  avesse  in  quel  luogo  persuaso  a  far  morire 
»  occultamente  molli  baroni,  i  quali  lungo  tempo  erano  stati  in- 
»  carcerati.  » 
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L* Autore  di  questa  Tragedia  avea  fatta  narrare  per  Isabella 
s  confldente  F apparizione  dell'ombra  di  Ferdinando  al  suo  figlio 
roDSO  in  questi  versi,  che  per  amor  di  brevità  sono  stati  omessi 
Ila  Scena,  e  qui  si  riportano  : 

Nel  dolce  loco  ov'io  sortii  la  cuna» 

Sorge  di  Ghiaia  la  contrada  amena 

Sul  curvo  lido  :  ivi  è  tra  I*  onde  un  tempio 

Sacro  a  un  beato  ■  che  quaggiù  sostenne 

Dolorosa  prigione ,  onde  ogni  mano 

Grave  delle  catene  a  lui  s'inalza» 

E  nel  carcere  chiuso  ai  prieghi  umani 

Entra  allor  la  speranza.   Agnese,  anch*  io 

Qui  nei  sospiri  miei  spesso  Io  chiamo. 

Presso  quel  tempio  errava  il  padre,  e  cheto 

Della  città  vicina  era  il  tumulto. 

Regna  la  notte,  ma  d'im  altro  cielo 

E,  dove  gli  occhi  al  dolce  lume  apersi. 

Bella  cosi,  che  non  invidia  il  giorno. 

Sedea  sul  mare  minacciosa  e  cupa 

Come  il  Fato  d*  Italia ,  e  nero  il  flutto 

L'appressarsi  sentia  della  procella. 

Del  tempio  eh*  io  nomai  ricerca  Alfonso 

La  cieca  via  fra  i  lampi:  il  mar  s'accende 

Dal  fulmine  che  piomba;  il  tuon,  tremendo 

Come  voce  d* Iddio,  sveglia  i  rimorsi 

Nel  cor  del  re  :  su  quella  via  lo  arresta 

Un  sovvenir  di  sangue;  già  la  sacra 

Terra  vicina  all'adorate  soglie 

Gli  par  che  i  piedi  suoi  respinga  e  fugga. 

S'inoltra,  e  al  santo  limitar  s'affaccia; 

BCa  d'ogni  lampa  ai  vigilati  altari 

Muor  la  luce  repente,  e  orror  gli  cinge, 

E  schiuse  appena  dalla  mano  incerta. 

Gemendo  si  riserrano  le  porte  « 

Sul  petto  all'infelice,  e  lo  respingono. 

Il  suol  s'apre  muggendo,  e  tra  le  6amme 

Vi  scorge  al  suono  di  catene  e  pianti 

Un  coronato  speltro:  il  fuoco  eterno 

Che  d'aperta  voragine  s'inalza, 

Quasi  non  voglia  rilasciar  la  preda 

E  sospender  la  pena,  in  ogni  parte 

E  lo  segue,  e  lo  avvolge,  e  da  quel  foco 

Una  voce  gridò....  —  Ricorda,  e  trema: 

Qui  da  te  persuaso  all'  empia  strage 

Era  colui  che  alla  sua  stirpe  un  breve 

Regno  acquistò  con  immortai  dolore.... 

»  San  Leonardo  e  protettore  dei  carcerati. 
nrtecOLtni,  —  2.  %V 
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Ravvisa  il  padre....  —  Ddil' orrìbil  volto 
Coti  dicendo  rimovea  le  serpi: 
Ove  del  sacro  ulivo  il  sacerdote 
Unge  la  fronte,  si  leggea  Tihammo 
Scritto  a  note  di  foco.  Allor  lo  spettro 
L'aride  mani  alla  corona  appressa. 
Che  cenere  si  fa:  sul  volto  al  figlio 
Girandola  esclamava:  Ecco  i  tuoi  fati. 
Prole  di  re  :  dolore ,  infamia  e  polve. 

SGENA  III. 

Pag.  171.  Ei  volle 

Per  torre  al  Moro  ogni  cagion  di  guerra, 
Trame  di  qai  nella  sua  reggia. 

ScriTono  che  Ferdinando,  parato  a  tollerar  qualunque  inco- 
modo e  indegnità  per  fuggir  la  guerra  imminente,  area  delibe- 
rato, come  prima  lo  permettesse  la  benignità  della  stagione,  an- 
dare in  sullo  galee  per  mare  a  GenoTa,  e  di  qui  per  terra  a 
Milano,  per  soddisfare  a  Lodovico  in  tutto  quello  ch*ei  deside- 
rasse, e  rimenare  a  Napoli  la  nipote.  {Guicciardini,) 

Pag.  172.  Inyan  spronasti 

Con  gli  animosi  detti  il  tao  gran  padre 
A  far  vendetta  dell'ingiusta  offesa, 
E  a  rendermi  lo  scettro. 

Isabella,  la  quale  avea  maggiore  spìrito  che  non  comportava 
l'animo  donnesco,  scrisse  al  padre  e  all'avolo  di  questo  tenore: 

«  Io  son  certa  che  voi,  i  quali  foste  sempre  ricordevoli  della 
»  chiarezza  della  casa  d'Aragona  e  della  dignità  reale,  non  avre- 
»  ste  giammai  maritato  me,  che  son  figliuola  vostra  e  nel  vostro 
))  seno  allevata,  a  Giovan  Galeazzo,  se  voi  aveste  pensato  eh'  egli, 
»  il  quale  quando  fosse  in  età  per  dover  succedere  nello  stato 
»  del  padre  e  dell'avolo,  passata  la  sua  fanciullezza  e  avuto 
»  figliuoli,  fosse  stato  per  servire  all'  ambiziosissimo  e  crudelis- 
»  Simo  ^uo  zio.  Perciocché  Lodovico,  non  più  zio,  ma  crudele  o 
)>  dispietato  nemico,  pure  ora  apertamente  quello  a  che  molti 
»  anni  innanzi,  tirato  dalla  lunga  usanza  di  governare,  desidero- 
»  sissimamcnte  aspirò  sempre,  solo  possiede  lo  stato  di  Milano, 
»  e  insieme  con  la  moglie  ogni  cosa  governa  a  suo  modo.  A  lui 
»  obbediscono  i  guardiani  delle  rócche,  i  capitani  degli  eserciti, 
»  i  magistrati  e  tutte  le  città  della  provincia.  Egli  dà  udienza 
»  aofli  ambasciatori  dei  principi,  dà  le  leggi  della  guerra  e  della 
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»  pace,  e  Gaalmente  ha  suprema  autorità  della  morie,  della  yita, 
))  delle  entrate  e  delle  rendite  tutte.  E  noi  miseri,  assediati  da 
»  lai  e  abbandonali  da  tutti,  viriamo  una  yita  lacrimosa  e  do- 
»  lente,  non  avendo  altro  che  il  titolo  vano,  e  dubbiosi  ancor 
»  della  vita,  la  quale,  perduto  lo  stato  e  gli  onori,  solo  ci  rima- 
i>  ne:  se  tosto  voi  non  ci  soccorrete  dopo  tanti  travagli,  ogni  di 
j>  peggio  aspettiamo.  Per  amor  di  Dio  ,  liberate  la  figliuola  e  il 
»  genero  vostro  di  questi  affanni  ;  e  se  le  ragioni  divine  ed  umane 
»  vi  movono  punto,  se  finalmente  in  cotesti  animi  vostri  reali  si 
»  trova  alcun  pensiero  di  giustizia,  di  pietà,  d'onore,  rimetteteci 
»  nella  libertà  e  nello  stato  nostro.  Non  ci  manca  il  favore  degli 
»  ottimi  cittadini:  in  Giovan  Gale  azzo  è  animo  capace  di  governo 
»  e  di  stato,  e  gli  amici  vecchi,  i  quali  ora  temono  le  crudeltà 
»  del  tiranno,  stando  cheti,  ci  promettono,  venendo  l'occasione, 
»  di  prontamente  e  fedelmente  servirci  dell'  opera  loro  ;  e  tutte 
»  le  città  hanno  inverso  di  noi  un  ottimo  volere,  le  quali  città 
»  son  da  lui  con  insolita  e  gravissima  stranezza  taglieggiate.  Fi- 
»  naimente  non  ci  mancherà  del  suo  aiuto  Iddio,  il  quale  è  quel 
»  che  punisce  i  delitti,  se  voi,  i  quali  sempre  riputaste  cosa  ono- 
»  rata  e  reale  il  soccorrere  i  parenti,  e  gli  stranissimi  ancora 
»  oppressi  da  misera  e  indegna  servitù,  non  mancherete  al  san- 
»  gue  vostro  e  alla  giustissima  causa.  » 

Ferdinando  e  Alfonso,  mossi  dalla  iniquità  del  fatto,  man- 
darono ambasciatori  a  Lodovico  il  Moro,  i  quali  dopo  molte  lodi 
date  al  suo  modo  di  governare,  strettamente  lo  pregarono  eh' egli 
oggimai  volesse  restituire  lo  stato  a  Giovan  Galeazzo.  Lodovico 
rispose  che  il  nome  di  vero  prìncipe  era  sempre  stato  appresso 
di  Giovan  Galeazzo  ;  eh'  egli  non  avea  usurpato  altro  che  le  fa- 
tiche e  i  maneggi  d' importantissime  cose,  e  che  nello  spazio  di 
breve  tempo  avrebbe  posto  giù  .il  grave  e  molestissimo  p^o  del 
reggimento.  Gli  ambasciatori  si  accorsero  nei  privati  ragionamenti 
che  altro  non  trarrebbero  dal  Moro  che  onorate  parole  e  con- 
trarie agli  effetti;  e  si  come  erano  venuti,  cosi  se  ne  tornarono 
a  Napoli.  {Giovio,  Storia f  Lib.  /.) 

Pag.  172.  Ma  Carlo  è  tuo  cugino. 

Il  re  e  il  duca  nascevano  da  due  sorelle  figlie  di  Lodovico  II 
duca  di  Savoia.  {Rosmini,  Storia  di  Hilano,) 

Pag.  ivi.    Sai  che  fosti  dal  padre  a  me  promessa 
Pria  eh'  io  compissi  un  lustro. 
Galeazzo  Maria  fece  acclamare  a  suo  successore  nel  ducato 
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di  Milano  il  suo  Aglio  ancor  di  tre  anni,  e  gli  aasegnò,  per 
quando  fotte  in  eti  cooTeniente,  in  itposa,  con  dispenia  ponti6* 
eia  per  etter  cugina  germana  di  lui ,  Isabella ,  flglia  del  duca  di 
Calabria  e  d' Ippolita  Sforza.  In  quel  tempo  Tenne  in  Milano  e 
nelle  parli  circottanti  un  grandissimo  tremooto.  Galeazzo  Maria 
spento  dairOlgiati  e  dal  Lampugnani  nel  duomo  di  Milano  mentre 
il  suo  figlio  era  fiinciullo.  Questi  rimase  alla  tutela  della  madre , 
la  duchessa  Bona,  la  quale  affidò  la  somma  dello  stalo  a  Cicco 
Simonetta,  il  quale  in  tanto  ufficio  adoprò  sommo  accorgimento, 
ma  per  le  trame  di  Lodovico  il  Moro  e  per  1*  imprudenza  e  im- 
pudicizia della  reggente,  l'egregio  ministro,  imprigionato  nel  ca- 
stello di  PaTia,  perde  la  yita,  ed  essa  lo  stato. 

Pag.  173.  Agli  empj,  ai  vili 

Si  fé*  compagno  il  Moro  ;  e  fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno. 

Lodovico  il  Moro,  rilegato  dal  fratello  per  la  sua  gelosia  in 
Francia,  ripatriò  '  alla  di  lui  morte.  Voleva  esser  arbitro  dello 
stato  ;  dovè  lottare  colla  reggenza,  e  perciò  darsi  in  braccio  ai 
ribelli  :  nella  loro  audacia  scorgeva  1*  unico  appoggio  ;  essi  nel  di 
lui  esaltamento  meditavano  il  loro  profitto.  Tentò  nel  1477  una 
sommossa,  e  fu  rilegato  in  Pisa.  Prese  le  armi  contro  lo  stato, 
e  fu  dichiarato  ribelle.  {Litta,  Famiglie  celebri,) 

SGENA    IV. 

Pag.  ivi.  •  Invan  per  Carlo 

Si  ornò  vasto  palagio. 

Non  volle  (Carlo  Vili)  alloggiare  nel  palazzo  che  per  lui  era 
stato  disposto  e  magnificamente  addobbato,  perchè  avea  già  con-- 
cepito  dei  sospetti  intorno  alla  fede  di  Lodovico  il  Moro,  ma  nel 
castello,  che  munì  delle  proprie  sue  guardie,  le  quali  volle  che 
distribuite  pur  fossero  alle  porte  della  città.  {Rosmini^  Storie^ 
Lib.  XIV.  Vedi  pure  Comines,  Uh,  VIL) 

SGENA   VII. 

Pag.  175.  Non  riconosci,  o  donna, 

Corrado  Bisignano? 
Il   personaggio  di   Corrado  Bisignano  è  d'invenzione  del- 
l'Autore, ma  non  già  la  famiglia,  una  delle  più  illustri  del  regno 
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«li  Napoli.  E  istorico  che  Antonello  di  San  deTerino,  principe  di 
Salerno,  e  Bernardino  della  medesima  famiglia,  principe  di  Bisi- 
gnano,  erano  fra  i  molti  baroni  sbanditi  dal  reame  di  Napoli,  i 
quali  avevano  continuamente  incitato  Carlo  al  passaggio  in  Italia. 
Antonello,  principe  di  Salerno,  fu  personaggio  di  tanta  impor- 
tanza, che  Carlo  Vili  a  lui  e  a  monsignore  di  Serenone  aflSdò  il 
comando  della  sua  armata  navale.  {Guicciardini,  Lib.  L) 

Non  mancherà  chi  dica  essersi  voluto  far  un'allusione  ai 
tempi  presenti  in  quel  pane  dell'esiglio  amaro  e  poco»  Risponda 
il  Comines  :  «  Ces  barons  furent  pauvrement  traietés  ;  un  jour 
»  vivoient  en  espérance^  autre  en  contrariéfé.  »  (Lib.  VII,  cap.  2.) 
A  che  riuscissero  le  speranze  che  gli  esuli  ponevano  nei  Francesi 
lasceremo  narrarlo  al  Guicciardini.  «  La  nobiltà  non  fu  raccolta 
»  né  con  umanità,  né  con  premj  :  difficoltà  grandissima  a  entrare 
»  nelle  camere  e  udienze  del  re  :  fatte  le  grazie  e  i  favori  a  chi 
»  gli  procurava  con  dtmi  e  con  mezzi  straordinarj:  a  molti  tolto 
»  senza  ragione,  a  molti  dato  senza  cagione:  distribuiti  quasi  tutti 
»  gli  uffici  e  i  beni  di  molti  nei  Francesi  :  quasi  tutte  le  terre  di 

»  dominio,  cioè  solite  d'ubbidire  al  re.  donate  ai  Francesi » 

Aggiungevasi  il  fasto  naturale  accresciuto  per  la  facilità  della  vit- 
toria, per  la  quale  tanto  di  sé  stessi  conceputo  aveano,  che 
teneauo  ttitti  gì*  Italiani  in  ninna  estimazione  ;  e,  il  Rosmini  ag- 
giunge, un  insultante  disprezzo  della  nazione  italiana,  biasiman- 
done le  costumanze,  le  inclinazioni,  ì  lumi,  le  scoperte,  e  segna- 
tamente tassando  di  pusillanimità  le  milizie  ;  vessazioni  pur 
continue  non  solamente  per  parte  dei  semplici  soldati,  ma  degli 
uffiziali  medesimi,  nelle  case  dei  cittadini  alloggiati,  violazione  di 
donzelle  e  matrone,  e  ogni  maniera  di  profanazione. 

Pag.  176.  Se  io  non  amassi 

Il  tuo  fratel  Fernando. 

«  Era  in  questo  giovine  maravigliosa  speranza  di  virtù  di 
«^  guerra  ;  perocché  in  destrezza,  e  in  pratica  di  cavalcare  e  di 
I)  correre  era  riputato  mirabile  :  di  splendor  di  vita,  e  di  leggia- 
»  dria  ninno  gli  andò  innanzi  ;  e  6nalmente  per  umanità,  per 
»  cortesia  e  per  gli  studj  dell'arti  liberali,  cosi  appresso  i  citta- 
»  dini  come  i  soldati  non  fu  giammai  veruno  più  riverito  e  più 
»  grato  di  lui.  »  (Giovio,) 

Quello  che,  secondo  il  Guicciardini  e  gli  altri  storici,  Fer- 
nando promise,   aBsunio  sul  trono  paVetuo,  Ylk.\)\Q\^  «^^^»i9^ 
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l'avca  in  questi  feni  inferiti  nella  lettera  data  per  Bisiipuiiioi 
Isabella. 

che  del  putire  u  dell'avo  i  rei  goverDÌ 
Dannai ,  l*  e  noto  j  ed  io  sul  trono  astiso  . 
Su  cui  destina  gi^  locarmi  Alfonso, 
Potrei  fiirgli  ohbliar.  Vorrei  fra  l'armi 
Morir  da  re;  ma  con  dolor  preveggo 
Che  dall'altrui  viltk  sarò  costretto 
Cedere  alla  fortuna  :  i  miei  vassalli 
Sciolgo  dal  giuramento,  e  se  benigno 
Essi  l'impero  della  Francia  avranno, 
Dolce  per  me  diventerai  l'esilio. 

Or  siffatto  i^  doTea  destare  affetto  nel  cor  di  Bisignano,  il 
quale  conosciuto  area  in  Parigi  la  natura  dei  Francesi,  che  allora 
era  quale  si  legge  nel  MachiaTelli. 

Pag.  177.  Son  pochi  i  prodi  ed  i  gentili:  ha  seco 
Ladron  tolti  alle  pene. 

I  Francesi  che  seco  ayca  Carlo  Vili  erano  in  gran  parte 
uomini  ftagglti  al  braccio  della  giustizia,  la  quale  in  pena  del  loro 
misfatti  ayea  Atto'  lor  mozzare  1*  orecchie,  onde  a  coprir  qnel- 
r  ignominia  portayan  lunghi  i  capelli  e  la  barba,  di  foggia  che 
riuscivano  orribilmente  deformi  alla  vista  e  spaventosi.  (Mosmini, 
Star,  di  miano,  Lib.  XIV.) 

André  de  la  Vigne,  Mézeray,  Comines,  Daniel,  storici  fran- 
cesi, in  ciò  s'accordano  coi  Rosmini.  Le  perfìdie,  le  stragi  che 
gli  Svizzeri  di  quei  tempi  fecero  in  Italia  sono  conosciute,  e  ba- 
sterà il  ricordare  fra  esse  il  saccheggio  e  il  macello  dei  Pontre- 
molcsi,  la  città  dei  quali  fu  ridotta  in  cenere.  L'Ariosto  di  quelli 
Svìzzeri  cantò: 

Se  tema  di  morir  fra  le  tue  tane , 
Svizzer,  di  fame  in  Lombardia  ti  mena. 

ATTO    SECOSTDO 

SGENA    I. 

Pag.  179.  Nella  Liguria  faticosa  ed  aspra. 

L'armata  del  re  di  Napoli  che  volca  tentare  la  conquista  di 
(ìenova,  fu  scontHta  a  Rapallo  dal  duca  d'Orléans  aiutato  dagli 
Sforzeschi,  e  Federigo,  non  essendo  più  in  istato  di  tenere  il  mare, 
si  ritirò  a  Livorno.  {VccH  Guicciardini ,  Giovio  e  Rosmini:. 
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I    Pag.  179.  Signor,  l'è  nolo  che  gioir  non  posso 
Dei  gallici  trionfi. 

Carlo  di  Belgiojoso,  quantunque  ambasciatore  a  Carlo  Vili, 
cercò  da  ministro  fedele  di  sconsigliare  Lodovico  da  far  passare 
i  Francesi  in  Italia,  e  per  tale  scopo  venne  da  Parigi  in  cinque 
soli  giorni  nella  Lombardia.  Nessuno  avea  più  ragione  del  Bel- 
giojoso  di  chiamar  corte  venale  quella  del  re  di  Francia,  perchè 
secondo  gli  ordini  avuti  dal  Moro,  comprò  con  danari  e  splendi- 
dissimi doni  gli  uomini  col  parere  dei  quaU  Carlo  si  reggeva. 

Pag.  180.  Nelle  terre  lombarde  ancor  si  piange 
Per  r  empie  genti  che  guidò  Renato. 

I  Francesi  che  a*  tempi  di  Francesco  Sforza  vennero  in  Ita- 
lia con  Renato  d'Angiò,  non  trovando  io  Pontevico  da/ar  botti- 
no, sdegnatisi,  barbaramente  rivolsero  il  ferro  contro  i  miseri  ed 
inermi  abitanti,  non  risparmiando  né  sesso  né  età.  Francesco 
Sforza  vide  di  quanto  pericolo  gli  fossero  quelli  alleati,  liberò  sé 
e  l'Italia  da  costoro,  unendo  fra  loro  in  parentela  le  case  di  Sforza 
e  d'Aragona,  cioè  Milano  e  Napoli. 

Pag.  181.  Perchè  dal  giogo  aragonese  io  volli 
Salvar  la  comun  patria. 

«  Lodovico  il  Moro  si  sforzava  di  far  sospetti  gli  Aragonesi 
»  di  cupidità  d'insignorirsi  di  quello  stato  (il  ducato  di  Milano), 
»  come  se  essi  pretendessero  appartenersi  a  loro  in  forza  del  tc- 
i>  stamento  di  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  avea  istituito  erede 
n  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  e  che  per  facilitare  questo  dise- 
)>  gno  cercassero  di  privare  il  nipote  del  suo  governo.  »  {Guic- 
ciardini^, Lib.  I.) 

Pag.  182.  Il  molle 

Sulle  vie  del  piacer  corse  alla  morte. 

Veniva  attribuita  all'  abuso  dei  diritti  dell'  imeneo  la  malat- 
tia di  Giovan  Galeazzo.  [Rosminit  Guicciardini,) 

Pag.  ivi.    Alla  dolcezza  de'  miei  sludj  io  torni. 

Celebre  fu  lo  splendore  della  corte  del  Moro,  circondata 
dall'illusione  di  artisti  e  letterati  distinti.  Calcondila,  Merula, 
Mlnuziano,  Pacciolo,  i  Calchi,  il  Corio,  la  decoravano.  Bramante 
abbelliva  Milano  ;  Ga furio  presedea  al  primo  conservatorio  di  mu- 
sica che  si  ergesse  in  Italia  ;  Leonardo  lowda's^  V«l  %c\3l^\^  ^\  v^V 
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tura,  e  dipingeTa  la  Cona  di  cui  parla  TEoropa.  Bla  sono  aempri 
mule  ai  temi  del  dispotismo  quelle  scieaze  che  direttamente  il 
progresso  morale  degli  uomini  promuovono.  {Liiiat  Famiglk 
celebri,) 

Pag.  182.  In  altro  loco, 

In  altra  età  nascer  dovevi. 

Non  Ti  fa  al  mondo  uomo  più  vano  di  Lodovico  il  Moro, 
cosicché  le  lodi  colle  quali  qui  lo  esalta  il  suo  consigliere  e  ado- 
latore  non  debbono  sembrare  fuori  di  luogo.  É  inoltre  da  consi- 
tierarsi,  come  nota  il  Verri,  che  se  Lodovico  il  Moro  era  mi 
usurpatore,  lo  era  grandiosamente.  Egli,  son  parole  dello  stesso 
Verri,  si  era  sottratto  alla  morale,  ed  erasi  scelta  per  giudice 
quella  funesta  ragione  di  stato,  che  suol  preferire  i  misfatti  illu- 
stri air  oscura  virtù.  Àrbitro  fra  Y  imperatore  e  il  re  di  Francia, 
dà  una  nipote  per  moglie  al  primo,  fa  passare  il  re  in  Italia.  La 
scena  ch'ei  rappresentò  sul  teatro  d*  Europa  è  da  monarca  assai 
superiore  alla  condizione  di  un  semplice  duca  di  Milano. 

SGENA  II. 

In  questa  Scena  fra  Belgiojoso  e  il  Moro  si  crederà  per  meUA 
che  FAutore  abbia  cercato  di  fare  allusione  al  tempi  presenti; 
ma  ei  si  purgherà  di  (ale  accusa,  quando  mostri  che  nella  storia 
ha  fondamento  quello  eh* egli  fìnge.  Ciò  basti,  perchè  l'affaticarsi 
in  provare  che  al  Poeta  non  si  nega  inventar  cose  che  alla  fama 
sien  convenienti,  e  che  questo  non  solo  è  permesso,  ma  neces- 
sario, sarebbe  un  far  onta  al  buon  giudicio  dei  lettori.  É  noto 
che  Francesco  Sforza,  condoltierc  dapprima  della  repubblica  mi- 
lanese, la  recò  a  nulla  colie  medesime  armi  colle  quali  ei  Tavea 
difesa.  Ma  non  si  creda  che  nei  Milanesi,  i  quali  con  entusiasmo 
e  unanimità  cominciarono  questa  repubblica,  e  l'avrebbero  soste- 
nuta senza  la  perfidia  dei  condottieri  e  il  furore  dei  partiti  (morte 
comune  e  vizio  degl'Italiani),  fosse  tanto  di  viltà  da  darsi,  ben- 
ché giunti  per  fame  agli  eslrerai,  colle  mani  e  coi  piedi  legati  a 
Francesco  Sforza.  Pur  quelli  della  fazione  ghibellina,  i  quali  si 
proposero  di  mettere  in  balla  dello  Sforza  Milano,  come  l'ita- 
liano Borromeo,  Teodoro  Rossi,  Giorgio  Lampugnani  ed  altri, 
voleano  che  egli  accordasse  una  libera  costituzione.  {Rosmini, 
Storia  di  Milanoy  Lib,  X,  pag,  23.) 

E  quando  lo  Sforza  accostossi  all'infelice  e  straziata  città, 
giunto  a  Portanuova,  la  trovò  guardata  per  Ambrogio  Trivulzio, 
il  quale  cogli  altri  suoi  amici  in  un  parere  concordi,  non  avendo 
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ancor  deposta  l'idea  della  liberlà,  Tolea  che  il  conle  alcune  con- 
dizioni» prima  di  entrar  in  Milano,  di  serbar  promettesse,  e  i  pri- 
Tilegj  dei  cittadini  rispettar  giurasse,  ec.  {Rosmini,  ivi,)  E  non 
▼olle  lo  stesso  Franòesco  Sforza  mostrarsi  d'essersi  insignorito 
della  Lombardia  colla  forza  e  colla  violenza,  né  che  si  credesse  di 
esser  sua  mente  di  goyernarla  da  despota,  e  però  YoUe  che  i  suoi 
sudditi  come  volontariamente  a  lui  dati  si  erano  (almeno  cosi 
appariva),  ciò  anche  mostrassero  pubblicamente  con  un  contratto 
e  strumento  di  dedizione,  in  vigor  del  quale  i  popoli  di  Lombar- 
dia sotto  certe  condizioni  a  lui  si  assoggettavano  e  il  riconosce- 
yano  per  duca.  Il  perchè  quando  gli  cadde  in  p^siero  di  rista- 
bilire le  fortezze  che  dal  popolo  erano  state  atterrate,  ricercò  il 
consentimento  dei  sudditi,  volle  che  s'intimassero  radunanze 
delle  diverse  parrocchie  per  deliberare  su  ciò.  Il  popolo  fu  cosi 
stolto  da  consentire  eh'  ei  gli  mettesse  questo  giogo  al  collo,  e 
il  voto  di  esso  prevalse  alle  ragioni  esposte  in  vano  ai  suoi  par- 
rocchiani dal  magnanimo  Giorgio  Piatti  giureconsulto  milanese. 
(Tutto  ciò  abbiamo  quasi  letteralmente  copiato  dal  ridetto  autore.) 
Ali  pare  di  aver  provalo  che  l'idea  d'una  costituzione,  la 
quale  frenasse  il  potere  assoluto,  non  solo  era  nella  mente  degli 
uomini  di  quell'età  in  cui  vivea  il  protagonista  della  Tragedia, 
ma  pur  si  tentò  di  recarla  ad  effetto;  e  l'esempio  dell'Olgiati  e 
del  Lampugnani,  i  quali  uccisero  nel  duomo  di  Milano  il  padre 
di  Giovan  Galeazzo,  dimostra  che  negli  animi  i  più  ardenti  viveva 
il  desiderio  di  una  repubblica.  Mi  si  opporrà  esser  fuori  d' ogni 
verisimiglianza  che  Lodovico  il  Moro  proponesse  di  limitare  coi 
patti  d'uno  Statuto  la  sua  autorità,  e  che  ciò  gli  fosse  creduto. 
Ma  quai  diritti  a  divenir  legittimo  duca  di  Milano  anche  dopo  la 
morte  del  nipote  avea  costui?  Nessuno,  perchè  di  Giovan  Galeazzo 
rimaneva  un  figlio.  Non  riconobbe  il  Moro  la  sovranità  del  po- 
polo, facendosi  eleggere  duca  dal  Senato,  il  quale,  non  avrebbe 
potuto  derogare  alla  legge  di  successione,  se  avesse  tenuto  per 
dogma  politico  che  la  signoria  è  retaggio.  Potea  fidarsi  alle  pro- 
messe di  Carlo  Vili?  No,  perchè  la  sua  fede  cominciava  a  va- 
cillare. Era  sicuro  del  diploma  dell'  imperatore  ?  Neppur  di  que- 
sto :  secondo  il  Rosmini  gli  giunse  poco  tempo  innanzi  alla  morte 
di  Giovan  Galeazzo.  E  allora  che  lo  ebbe,  fece  a  un  dipresso  quello 
si  legge  nella  Tragedia.  Disse  (son  parole  del  Rosmini)  che  dovea 
il  titolo  e  l'autorità  di  duca  non  solamente  al  favore  e  alla  vo- 
lontà del  popolo  milanese,  ma  all'investitura  dal  re  dei  Romani 
accordatagli  :  il  che  era  dare  al  suo  potere  un'origine  per. metà 
popolare  e  per  metà  feudale.   Inoltre,  come  non. potrà  fi^amfti 
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rapace  di  ricorrere  all'artifizio  di  promettere  ana  coatilotioae. 
chi  sì  era  fatto  capo  di  ribelli,  afea  reiuicitato  le  faxiGol  dd 
Guelfi  e  dei  Ghibellini,  cioè  popolo  e  impero,  ai  era  occupalo  i 
deprimoro  i  nobili,  perchè  si  opponevano  ài  sao  diapotismo,  ft- 
ccndonfli  inquisire  Ano  nelle  sepolture  T  {LUta,  Famiglie  eeléhri.) 

Se  Francesco  padre  del  Moro  diede,  essendo  alla  tetta  di  di 
esercito,  buone  parole  a  coloro  che  gli  proponevano  una  libera 
costituiione  (vedi  Rotminit  SloriOt  loco  sopracitato),  aarA  egli  in- 
verosimile  che  il  suo  Aglio  meno  potente,  ma  forse  più  di  lui 
esercitato  ad  ogni  maniera  di  Trode,  e  che  voleva  rendere  odioM 
il  padre  di  Giqvan  Galeazzo,  il  quale  cosi  orribilmente  abusalo 
avca  dell*  autorità  di  duca ,  proponesse  di  ristringerla  aotto  certi 
patti,  e  si  facesse  a  consigliare  uno  Statuto,  che  certamente, 
anche  senza  il  diploma  di  Massimiliano,  egli  non  avrebbe  osser- 
vato? —  Tacilo  nolo,  che  qualunque  vuol  recare  uno  stato  alle  sue 
mani  si  vale  della  libertà  a  distruggere  il  principato,  e  poi  del 
principato  a  distruggere  la  libertà.  —  Riguardo  al  Belgiojoso,  il 
Curio  lasciò  memoria  che  egli,  benché  fosse  debole  della  perso- 
na, fece  il  viaggio  da  Parigi  a  Milano  in  cinqne  giorni  (cosa  che 
allora  dovea  essere  di  gran  difficoltà,  pericolo  e  disagio),  col  fine 
di  rimuovere  il  Moro,  di  cui  era  ambasciatore,  dal  suo  fatai  pro- 
ponimento di  chiamare  i  Francesi  in  Italia.  Mi  sia  lecito  dì  sup- 
porre che  Tuorao  il  quale  procurò  con  tanto  ardore  che  I* Italia 
non  venisse  in  servitù  dei  forestieri,  dovesse  bramare  che  la  Lom- 
bardia si  reggesse  a  stato  libero. 

Io  non  so  se  possa  dirsi  che  i  popoli  schiavi  abbiano  una 
patria;  ma  è  certo  che  l'hanno  sempre  mal  difesa  dall'armi  stra- 
niere. A  quelli  che  mi  rimprovcreranoo  di  aver  io  fatto  Belgiojoso 
troppo  Tacile  a  credere  al  Moro,  risponderò  che  i  magnanimi  danno 
agevolmente  fede  agli  scaltri,  come  se  ne  vede  ogni  giorno  espe- 
rienza :  e  il  Moro  fu  tale,  che  gli  riusci  d'ingannare  tutti  i  |o- 
tenti  d'Europa,  e  fini  poi,  come  presso  che  sempre  avviene, 
coir  ingannare  sé  stesso. 

Pag.  184.  E  li  sovvenga 

Che  allora  io  differii  Toro  promesso, 
E  sospetti  gli  crebbi. 

«  Già  cominciava  a  sospettarsi -di  Lodovico  il  Moro  sugli  av- 
»  visi  venuti  da  Firenze  delle  sue  fraudi  :  tardavan  certi  danari 
»  che  si  aspettavan  da  lui  ;  molti  signori  se  ne  ritornarono  alia 
»  corte,  pubblicandosi  esser  deliberazione  che  più  non  sì  passasse 
»  in  Italia,  e  andava,  come  si  crede,  facilmente  innanzi  questa 
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t>  lUQiazione,  se  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (poi  Giulio  li), 
»  fatale  inslrumento  e  allora  e  prima  e  poi  de'  mali  d' Italia,  non 
»  avesse  coli' autorità  e  veemenza  sua  riscaldati  gli  spiriti  quasi 
p  agghiacciati  ec.  »  {Guicciardini,  Lib,  L) 

Pag.  184.  Ma  sei  di  sangue 

A  Cesare  congiunto. 

Bianca,  sorella  di  Giovan  Galeazzo,  nipote  del  Moro,  era 
moglie  di  Massimiliano  d'Austria,  re  dei  Romani,  che  n'ebbe  in 
dote  400  mila  ducati  in  danaro ,  e  promise  a  Lodoyico,  preva- 
lendo nel  suo  animo  l'utile  all'onesto,  di  concedergli  l'investi- 
tura del  ducato  di  Milano  per  sé  e  suoi  discendenti,  in  pregiudi- 
zio del  povero  Galeazzo  e  del  suo  figlio.  Questa  pratica  fu  tenuia 
segreta.  E  a  proposito  delle  nozze,  narra  il  Corio  che  la  sera 
ambedue  gli  sposi  andarono  a  letto,  ma  per  essere  i  giorni  della 
Passione  del  Figliuolo  della  Vergine,  il  continentissimo  re  fu  di 
tanta  religione,  che  sebbene  ogni  notte  stesse  coli' amata  reina, 
mai  non  usò  seco  più  presto  che  la  notte  di  Pasqua  venendo  il 
lunedi. 

Pag.  186.  Esule,  fuggitivo;  in  varie  terre 
Mi  guidò  la  sventura. 

Lodovico  il  Moro  fu  rilegato  in  Francia  e  in  varie  città 
d'Italia,  e  fra  queste  in  Pisa  dimorò  lungamente. 

Pag.  ivi.  11  nono  lustro 

A  chiudersi  è  vicino. 
Lodovico  il  Moro  nacque  in  Vigevano  il  3  aprile  del  1451. 

Pag.  187.  Ancor  ci  resta 

Qualche  pregio  neir  armi. 

Grande  era  in  Francia  la  reputazione  dell'  armi  sforzesche, 
acquistata  nella  guerra  in  cui  avevano  aiutato  Luigi  XI,  padre 
di  Carlo  Vili,  contro  i  ribelli  principi  francesi;  e  Carlo  Vili 
nel  discorso  che,  secondo  il  Corio,  tenne  ai  suoi  soldati  in  For- 
novo,  cercò  di  scemare  nell'  animo  de'  Francesi  il  concetto  che 
avevano  delle  genti  d' arme  cresciute  sotto  la  disciplina  dello 
Sforza. 

SGENA  III. 

Pag.  188.  La  mia  consorte,  Beatrice  altera. 

Beatrice  d' Este,  dice  il  Gievio,  era  donna  di  superbia  e  di 
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grandissima  pompi,  ed  arroffantinima,  qnantaoqae  ne  parli  al- 
tramente Mess.  I^dofico  Ariosto  in  più  luoghi  del  suo  diriao 
poema»  massimamente  dove  dice: 

Beatrice  l»«a  vivando  il  tuo  coiuorte, 
E  lo  Itttciii  inrelire  alla  tua  morte. 

E  il  Litta  aggiunse  che  la  sua  emulazione  colla  oipote  do. 
chessa  Isabella,  e  la  sua  alterigia,  molto  contribuirono  a  fomen- 
tare la  discordia,  e  a  rompere  1*  unione,  e  perciò  la  forza  della 
famiglia.  Il  Rosene  accusa  Beatrice  di  essere  stata  complice  dei 
delitti  del  Moro.  {Vita  di  Leon  X,  Tom.  I.) 

SGENA  Vn. 

Pag.  191.  Son'meco  i  prodi  che  la  Grecia  invoca, 
E  r  Otloman  paventa. 
<(  La  Grecia,  oppressala  e  lacerata  dai  Turchi,  non  desidera 
n  altro  che  veder  le  bandiere  dei  Cristiani.  Qual  sito  più  atto  a 
»  far  la  guerra  contro  i  nemici  della  nostra  religione  che  Napoli? 
»  E  a  chi  appartiene  più  che  a  voi,  potentissimo  re,  Toìgere 
»  l'animo  e  i  pensieri  a  questa  santa  impresa,  per  la  potenza 
»  meravigliosa  che  Dio  vi  ha  data,  per  il  cognome  di  Cristianis- 
»  Simo  che  avete,  per  l'esempio  dei  vostri  illustri  predecessori?  » 
{Vedi  Discorso  dell'ambasciatore  del  Moro  a  Carlo  Viii,  Gftitc- 
ciardinif  Lib,  /.]— E  veramente  Carlo  aspirava  a  far  l'impresa 
contro  i  Turchi. 

Pag.  ivi.  Qui  l' ha  condotto  Iddio. 

Questa  opinione  d' un'  assistenza  straordinaria  prestata  da 
Dio  a  Carlo  Vili  era  invalsa  nell'animo  degl'Italiani,  e  più  acK 
cera  in  quello  dei  Francesi,  come  può  vedersi  in  Comines. 

Pag.  ivi.  Un  suo  profeta 

Ti  annunziava  in  Firenze. 

Qui  s'allude  al  Savonarola,  della  cui  medaglia  nell' esergo 
sì  legge  :  Gladitis  Domini  cito  et  velociter.  —  Di  esso  dice  il  Co- 
mines:  «  11  avoit  toujours  assoré  la  venue  du  rei  (Carlo  Vili) 
»  (quelquc  chose  qu'on  dìt  et  qu'on  escrivìt  en  coiitraire),  disant 
))  qu'll  etoil  envoyé  de  Dicu  pour  chastier  les  tirans  d'Italie,  et 
»  qiie  rien  ne  pouvoit  resister,  ne  se  défcndre  contre  lui.  »  Il 
Cominos  quando  giunse  a  Firenze,  avendo  fra  Girolamo  concetto 
di  santo,  andò  a  visitarlo  nel  convento  di  San  Marco  in  compa- 
{^nia  di  Gio.  Francesco,  sjniscaloo  di  Carlo  Vili. 
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m  Pag.  192.  Or  di  riposo  ho  d' uopo. 

Carlo  era  di  debolissima  complessione,  ed  era  stato  infermo. 

Pag.  193.  Più  che  quello  d'Ambosa,  ov'io  fanciollo 
Orme  tremanti  impressi. 

Luigi  XI,  consapevole  della  sua  empietà  Terso  il  padre,  tenne 
custodito  Carlo  Vili  suo  figliuolo  nel  castello  d'Ambosa. 


ATTO  TERZO 

In  un'opera  di  Stefano  Brevcntano,  cittadino  pavese,  intito- 
lata Storia  delV antichità,  nobiltà  e  cose  notabili  di  Pavia,  leg- 
gesi  una  descrizione  del  castello  di  questa  città,  il  quale,  secondo 
r autore,  era  una  delle  più  belle  fabbriche  che  si  potesse  yedere, 
se  il  gallico  furore  non  avesse  nei  4  settembre  1527  ruinata  col- 
r  artiglieria  la  sua  più  b.ella  parte  verso  il  parco.  Erari  una  fa- 
mosa biblioteca  che  fu  trasportata  in  Francia.  Il  Comines  narra 
che  nella  notte  nella  quale  Carlo  Vili  alloggiò  in  esso  castello 
occupandolo  per  forza,  vi  furono  gran  sospetti,  e  fu  rinforzata 
la  guardia,  e  si  corse  pericolo,  secondo  che  gli  dissero  persone 
le  quali  stavano  presso  Carlo.  Lodovico  il  Moro  prese  di  questa 
diffidenza  dei  Francesi  grande  ammirazione,  ne  parlò  al  re,  e  gli 
domandò  se  di  lui  sospettava  :  le  cose  erano  giunte  a  tal  segno 
dalle  due  parti,  che  T amicizia  non  poteva  durare. 

SGENA     I. 

Pag.  196.  O  tu,  si  dotta 

Nelle  pagine  antiche.... 

Fu  donna  di  molto  sapere  classico,  e  alcune  sue  produzioni 
stanno  fra  le  rime  del  Bellincioni. 

Pag.  197.  Già  delle  donne  illustri  al  vitupero 
Ei  fu  dal  Moro  avvezzo. 

Lodovico  Sforza  mandò  a  Carlo  Vili  molte  formosissime 
matrone  milanesi,'  con  alcune  delle  quali  egli  prese  amoroso  pia- 
cere, e  quelle  presentò  di  bellissimi  aneUi.  Da  e\^  %\  v^  v(^<^ 

miecoLim,  —  2.  SflL 
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menUre  quanto  un  tal  re  doTeue  meritare  pei  tuoi  cottomi  di 
essere  chiamato  il  campione  dell'onore  delle  donne  in  quelle 
sontuose  feste  le  quali,  prima  che  ad  Asli  ei  si  recasse,  gli  To- 
rono  date  in  Chiari.  Mentimur  dominit,  (Lucan.  lib.  VI.} 

Pag.  197.  Ahimè  I  eh'  io  veggo 

E  fughe,  e  tradimenti,  e  nuovi  modi 
Di  milìzia  crudele. 

Dalla  passata  di  Carlo  Vili  non  solo  ebbero  principio  mo- 
tazioni  di  stato,  soyyersiooi  di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eccidj 
di  città,  crudelissime  uccisioni,  ma  eziandio  nuovi  abiti,  nooTÌ 
costumi,  nuovi  e  sanguinosi  modi  di  guerreggiare,  infermità  Ano 
a  quel  di  non  conosciute,  e  si  disordinarono  di  maniera  gli 
islrumenli  della  quiete  e  concordia  italiana,  che,  non  essendosi 
mai  potuti  riordinare,  hanno  avuta  facoltà  altre  nazioni  strs- 
niere  ed  eserciti  barbari  di  conculcarla  miseramente  e  devastarla. 

Pag.  198.  Molti  ha  nemici 

n  SQccessor  di  Carlo  :  ei  fu  ribelle. 

Secondo  gli  ordini  antichi  del  reame  di  Francia,  Luigi  XII 
era  divenuto  inabile  alla  dignità  della  corona,  contro  la  quale 
aveva  neOa  guerra  di  Brettagna  pigliale  le  armi.  {Guieci€irdini.) 

SCENA  VII. 

Pag.  204.  ....che  nelle  vene 

Le  scorre  il  sangue  di  quel  vìi  Fernamlo 
Che  il  tuo  regno  usurpava. 

L*avo  d'Isabella  era  Ferdinando,  nato  da  illegittima  unione, 
e  morto  poco  prima  il  passaggio  di  Carlo  Vili  in  Italia.  Le  me- 
schine vicende  della  casa  d'Aragona  erano  argomenti  di  crono- 
logia contrapposti  all'illustre  sangue  estense.  {Verri,  Storia  di 
Milano,  Tom,  IIL) 

Pag.  205.  Dove  a  te  fossi  uguale, 

Io  regnerei,  costui  lo  sa. 

Lodovico,  secondo  il  Cerio  e  il  Guicciardini,  fu  innamorato 
d'Isabella,  e  la  voleva  per  sé. 
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ATTO    QUARTO 

SGENA  ni. 

Pag.  214.  L'occulle  forze  di  inorlal  veleno 
Che  il  perfido  mi  die. 
Qui  Galeazzo  attribuisce  ad  un  yeleno  datogli  per  Io  zio  la 
cagione  della  sua  perdiiia  sanità  ;  e  Lodovico  Sforza  potea  bene 
avere  di  quel  veleno  che  Alessandro  VI  diede,  secondo  il  Gio- 
vio,  a  Gemme,  fratello  di  Bajazette,  per  averne  il  premio  che 
gli  era  stato  promesso.  «  Era  questo  veleno  una  polvere  di  mi- 
»  rabile  bianchezza  da  ingannare  ognuno,  e  di  sapore  anco  non 
»  molto  spiacevole  ;  la.  quale  non*  con  molto  terribile  forza  op- 
»  primeva  gli  spiriti  subito,  come  fanno- i  veleni  subitani,  ma 
»  piano  piano  entrando  vi  lavorava  a  termini  ec.  » 

Pag.  216.  Ma  ti  sovvenga  che  son  gli  anni  incerti 
Al  giudicio  mortai. 
Carlo  VII!  niorì  giovane,  e  all'  improvviso. 

SGENA  IV. 

Pag.  220.  Io  ti  rendo  lo  scettro. 

Essendo  il  duca  Galeazzo  congiuntissimo  a  Carlo  Vili  di 
sangue,  come  poteva  almeno  assicurarsi  Lodovico  che  il  re  non 
avesse  in  animo  di  liberarlo  dalla  sua  oppressione?  avendo  mas- 
simamente pochi  anni  innanzi  affermato  palesemente  che  non 
comporterebbe  che  Giovan  Galeazzo,  suo  cugino,  fosse  oppres- 
salo cosi  indegnamente.  {Guicciardini,  Stor,  Lib.  L)  —  Quindi 
TAulore  ha  finto  che  Carlo  facesse  ciò  che  per  molti  si  credeva 
che  egli  avrebbe  fatto.  Quanto  al  fidare  a  Graville  il  governo 
del  ducato,  ciò  era  provvido  consiglio,  e  non  repugnava  all'idea 
di  questo  re  di  Francia,  il  quale  pur  volea  lasciare  in  Firenze 
certi  ambasciatori  di  roba  lunga  che  la  dominassero  in  suo  nome. 

SGENA   X. 

Pag.  224.  Cesare  mi  vieta) 

Prima  che  spiri  il  mio  nipote  infermo, 
Far  palese  alle  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca. 
Il  Guicciardini  asserisce  che  il  Moro  V^iìu^  <:^c^\i\V»  'A  ^v- 
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ploma  finché  fisse  il  nipote  ;  il  Rosmini  clie  lo  riceré  poco  teayt 
innanzi  la  morte  di  esso.  Il  Corio  avverte  che  non  fu  pobliUes- 
to,  per  ordinazione  Cesarea,  se  non  dopo  che  area  cetaato  di 
vivere  Galeazzo. 


ATTO  ovurTO 

SGENA  II. 

Pag.  228,  Del  tuo  poter  la  venerala  insegna 
Nelle  man  riponea  di  Belgiojoso, 
Principe  del  Senato. 

Dopo  la  morte  di  Galeazzo  Maria  si  ordinarono  due  aeoall. 
L'uno  stabilirono  nella  corte  dell' Arenga  d'uomini  palrizii  e 
d'altri,  quali  avessero  da  ministrare  le  cose  civili  secondo  il  so- 
lilo dogli  altri  prìncipi.  L*  altro  concilio  fu  costituito  entro  il  ca- 
stello, e  quivi  solo  si  avesse  ad  intendere  e  deliberare  le  cose  ap- 
partenenti allo  stato.  {Corio t  Storia  di  Milano.) 

SGENA  IV. 

Pag.  229.  II  padre  mio 

Anch'  ei  già  pianse  neir  estremo  amplesso 
Che  a  me  fanciullo  ei  diede. 

Galeazzo  Maria  si  fece  portare  il  figlio»  più  volte  lo  baciò 
e  pianse,  e  quasi  parea  che  non  sapesse  partire.  {Corio,  •  gli 
altri  storici.) 

SGENA  ULTIMA 

Pag.  234.  Feudo  è  Milano 

Del  sacro  impero;  l' usurpò  col  brando 
Sforza  luo  padre. 

Francesco  Sforza  potea  con  poca  quantità  di  danaro  ottener 
l'investitura  del  ducato  da  Federigo  imperatore;  ma  confidando 
di  potere  colle  medesime  arti  conservarlo  colle  quali  lo  avea  gua- 
dagnato, lo  dispregiò.  Da  Massimiliano  nelle  sue  lettere  fu  detto 
non  essere  consuetudine  concedere  alcuno  stato  a  chi  lo  avesse 
prima  con  1*  autorità  d' altri  tenuto,  e  perciò  essere  stati  da  lui 
disprezzati  i  preghi  fatti  da  Lodovico  per  ottenere  IHnvestitura 
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per  GioTan  Galeazzo»  che  aveva  prima  dal  popolo  qotl  dacato 
riconosciuto.  (Guicciardini ,  Lib.  /.) 


t 

f 

I  Pag.  234.  Iniquo! 

Che  infami  il  padre,  e  il  tuo  nipote  uccidi. 
«  Lodovico  il  Moro»  in  un  medesimo  tempo  scellerato  con- 
»  tro  al  nipote  vivo,  e  ingiurioso  alla  memoria  del  padre  e  del 
»  fratello  morti  (anche  Galeazzo  Maria  avea  regnato  senza  inve- 
»  stitura],  aHerroando  non  essere  slato  alcuno  di  essi  legittimo 
»  duca  di  Milano,  se  ne  fece»  come  di  stato  devoluto  all'impero» 
i>  investire  da  Massimiliano»  intitolandosi  per  questa  ragione  non 
»  settimo,  ma  quarto  duca  di  Milano.  »  {Guicciardiniy  ivi,) 

Pag.  235.  Ne  sgombrerò  Tltalia,  e  sarà  questa 

La  nuova  impresa  ond'  io  mi  fregi  il  manto. 

Si  allude  alla  scopa»  impresa  attribuita  a  Lodovico  il  Moro. 

Pag.  ivi.  Torni  fecondo 

Questo  mostro  sul  trono,  e  squarci  un  figlio 
Il  grembo  altero  dove  fu  concetto, 
E  alla  madre  crudel  doni  la  morte  I 

Beatrice  d'Este  morì  di  parto  in  Milano  ai  2  gennaio  1497. 
«  Matri  mofiens  vitam  ademi  »  dice  repitaffio  che  fé*  porre  sulla 
tomba  del  fanciullo  Lodovico  il  Moro;  il  quale»  avendo  più  or- 
goglio che  dolore,  volle  che  pur  vi  si  leggesse  :  «  In  tatn  ad- 
»  verso  fato  hoc  solum  mihi  potest  jucundum  esse,  quod  divi 
»  parente»  me  Ludovicus  et  Beatrix^  Mediolanenses  DuceSt  ge- 
n  nuere.  » 

Pag.  236.  Il  reo 

Che  ora  si  aborre,  è  un  infelice  ;  ei  deve 
Ingannar  prima  tutti,  e  poi  sé  stesso. 
Lodovico  il  Moro»  tradito  dagli  Svizzeri  che  lo  consegna- 
rono ai  Francesi,  fu  condotto  nel  castello  di  Loches,  dove  visse 
dieci  anni  nella  miseria  e  nel  dolore»  rinchiudendosi»  come  disse 
il  Guicciardini»  in  un'angusta  carcere  i  pensieri  e  l'ambizione  di 
colui  che  prima  appena  capivano  i  termini  di  tutta  Italia.  Ma  la 
gabbia  di  ferro  dove  dicesi  che  fosse  rinchiuso,  non  è  che  una 
favola  popolare.  Anzi  è  certo  che  Luigi  XII  fece  fabbricare  per 
la  custodia  di  quel  principe  un  appartamento  nell'interno  della 
cittadella:    una  camera  assai  bassa  porta  ancora  il  nome  di  ca- 
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mera  dello  Sforza,  e  le  pareti  di  essa  sono  coperte  d*  imprese  e 
altri  disegni  da  lui  delineati. 

Pag.  236.  E  sia 

In  suol  straniero  un'  obliata  polve 
Chi  chiamò  lo  straniero! 

Del  loco  della  sepoltura  del  Moro  non  v*  è  tradizione  loca- 
le :  forse  era  all'  ingresso  del  coro  della  chiesa  di  Loches  ;  ma 
non  rimane  memoria  certa  di  lapida  o  d'iscrizione  alcooa.  -Bli 
sia  lecito  di  notare  come  più  generoso  di  Luigi  Xll,  figlio  di 
Carlo  duca  d' Orléans,  fosse  verso  il  suo  nemico  il  pontefice  Gio- 
lio  II.  Ognuno  sa  quanto  egli  fosse  fieramente  avverto  al  fratello 
del  Moro,  Ascanio  Sforza  ;  nondimeno  alla  sua  memoria  innalzò 
uno  splendido  monumento,  nel  quale  volle  che  ai  acrivesae: 
Virtutum  memor,  contentionum  oblitut,  E  il  re  chiamato  dai 
Francesi  padre  del  popolo  non  fé' porre  sull'ossa  dei  ano  nemico 
prigioniero  né  pietra,  né  parola  ;  e  sono  note  tutte  le  atrocità 
ch'egli  commise  in  Italia,  e  fra  queste  quella  d'aver  fatto  im- 
piccare tutti  i  prodi  che  difendevano  Caravaggio.  Sapientemente 
su  tal  proposito  osservò  il  Sismondi,  ch'egli  nella  sua  qualità  di 
re  considerava  la  resistenza  alla  sua  volontà  come  un'ofibsa  per- 
sonale che  lo  dispensava  dall' osservare  le  leggi  della  guerra. 
(Vedi  Sismondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  Tom.  XIII, 
pag,  449.  Parigi,  1818.) 

Pag.  237.  E  d' un  soggetto  che  ti  sìa  ribelle 
Nel  cor  ti  scenda  una  crudel  parola 
Che  ti  riduca  alla  villa  del  pianto I 
«  11  Trivulzio  neir  ebbrezza  della  vittoria   ebbe  la  viltà  di 
»  voler  vedere  Lodovico  il  Moro,  tradito  dagli  Svizzeri  nei  10  ot- 
»  lobre  1500,  in  tanta  miseria.  Memorando  esempio,  un  suddito 
»  vendicalo!  ma  nulla  di  più  commovente  del  proprio  sovrano 
»  nella  sventura.  »  [Litta,  Famiglie  celebri.)  —  Narrasi  che  il 
Trivulzio  gli  dicesse  :  Sfortia,  vides  quas  a  te  accepi  contume- 
lias  haud  minore  mensura  redditas,  e  che  il  Moro  ne  fosse  com- 
mosso bno  alle  lacrime. 


ROSMONDA  D'INGHILTERRA 
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BOSMONDÀ  CLIFFORD 

ARRIGO  II ,  re  <r  Inghilterra,  tolto  il  nom9 
d*  ALFREDO 

ELEONORA  DI  (^\}\ES^K ,  già  regina  di  Fran- 
cia ripudiala  da  Luigi  Vii 

GUALTIERO  CLIFFORD,  padre   f  ^^ 

EDMONDO  CLIFFORD,  fratello   *         *"*" 

TEBALDO  confidente  d'Arrigo 

ELDREDO  confidente  di  Gualtiero 

Uno  Scudiero  d'Edmoitdo 

Il  Gran  Contbstabilb  del  Rbgro 

Un  Servo  di  Gualtiero 

Baroni  Sassoni  b  Noruandi 


La  Scena  nel  primo,  secondo  e  quinto  Allo  è  nel  castello 
di  fVoodslock,  dove  Arrigo  fece  costruire  una  specie 
di  laherinto;  nel  terzo  è  davanti  il  castello  di 
Gualtiero;  nel  quarto  in  un  atrio  della  Reggia 
d' Oxford, 


a<DvaaasB  ev<&ma(sam 


La  storia  dì  Rosamonda,  o  Rosemooda,  è  famigerati ssima 
fra  gì'  loglesi  ;  e  alla  meote  di  chiunque  tra  loro  tìsìU  il  castello 
di  Bleoheim ,  fallo  ediGcare  dalla  regina  Anna  pel  duca  dì  Marlbo- 
rough  sulle  rovine  allora  esistenti  di  Woodstock,  ricorre  tosto 
il  nome  dell'infelice  giovinetta,  e  d'Arrigo  II  che  la  sedusse. 

Nel  menloyato  luogo  ritiene  ancora  il  nome  di  Rosamonda 
una  fontana,  le  cui  acque  raccolte  in  un  capace  hagno  non  altri- 
menti che  uno  specchio  gli  ohielti  riflettono,  e  per  la  ricordanza 
della  bella  infelice  destano  nell'animo  dei  poeti  e  degli  amanti 
mesta  dolcezza  di  affettuosi  pensieri.  Inoltre ,  siccome  fu  notato,  « 
a  render  poetico  il  personaggio  di  questa  Tìttima  del  yolnttuoso 
Arrigo  e  della  feroce  Eleonora,  conferiscono  non  poco  la  lonta- 
nanza del  tempo',  l' incertezza  de'  suoi  casi ,  il  tragico  fine ,  e  la 
favolosa  bellezza.  Ma  forse  la  storia  di  Rosamonda  altro  fonda- 
mento non  ha  che  un'  antica  ballala  ;  e  i  particolari  poco  Terisi- 
mili  in  essa  narrati  vennero  ammessi  siccome  fatti  dagli  antichi 
storici  Inglesi ,  i  quali  per  tal  modo  alla  gelosia  d*  Eleonora  recar 
poterono  la  cagione  ond'  essa  stimolò  ì  comuni  figli  a  ribellarsi 
dal  padre.* 

Ma  senza  ch'io  spenda  il  tempo  in  queste  rane  indagini, 
dirò  che  Rosamonda  nacque  da  Gualtiero  Clifford  ,  barone  anglo- 
normando  d'illustre  prosapia,  il  quale  nella  contea  d' Oxford  pos- 
sedeva un  castello.  Egli  avea  tra  gli  altri  figli  costei,  nella  quale, 
come  innanzi  é  detto,  risplendendo  beltà  maravigliosa ,  dovea  di 
necessità  venirne  la  fama  ad  Arrigo,  che  in  Oxford  risedeva,  e 
a  galanti  avventure  spingevano  impeto  di  gioventù,  fortuna  di 
re,  licenza  di  vincitore,  e  l'indole  sua  cosi  molle,  che  a  disor- 
dinati appetiti  non  vergognò  abbandonarsi  ancora  pervenuto  all'ul- 
tima vecchiezza.  3 

*  Vedi  l'articolo  Rosamonda  nella  Biografia  antica  e  moderna ^  da  cui 
ho  tratto  in  gran  parte  queste  Notizie. 

>  Leggasi  la  bella  illustrazione  che  il  Percy  ha  fatto  della  ballata  su 
Rosamonda. 

5  Con  Alice  principessa  di  Francia.  Vedi  Thierry,  Histoire  de  la  fa- 
qutu  de  V AngUlerre  par  les  JVormands. 
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I  nielli  clic  il  monarca  rtormando  adoprò  per  Cram  h  ] 
misera  fanciulla  alle  sue  Toglie  lono  ignoll  ;  e  ae  foiaero  41 
accennati  da  una  volgare  leggenda ,  ■  Terrebbe  meno  negli  amai 
gcnlili  ogni  pietà  per  le  sue  sventure;  la  qoale  agevolmeate  li 
desia  quando  si  seguili  l'opinione  dell' Harne,*  Il  quale  a 
che  Rosamonda  di  amore  se  non  lecito,  certamente  meno  coip^ 
\ole,  ardesse  per  Arrigo  prima  eh* egli  divenisse  marito  d'Eleo- 
nora. 

Era  costei  figliuola  di  Guglielmo  conte  del  PofOTlao,  ém» 
dell' Aquitanla ,  nei  quali  titoli  era  compresa  quella  parte  defli 
Francia  marittima  che  sotto  il  nomo  di  Poltou,  Santongia,  Goa- 
Kcogna ,  e  del  paese  dei  Baschi ,  si  estende  dalla  bassa  Loira  fino  ai 
Pironci.  Le  leggi  del  paese  consentivano  alle  donne  il  regnare;  onde 
in  Eleonora  passò  1*  autorità  del  padre ,  della  quale  potè  renire  a 
parte  il  suo  consorte  Luigi  VII,  finché  non  gli  piacque  di  repn- 
diaria.  Alla  quale  cosa  lo  mosse  il  sospetto  eh*  ella  in  Antiochia, 
dove  seguitato  lo  avea  in  occasione  delle  Crociate,  la  fòde  pro- 
messa gli  rompesse  per  vaghezza  che  la  prese  di  un  giorlnetto 
Saracino.  Nel  Concilio  di  Bcaugency  ottenne  Lnigi  nell'anno  IISS 
quel  divorzio  che  riuscì  cosi  funesto  alla  Francia,  onde  Eleonora 
abbandonava  i  dominj  del  marito  con  animo  veramente  infiam- 
mato alla  vendetta.  Però  fra  i  diversi  principi  che  alle  sue  nmze 
aspiravano  ella  preferì  il  duca  di  Normandia,  noto  poi  sotto  fi 
nome  di  Arrigo  II  re  d'Inghilterra, siccome  quello  che  avrebbe 
potuto  Tonta  sua  vendicare  sul  monarca  francese,  che  nel  ri- 
detto Concilio  vituperata  V  avea  con  parole  insolite  e  solenni.  ^ 

Ma  questo  matrimonio,  al  quale  Arrigo  indurre  si  lasciò 
dall' ambizione,  ed  Eleonora  dallo  sdegno,  riuscir  doveva  ad  en- 
trambi funesto;  e  nel  mobile  e  feroce  animo  della  donna  d'Aqui- 
tanìa ,  tanto  piò  innanzi  negli  anni  che  il  suo  nuovo  consorte,  ai 
capricci  dell'incostanza  successero  ben  presto  i  furori  della  ge- 
losia: tormentatrice  per  opposta  cagione  d'ambedue  i  mariti, 
fatale  all' Inghilterra  non  meno  che  alla  Francia,  abborrl  più  che 
ogni  altra  delle  sue  rivali  Rosamonda,  nella  qoale  le  doti  della 
persona  da  quelle  dell'ingegno  venivano  accompagnate.  Onde 
vuoisi  che  a  difenderla  dall'  insidie  e  dalla  rabbia  d' Eleonora,  che 
toccò  il  sommo  in  quei  vizj  che  al  suo  sesso  vengono  rimprove- 

'   Con  preziosi  gioielli,  secondo  un  libercolo  stampalo  in  Londra. 

*  Vedi  il  Percy  nella  sopralodata  illustrazione. 

5  L'èvéque  qui  portali  la  parole  comme  accusaleur^  annonqa  que  le  roi 
demandait  le  dworce  parce  qu'il  ne  se  fiail  point  en  sa  /emme,  et  jamais 
ne  serait  assitrè  de  la  lignee  qui  fiendrait  d'elle.  (Thierry,  Tom.  III.) 
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j.rati,  facesse  Arrigo  ediOcare  in  Woodstock  una  specie  di  labe- 
,  linio,  oel  quale  egli,  fuggendo  le  pompe  della  c(»te  e  le  gioie 
.  fiiUcose  del  potere,  si  daya  in  preda  alle  vietate  dolcezze  d'ille- 
I  gUtlmo  arnof^  ;  fruito  del  quale  furono  due  figli ,  uno  chiamato 
f  Riccardo  Spadalunga,  e  l'altro  GoUifredo,i  quali- riniiasero  fedeli 
ad  Arrigo,  mentre  i  nati  da  Eleonora  si  armavano  contro  ti  mo- 
narca loro  padre. 

Fu  grido  volgare  che  a  questa  ribellione  li  persuadesse 
Eleonora;  perchè  dovendo  Arrigo  passar  di  necessità  in  Francia 
a  gasligo  dei  sediziosi,  ella  sperava  che  nella  sua  lontananza  tro- 
-vati  avrebbe  mezzi  opportuni  alla  meditata  vendetta.  Né  rimase 
ingannata  di  questa  speranza,  giacché  le  riusciva  di  penetrare 
neir  asilo  di  Rosamonda  facendone  uccidere  le  guardie,  e  avendo 
un  gomitolo  di  filo  per  -guida  neir  intricate  vie  del  misterioso 
giardino.  * 

£  con  racconto  meno  verisimile  non  mancò  chi  asserisse , 
avere  Eleonora  fatto  scavare  una  strada  sotterranea  lunga  cinque 
miglia,  la  quale  riusciva  a  Woodstock,  e  prendea  principio  dat 
convento  di  Gostow,  del  quale  il  patronato  apparteneva  alla  fa- 
miglia CliiTord,  e  dove  Rosamonda  passato  avea  gl'innocenti 
giorni  della  sua  fanciullezza  ;  e  secondo  alcuni ,  abbandonata  dal 
suo  amante  vi  moriva ,  dopo  essere  alla  virtù  e  a  Dio  ritornata 
col  pentimento.* 

Certa  cosa  è  che  nessuno  degli  antichi  scrittori  lasciò  me^ 
moria  eh'  ella  perisse  di  veleno  :  questa  credenza  la  quale  in 
proceder  di  tempo  prevalse ,  non  si  appoggia  che  sull'  autorità 
dell'antica  ballata,  e  neir  essere  stata,  fra  gli  altri  vaghi  intagli, 
scolpita  anche  una  coppa  sul  sepolcro  di  Rosamonda.  La  quale 
secondo  uno  storico  non  mutò  costume ,  ma  prendendo  ardire 
dalla  prigionia  di  Eleonora,  perseverò  nell'infamia  del  suo  amore 
finché  le  bastava  la  vita.  ^  E  nella  morte  sua,  che  avvenne  dopo 
molti  anni,  si  racconta  che  Arrigo  a  pubblica  dimostrazione  del 
suo  dolore  ordinasse  che  alzate  le  fossero  delle  croci  segnate  di 
versi  latini,  che  i  passeggeri  invitassero  alla  preghiera,  in  tutti 
quei  luoghi  ove  il  corpo  di  Rosamonda  posò  prima  che  avesse 
in  Gostow  sepoltura.  E  nel  tempio  di  quel  convento,  e  segnala- 

'  L* autore  dell'antica  ballata  in  un  modo  semplice  e  probabile  narra 
rbe  Eleonora  per  entrar  nel  laberipto  si  valse  di  un  cavaliere  che  alla  guar- 
dia di  quel  loco  era  deputato. 

'   Vedi  il  Percy  come  sopra. 

'  Leggi  al  nome  di  Rosamonda  la  ricordata  Biografia,  ove  si  cita  l'auto- 
ritU  di  Frate  Giovanni  Qromptoii. 
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mente  nel  coro  delle  monache ,  e  in  faccia  all'  altare,  le  sorgerà 
splendida  tomba  coperta  di  serico  Telo ,  e  sulla  quale  e  lampade  e 
ceri  ardeano  oontlaounente.  Ma  Ugo,  yescoTO  di  Liocoln,  an- 
dando due  awii  dopo  la  morte  di  Arrigo  II  alla  Tifila  dei  con- 
venti della  sua  diogesi ,  entrò  nella  chiesa  di  quello  di  Gostow , 
e  dal  federe  gì'  insoliti  onori  che  si  rendevano  a  quel  sepolcro, 
fu  mosso  a  dimandare  di  chi  fosse.  Le  monache  gli  risposero  «  di 
Rosamonda*  1*  amica  del  monarca  defnnto,  il  quale  a  riguardo 
dì  essa  fa  alla  Comunità  nostra  grandemente  benigno.  »  11  santo 
prelato,  dopo  avere  abbominato  la  memoria  di  Rosamonda  con 
una  parola  di  cui  la  più  ingiuriosa  non  può  dirsi  a  una  donna, 
soggiunse  fieramente:  «Togliete  il  suo  corpo  di  qui,  che  la 
religione  non  dee  tenersi  a  vile  ;  e  questo  esempio  sgomenti  le 
donne  che  camminano  sulla  ria  del  delitto.  »  Le  ossa  della  sciau- 
rata  furono  tolte  dalla  chiesa, e  trasportale  nel  capitolo  del  con- 
vento. Ma  il  re  Giovanni  avendolo  ristauralo,  stabili  per  le  Re- 
ligiose un*  annua  entrata ,  affinchè  pregassero  per  1*  anima  di 
Arrigo  «  di  Rosamonda.  ' 

Le  incerte  avventure  di  essa  diedero  argomento  ai  vaij  poeti 
Inglesi,  fra  i  quali  giovi  rammentare  Guglielmo  Palisson  e  il 
celebre  Addisson,  che  avvisandosi  di  comporvi  un  dramma  per 
musica  alla  foggia  italiana ,  mescolò  a  gravi  concetti  invereconde 
buffonerie  ;  bizzarramente  introdusse  alla  metà  del  suo  lavoro  la 
regina  Anna,  per  toglier  così  occasione  alle  sue  lodi,  e  con  uno 
scioglimento  né  drammatico  né  verisimile  guastò  quasi  a  capric- 
cio uno  dei  casi  più  belli  e  più  capaci  di  affetto  che  si  trovino 
nella  storia  dei  costumi  e  nelle  memorie  dell'età  di  mezzo.  Sulle 

*  Essendo  stato  il  convento  di  Gostow  abolito,  come  tutti  gli  altri  àeU 
r  Inghilterra,  altro  non  vi  si  trovò  che  una  pietra  spianata  nella  quale  era 
scritto  —  TuMBA  RosAMUND£.  —  I  Seguenti  miserabili  versi  scritti  nel  cat- 
tivo latino  di  quel  tempo  : 

Ilic  jacet  in  tuinba  notaniiindi  non  Roununda, 
Non  redolct  Md  olet  qua  redolciw  soirt, 

che  si  danno  per  epitaffio,  reputati  vengono  un  trovato  a  mantenere  la  cre- 
dulità degl'  ignoranti. 

Ad  ogni  modo  non  potea  farsi  un*  iscrizione  con  un  concetto  più  tri- 
vialmente sozzo:  a  scemare  il  disgusto  che  essa  reca,  vaglia  questo  epitaffio 
del  sig.  BriSnut,  che  su  Rosamonda  scrisse  un  t;en(i1issimo  Poemetto: 

ri'git  dana  un  tritle  tombcau 
L'incomparable  Roa««iondc  : 
Janiais  objpt  ne  fut  plus  beau, 
Ce  fui  bicn  la  rote  du  monde. 
Victime  da  plus  tcndre  amour 
Et  de  la  plus  jalouse  rage, 
Cette  belle  flrur  nVut  qu'un  jonr, 
Hélas  !  ce  fut  un  jour  d'orage. 
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«▼eotnre  della  famosa  amica  d*  Arrigo  vennero  pure  nell'  idioma 
Inglese  scrìtte,  per  quanto  è  a  mia  notizia»  doe  tragedie,  in  una 
delle  quali  di  Rosamonda  poco  più  si  ritrOfa  ehe  il  nome,  e 
r altra,  meno  alterando  le  tradizioni,  manca  di  ogni  pregio  dal 
lato  della  inyenzìone  e  dello  stile. 

Queste  sentenze  intorno  al  merito  drammatico  di  coloro  che 
mi  precedettero  nel  trattare  questo  subietto,  ho  qui  riferite  per- 
chè non  sono  mie  :  non  tento  con  queste  preoccupare  il  giudizio 
dei  miei  lettori ,  ma  liberarmi  dalla  taccia  di  audace^  la  quale  è 
solito  darsi  a  chiunque  in  un  argomento  nel  quale  altri  colse  là 
palrati,  venga  a  cimento  d'ingegno.  Del  mio  a  gran  ragione  io 
sento  umilmente  ;  e  piacendomi  sopra  ogni  cosa  V  essere  amalo , 
non  Yorrò  sdegnarmi  con  quelli  che  continueranno  nell*  attribuire 
il  fortunato  successo  di  questa  tragedia  al  grande  affetto  che  mi 
portano  i  miei  concittadini. 


HiCCOLtNt,  -^  9, 
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8CE1VA  I. 
ARRIGO,  TEBALDO. 

Arrigo      Rapido  annunziator  del  mio  rifiato 
Odoardo  vorrei  I  Come  pavento 
Che  tardi  ei  giunga,  e  Torator  britanno 
Abbia  per  me  destra  di  sposo  e  fede 
Già  dato  a  Leonora  I 

Tebaldo  È  pieno,  il  sai, 

Quel  cammin  di  perigli,  e  il  mar  vi  freme; 
Ma  colai  che  inviasti  avranno  i  venti 
Sospinto  in  Francia,  e  tu  lascialo  avrai 
Per  impeto  d' amore  un  tanto  acquisto. 

Arrigo       So  eh'  ella  reca  in  dote  un  regno ,  e  corsi 
D'  Aqaitania  le  terre  e  di  Santogna, 
Il  Potevino  e  la  Guascogna,  e  quanti 
Liti  all'altera  1'  Ocean  flagella; 
Ma  fra  le  gemme  di  si  gran  corona 
Più  splende  l' onta  che  il  repudio  impresse 
In  fronte  a  Leonora.  Ed  io  dovrei 
Unirmi  all'impudica,  e  questi  lumi. 
Che  intrepido  rivolgo  ai  miei  nemici. 
Sommergere  nel  fango,  o  in  faccia  alzarli 
Della  donna  infedele,  e  fremer  d'ira, 
E  passar  nel  mio  volto  il  suo  rossore 
Quando  del  re  di  Francia  il  nome  udissi? 

Tebaldo     Chiesta  ella  fu  da  mille  prenci,  e  tardi 
Le  ambite  nozze  a  disonor  ti  rechi  : 
Soffri  eh'  io  tei  rammenti. 

Arrigo  Allor  palese 

Il  ver  non  m' era.  Del  diyoriìo  \YUx%VNt 
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La  colpa  ella  recò  sai  pio  Luigi , 
E  a  me  dicea  (con  un  sorrìso  amaro 
Calunniando  il  tradito)  :  «  Era  costui 
Non  re,  ma  sacerdote,  e  nato  al  chiostro 
Ov'  egli  crebbe.  »  Leonora  io  stimo 
Peggior  della  sua  fama  :  ella  mi  reca 
La  guerra  in  dote,  e  questa  destra  anela 
Perchè  io  1*  armi  d'un  ferro,  e  al  sen  lo  volga 
Del  suo  primier  consorte. 

Tebaldo  Ami  Rosmonda» 

Però  costei  t' incresce. 

Arrigo  E  che  sarebbe 

Senza  V  amor  la  vita?  Io  sol  conobbi 
Le  lacrime  dell'  ira  e  dell*  orgoglio  : 
Dacché  Rosmonda  io  vidi,  e  alle  celesti 
Gioie  d' un  primo  affetto  il  cor  s' aperse. 
Piansi  allor  di  dolcezza,  e  a  Dio  sorgea. 
Come  un  inno  di  lode,  il  mio  sospiro. 

10  dicea  lacrimando  :  Ah  t  questo  cuore. 
Che  non  basta  a  se  stesso,  alGn  ritrova 
Quello  che  gli  mancò  ;  palpita,  il  sento, 
D' una  vita  novella  :  ora  più  bello 

L' universo  mi  sembra,  e  s' apre  il  cielo. 
Tebaldo     Re,  ti  compiango:  in  quell'età  tu  sei 
Che  si  nutre  di  fole ,  e  mentre  tutto 
Pere  quaggiù ,  crede  V  amore  eterno. 
Sotto  r  ali  del  tempo  inesorabile 

11  primo  fior  che  muore  è  la  bellezza. 
Quando  sul  volto  della  tua  diletta 
Vedrai  Torme  degli  anni,  e  della  triste 
Canizie  il  crine  le  sarà  cosperso, 

E  tu  pur,  giovinetto,  avrai  le  chiome 
Incanutite  nei  pensier  di  regno. 
Del  tuo  gelido  letto  in  sulla  sponda 
Sederanno  il  disprezzo  e  il  pentimento.... 
Poi  verrà  l' odio  con  crudel  sorriso 
D'estinta  face  a  dissipar  la  polve, 
E  de'  perduti  regni  allor  V  idea 
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Ti  peserà  sol  core  assidua  e  cruda, 
Come  un  rimorso  ;  che  dei  petti  umani 
Sol  compie  i  voli  la  regal  possanza. 
Gioia  di  Dio. 

Arrigo  Mi  basta  aver  qui  regno 

£  una  fedel  compagna.  In  me  Rosmonda 
Non  ama  il  re  :  la  giovinetta  ignora 
Qual  io  mi  sia  ;  ma  le  paterne  case 
Abbandonando,  ella  perde  la  dolce 
Pace  deir  innocenza ,  e  ne  moria 
Il  genitor  canuto  a  cui  la  tolsi. 
AhiI  questa  rimembranza  è  tal  nemico. 
Che  non  oso  affrontarlo  :  e  da  quel  giorno 
Che  qui  giungeva  la  fatai  novella, 
Più  la  stessa  non  è  quella  gentile 
Onde  mia  vita  è  fatta  un  sol  pensiero. 
Né  mi  rampogna  già  :  veggo  la  mesta 
Gioia  d' un  riso  che  nasconde  il  pianto 
Su  quel  pallido  volto,  ed  è  più  bello, 
Qual  sotto  il  vel  della  rugiada  il  giglio. 
E  vuoi  eh'  io  r  abbandoni,  e  nella  dolce 
Sua  giovinezza  la  conduca  a  morte? 

Tebaldo    Pensa,  o  signor  :  Francia  t*  aborre,  e  fugge 
Su  lontane  provincie  il  freno  incerto 
Dalla  man  che  lo  regge  :  i  tuoi  dominj 
Ampj  son ,  ma  disgiunti  ;  e  fra  vassalli 
Si  di  leggi  diversi  e  di  costumi. 
Tu  sei  quasi  straniero.  Angiò,  Turenna, 
Brettagna ,  Normandia,  sul  re  de'  Franchi, 
Lor  possente  vicin,  volgono  il  guardo. 
Se  la  speme  le  desta  o  la  paura  : 
Fra  le  minacce  di  signor  lontano 
Sta  r  inGdo  Ocean ,  regno  dei  venti , 
Con  tutta  r  ira  delle  sue  procelle. 
Qui  pur  sei  dubbio  re,  che  vive  il  padre 
Del  tuo  rivale,  e  ti  ponea  sul  trono 
Dei  suoi  ribelli  la  speranza  avara. 

Arrigo      S'armino  pure  ai  danni  mie\*,  c\v'  \o  \itQiN*v 
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Come  la  gloria  dei  perìgli  accresce 
Le  gioie  dell'amori  (osto  vedranno' 
Correre  al  brando  questa  man  possente, 
E  sotto  i  pie  del  mìo  corsier  la  prima 
Polve  della  battaglia  alzarsi  al  cielo. 

Tebaldo     Vivi  or  nel!'  ozio  i  di. 

Arrigo  Ne'  miei  riposi 

Sia  la  minaccia  antica;  e  il  braccio  imbelle 
Farmi  non  può  chi  questo  cor  sublima 
Fra  le  dolcezze  d' un  amor  pudico, 
Che  di  silenzio  vive  e  di  mistero. 
D'  un  incognito  ben  la  sola  idea 
Palpitar  mi  Tacea  :  Rosmonda  è  bella 
Come  un  mio  sogno;  e  lei  com'  Eva  Iddio 
Ha  creato  per  me.  Questo,  o  Tebaldo, 
È  r  Eden  mio  :  dal  fortunato  albergo 
Esnl  mi  vuoi  sul  trono? 

Tebaldo  E  Ga  tua  sposa 

La  fuggitiva  del  natio  castello. 
Né  di  sangue  regal? 

Arrigo  Fece  vicine 

Le  distanze  più  grandi  Amor,  che  il  cielo 
Alla  terra  congiunge....  Io  sol  ti  resto, 
Giovinetta  infelice! 

Tebaldo  .         E  più  non  vive 

Il  fra  lei  di  costei? 

Arrigo  Prfa  che  gli  fosse 

Nata  Rosmonda,  l'inviò  Gualtiero 
Lungi  da  se  :  più  riveder  non  volle 
Il  figlio  suo,  perchè  segui  le  parti 
Del  nemico  eh*  io  vinsi ,  e  dopo  mollo 
Alternar  di  fortune,  in  Francia  ottenne 
Quel  mìsero  un  asilo.  Ora  la  fama 
Lo  narra  estinto;  ma  Rosmonda  oppressa 
Da  recente  dolor,  più  non  mi  chiede 
Del  suo  germano.  Io  mi  so  ben  che  nota 
Gli  era  la  colpa  della  sua  sorella. 
Quando  il  mio  ben  lasciando,  ospite  breve 


ATTO  PRIMO   —   se.   I. 

M' ebbe  la  Francia,  ove  promessa  aila 
Condussi  a  Leonora,  un  prode  io  miro 
Chiuso  noli'  elmo,  interrogar  lo  stuolo 
De'  miei  Britanni,  e  ricercar  le  insegne 
Ch'  io  m' ebbi  allor  che  dal  castello  avito 
Rapii  la  sua  sorella,  e  in  mezzo  ai  forti 
Cogli  occhi  folgorar  dalla  visiera 
In  cui  racchiude  le  sembianze  afflitte 
Dal  dolore  dell'onta;  ed  io  nell'  elmo 
Il  mio  rossor  nascondo,  e  nei  codardi 
Palpiti  del  rimorso  il  cor  mi  trema. 
Alla  voce  di  lui ,  che  il  petto  audace 
D'ogni  ardir  mi  spogliava,  e  solo  in  terra 
Non  adula  i  monarchi,  oggi,  o  Tebaldo, 
Ho  già  fermo  ubbidir. 

Tebaldo  Comel 

Arrigo  Rosmonda 

Ha  speranze  modeste,  e  a  me  si  diede 
Coir  abbandono  d' un  amor  primiero....  ^ 
Tu  non  leggi  in  quel  cor,  tu  non  vedesti 
Il  suo  dolor  quand'  io  partii  :  Tebaldo, 
Tu  r  amor  non  conosci;  inebriarti 
Non  puoi  d' un  bacio  dove  scorre  il  pianto 
Neir  ora  dell'  addio;  tu  non  comprendi 
Come  basti  a  fugar  mille  pensieri 
Che  parlino  d'orgoglio,  un  suo  sospiro. 

2'ehaldo     E  che  risolvi  omaì? 

Arrigo  Rosmonda  in  trono 

Per  or  non  locherò;  ma  sappia  al6ne 
Che  r  amante  è  il  suo  re  :  secreti  nodi 
Il  santo  rito  eterni.  Io  sol  recarle 
Voglio  si  lieto  annunzio.  —  Ah  I  già  la  veggo  : 
Palpitando  m'ascolta,  il  volto  incerto 
Le  colora  il  rossor,  dubita,  trema, 
E  poi  che  tutto  udi,  sul  sen  mi  cade 
Pallida,  muta,  abbandonata.  Oh  Dio, 
Se  dì  gioia  morisse  !  A  poco  a  poco 

'   Tebaldo  sorride. 
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Le  svelerò  l' arcano ,  onde  non  batta 
I  8ooi  palpiti  estremi  il  core  oppresso. 
Bla  in  lacrime  si  sfoghL  Ohimè ,  che  siete. 
Dolcezze  della  terra!  Ahi  sol  nel  cielo 
Pianto  non  ha  la  gioia. 

HCKXA    II* 
TEBALDO. 

Egli  delira; 
Ma  sarà  breve  il  sao  furor.  La  morte 
Ha  già  raggiunto  il  messagger  d' Arrigo; 
Ella  volò  suU'  orme  sue.  RiQuto 
Non  si  fa  d' uno  scettro;  e  già  per  fede 
Sua  divenne  colei,  che  a  me  promise 
E  dominj  e  vassalli  ed  oro  e  quanto 
Lice  al  potere  :  io  non  sudai  fra  V  armi 
Per  questo  folle,  che  mancipio  è  fatto 
D' una  femmina  vii.  L' arbore  occulto, 
Che  fra  i  geli  crescea  figlio  degli  anni. 
Mancar  dovrebbe  come  il  fior  che  muore 
Sul  seno  di  costei?....  Creder  le  feci 
Che  il  padre  suo  moriva,  e  col  rimorso 
Strugger  tentava  la  fatai  bellezza; 
Ma  di  quel  volto  illanguidì  la  rosa, 
£  più  vago  divenne.  Aspettar  deggio 
Che  Arrigo,  al  pari  di  fanciul  pentito, 
Obliì  questo  trastullo,  e  poi  lo  franga? 
Io  che  gelido  ho  il  core  e  il  crin  canuto, 
Già  rimiro  la  tomba,  a  cui  riesce 
Nel  cammìn  della  vita  ogni  sentiero. 
È  dato  al  nostro  orgoglio  un  breve  istante, 
Come  al  voi  della  polve,  o  nei  sepolcri 
Scendon  deluse  le  speranze  umane! 
Ma  vien  Rosmonda.  * 

'  La  sfugg*". 
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SCENA    III. 

ROSMONDA. 

Io  qui,  di  lieti  fiori 
Che  desta  aprile  mi  facea  corona, 
£  in  grembo  a  lor  posava,  e  il  mio  diletto, 
Gol  pie  pronto  e  legger  l' erba  novella 
Calcando  appena,  al  fianco  mio  godea 
Accostarsi  improvviso,  e  mi  deslava 
Dall'  estasi  d' amor....  Sul  mesto  crine 
Tu  posi,  0  foglia,  che  divide  autunno 
Dair  arbore  paterno....  arida  e  mota 
Poi  tu  cadi  al  mio  pièi,...  ma  dove  andrai. 
Cieco  ludibrio  d' ogni  vento?....  Anch'  io 
Il  mistero  non  so  del  mio  destino. 
Orfana  figlia....  qui,  su  questa  nuda 
Pietra  mi  giovi  riposar  le  membra 
Che  affatica  il  rimorso  :  ombra  vi  fanno 
Il  mirto  ed  il  cipresso....  A  voi  non  toglie 
La  mutata  stagione  onor  di  fronde. 
Alberi  dell'  amore,  e  della  morte.... 
Proteggete  il  mio  capol....  io  siedo  e  piango. 
Non  piansi  io  già....  se  mi  tornava  in  mente 
L'abbandonato  padre;  era  si  grande 
L'ebbrezza  dell'amor,  che  pochi  istanti 
L' anima  dimorava  in  quel  pensiero. 
Quanto  mutala  io  son  I  nell'  egro  spirto 
Dubbio  tremendo  alberga,  e  ardisco  appena 
Confessarlo  al  mio  cor....  Son  io  qui  sola? 
Questa  dimora.... 

SCEIVA  IT. 

ARRIGO,  E  DETTA. 

monda  Signor  mio. 

igo  Che  dici^ 
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O  donna  del  mio  cor,  la  che  sei  nata 

Ad  aver  signoria  sa  chi  ti  mira? 

Per  la  virtù  che  era  negli  occhi  tooi 

La  prima  volta  che  tu  mi  vedesti, 

Sempre  mi  chiama  Alfredo....  il  nome  è  questo 

In  cai  ti  piacqui....  Ta  mi  guardi  e  piangi? 

Rosmonda  Io  parlo  a  te  come  a  me  stessa.  Alfredo, 

Piango,  e  t' adoro  :  ognor  fui  rea....  ma  crebbe 
La  colpa  mia  dacché  periva.... 

Arrigo  Al  padre 

Io  già  sperava  ricondor  la  figlia 
Lieta  del  suo  perdono  e  mia  consorte, 
E  sul  tao  ciglio  affaticarsi  il  santo 
Bacio  paterno  a  rasciugar  le  dolci 
Lacrime  che  vi  manda  il  pentimento 
D'un  error  perdonato,  e  volto  in  gioia 
Ogni  dolor. 

Roitnonda  Che  mi  ricordi,  Alfredo! 

A  lanla  speme  tu  m'alzasti  il  core, 
Che  fino  allor  giaceva  e  avea  riposo 
In  si  lieto  avvenire  ogni  pensiero. 
Or  dell'  estinto  genitor  l' immago 
Regna  nelle  mie  notti,  ed  è  tremenda 
Come  il  rimorso  all'  ultim'  ora....  Io  veggo 
Gran  tempo  errar  piangendo  il  mesto  antico 
Per  quelle  stanze  ch'io  facea  deserte; 
£  poiché  invan  mi  chiama,  ei  fugge,  e  cade 
Nel  suo  delirio  in  sul  materno  avello, 
E  grida  allor....  Donna,  ógni  cosa  é  muta; 
Rispondi  tu....  Grolla  la  tomba....  é  schiusa.... 
Fremon  l' ossa  materne  ;  e  verso  il  padre 
Tendersi  desiose,  e  circondarlo 
V  arìde  braccia  con  amplesso  eterno.... 
Richiudersi  la  tomba,  é  un  solo  istante. 

Arrigo       È  mio  quel  fallo,  ed  emendar  noi  posso. 

Ma  giunta  é  l' ora  in  cui  chiamarti  io  voglio 
Col  più  santo  dei  nomi,  e  tu  saprai 
Qual  io  mi  sia.... 
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Rosmonda  Tu  non  ti  chiami  Alfredo? 

Arrigo       Che  vale  an  nome  neir  amor? 
Basmonda  Potrebbe 

Nascondere.... 
i4iTt^o  Che  temi?  ad  altra  donna 

Mi  crederesti  unito?  II  core  è  tuo, 

E  santo  pegno  avrai  la  destra. 
Rogmonda  Oh  Dio! 

Tremar  mi  Tai. 
Arrigo  Prima  eh'  io  tolga  il  velo 

Che  l'esser  mio  l'ascose,  in  me,  Rosmonda, 

L' ignoto  Alfredo  amerai  sempre? 
Raimonda  Ignoto! 

Ah  !  tu  non  sai  che  quando  il  cor  nei  primi 

Palpiti  dell'  amore  un  ben  desia 

Che  non  conosce  ancora ,  e  in  dolce  sogno 

Gli  dà  co'  moti  suoi  vita  e  figura, 

Creò  r  immagin  tua....  Quando  ti  vidi. 

Vero  il  mio  sogno  ritrovai. 
Arrigo  Prepara 

L'anima  a  un  gran  secreto,  e  più  tranquilla 

Interroga  te  stessa.  Orme  novelle, 

Pellegrina  gentil,  segnavi  appena 

Nella  strada  mortale,  e  la  tua  vita 

Era  piena  di  gioia  e  d' innocenza  : 

Io  turbai  la  tua  pace ,  e  nacque  il  pianto 

Ne'  tuoi  sguardi  sereni,  e  a  un  tempo  istesso 

Io  t' insegnai  1'  amore  e  la  sventura. 

Ma  tu  sai  che  il  dolor  ci  educa  al  cielo; 

E  a  fugar  la  virtù  dai  petti  umani 

Un  sorriso  bastò  della  fortuna. 
Rosmonda  Che  dirmi  vuoi?  Della  mia  fede,  ingrato, 

Come  potresti  dubitar?  non  bai 

Altro  rivai  che  i  miei  rimorsi:  io  vivo 

Della  tua  vita,  e  tra  gli  affanni  il  core 

Ode  una  voce  che  dì  te  ragiona. 
Arrigo       Ne'  giorni  dell'  amor  lieve  ci  sembra 

Ogni  virtù ,  bello  ogni  loco.  Ignori 
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Come  tallo  quaggiù  straggono  i  mati 

Passi  del  tempo;  e  noi  comprendo  io  stesso, 

Ricco  di  giovinezza  e  di  speranza. 

Ma  r  amor  sulla  terra  è  un  fior  gentile 

Cai  piega  ogni  aura  il  capo.  Or  pria  eh'  io  faccia 

Di  due  vile  una  vita,  e  a  questo  core 

Un  core  io  strìnga  che  sui  mio  riposi 

£  lo  comprenda,  i  miei  disegni  ascolta.  — 

Bramo  ad  ogni  uom  celarti  :  e  come  questo 

Rivo  gentil  mormora  appena,  e  fugge 

Sotlo  l'ombre  perpetue,  il  nostro  affetto 

Qui  mistero  sarà.  L' odio  non  trovi 

Questo  asil  della  pace;  e  quando  alfine 

Siccome  il  letto  ci  unirà  la  tomba. 

Se  alcun  la  pietra  che  ci  copre  additi. 

Sospirando  dirà:  questi  s'amarono; 

Altro  per  lor  non  fu  la  vita. 

Rosnumda  A  quello 

Che  mi  conforti  con  le  tue  parole 
Già  pronta  io  son  coir  animo.  Né  credi 
Che  tenebre  fedeli  al  suo  rossore 
La  rea  qui  cerchi....  se  innocente  io  fossi , 
Por  bramerei  slarvi  nascosa. 

Arrigo  Ah  troppo 

Dì  te  prometti  I  e  ancor  non  sai....  D'Elfrida 
Ricorda  i  casi.  Ella  abitar  godea 
Le  selve  amiche  de'  pensìer  gentili  : 
La  vide  Edgaro  il  suo  monarca,  ed  arse 
D'impura  fiamma;  nel  femmineo  petto 
Entrò  r  orgoglio,  e  la  crudel  divenne 
Moglie  a  colui  che  il  suo  consorte  uccise. 

Rosmonda  Mi  disprezzi  cosi?  Fatai  vendetta 
Avesti,  o  padre  :  dove  fu  V  errore, 
Ei  paventa  il  delitto.  A  che  ricordi 
Tu  d' Elfrìda  l' esempio? 

Arrigo  Io  già  li  dissi 

Che  il  re  t' amava;  e  il  ver  ti  dissi,  il  giuro. 

Rosmonda  È  prode  Arrigo  :  io  le  sue  lodi  udia 
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Narrar  dal  padre  :  un  re  saprà,  lo  credi, 

VÌDcer  se  stesso. 
Arrigo  E  lo  vorrà? 

Rosmanda  Che  temi? 

Morrei  pria  che  Iradirtì. 
Arrigo  E  s' ei  volesse 

Al  suo  talamo  alzarti....  e  s' ei  t' offrisse 

Prostralo  ai  piedi  la  regal  corona.... 
Rosmonda  Calpestarla  saprei. 
Arrigo  Vieni,  ed  abbraccia.... 

Il  tuo.... 

8CEIVJL    T« 
TEBALDO ,  E  DETTI. 

Tebaldo  Che  fai!  ^  Leggi. 

Arrigo  «  D' Arrigo  in  nome 

»  Io  già  porsi  la  destra  e  fé  giurai 
»  D' Aquitania  alla  donna  :  al  re  palesa 
i>  Ch'  ei  presto  in  Oxford  la  vedrà.  —  Godrico 
»  Il  britanno  orator.  »  —  Come!  Odoardo 
Non  giunse  a  tempo I....  Se  tradito  io  fossi.... 

Tebaldo     Che  sospetti ,  o  signor?  lungo  cammino 
Noi  da  Francia  divide....  Il  tuo  dolore 
Cela  a  Rosmonda....  in  te  si  gli  occhi  ha  Gssi, 
Che  non  batte  palpebra. 

Rosmonda  ^  Oh  cieli  signore, 

Tu  non  mi  guardi  e  impallidisci!  Ah  parla, 
Che  avvenne  mai?  quel  foglio  in  un  momento 
Ogni  mio  ben  distrusse* 

Arrigo  Oxford  mi  chiede 

Fra  le  sue  mura. 

Rosmonda  E  che  mai  brama?  All'armi 

Certo  non  corri,  che  annunziar  solea 
I  rischj  della  guerra  un  tuo  sorriso  : 

■  Lo  trae  in  disparte. 
'  Accostandosi  ad  Arrigo. 

miccoLtni,  —  2.  "^V 


Sol  io  tremava.  Se  in  Oxford  yi  foaae 
Chi  noi  bastasse  a  separar  1.^. 

Arrigo  Fra  breve 

Io  tornerò.  Tn  sopportar  sapesti 
Un'  assenza  più  lunga. 

Raimonda  In  questo  stato 

Hai  la  cor  di  lasciarmi?  Ah  mai  Roamonda 

Tanto  sola  restò  1  Perchè  sai  labbro 

Ti  moria  la  parola  a  trarrai  pronta 

Da  quel  dubbio  in  cui  vivo,  e  di  più  dense 

Tenebre  si  ricopre  il  mio  destino? 

Arrigo      Non  più  cercar,  se  m'ami....  Oh  ciel!  Rosmonda, 
Debbo  lasciarli....  addio.... 

Rostnonda  Grudel  parola, 

Mi  riempi  d'orror....  Va,  vola,  toma; 
Ta  più  meco  non  sei....  ti  son  presente, 
Ma  non  mi  vedi....  altrove  è  il  tuo  pensiero. 
Ma  il  mio  non  può  che  ognor  seguirti.  Alfredo, 
Mio  ben ,  se  il  brami,  il  fatai  nome  ascondi, 
Purch'io  sia  tua;  ma  non  scordar  che  sempre 
Pel  mio  desir  fu  tardo  il  tuo  ritomo, 
E  il  cor  ti  dica  come  qui  t' aspetto. 
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Partiva  Arrigo....  ma  nel  suo  rifiuto 
Se  lo  stolto  persiste ,  alfin  conosca 
Che  possa  V  ira  di  dolor  superbo 
Neil'  offesa  regina.  Alti ,  virili 
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Spirti  ha  costei;  n'  avrebbe  il  molle  Arrigo 

Un  magnaDimo  figlio.  —  Ora  lo  scritto 

Ch'  ella  inviò  si  legga  :  «  Oggi  ai  miei  doni 

»  Grato  mostrar  ti  devi....  »  —  Io  grato I  i  doni! 

Sol  dona  Iddio,  V  nomo  rapisce  o  cambia; 

Mula  costei  V  oro  col  sangue  —  <x  ....  e  lascia 

»  Quel  messagger  che  t' inviò  Godrico 

»  Penetrar  nel  castello  :  a  lui  favelli 

»  La  pentita  Rosmonda,  e  tu  nascoso 

»  Odi  i  lor  delti.  Ai  miei  disegni  arride 

»  Senza  volerlo.  In  cor  speranza  io  nutro 

»  Gh'  ei  r  esser  suo  le  manifesti ,  e  tomi 

»  Al  genitor  la  figlia;  e  tu  noi  vieta.  » 

E  r  oserò?  pur  quel  guerriero  ignoto 

Ha  nel  suo  volto  una  mestizia  arcana, 

Un  dolor  che  minaccia!....  Oh  ciel,  che  tento I 

Sopra  una  via  eh'  è  di  mille  orme  impressa 

Al  poter  non  sì  giunge.  Amore  ed  ira 

Signoreggiano  Arrigo;  un  cenno  solo 

Di  re  sdegnalo  è  morte  :  e  so  nei  servi 

(Io  fra  loro  il  più  vii,  che  del  monarca 

Custodisco  r  error  )  quanto  sia  pronta 

Virtù  di  schiavo,  un  obbedir  codardo. 

Mille  pensieri  nella  mente  audace 

Mi  sorgono  ad  un  tempo,  e  qui  confuso  ^ 

Tutto  ancora  mi  sta.  Parli  colui 

Air  afflitta  donzella  :  a  ciò  eh'  io  penso 

Se  opportuno  non  è ,  dai  miei  guerrieri 

Trafitto  ei  cada,  ed  al  geloso  amante 

Sembri  di  fedeltà  pegno  il  delitto.  — 

Riede  in  tempo  Rosmonda. 

SCEIVA  11. 

ROSMONDA. 

Eccomi  sola, 
E  sola  in  un  deserto....  Ahi  lassa!  Alfredo 

*  Ponendosi  una  mano  sulla  fronte. 
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Or  più  Alfredo  non  è.  Che  lemoy  o  spero? 
Sorge  un  dubbio  dair  altro,  e  quando  io  sono 
Presso  a  quel  ver  che  cerco,  è  al  par  di  face , 
Che  in  una  loniba  ove  riaplende  appena, 
Tosto  s' estingue.  —  Ma  qui  alcun  si  appressa. 
Sembra  slranier.  Franco  alle  Tosti.^  ed  osa 
Nel  vietato  giardin?....  Se  di  Guienna 
Muove  costui,  forse  ha  contezza  alcuna 
Del  mio  germano  :  da  gran  tempo  io  vivo 
Tremante ,  incerta  sul  destin  fraterna.... 
Sorella  infame  e  sventurata,  avresti 
Ardir  di  ricercarlo?  Il  cor  mi  balza. 
Sento  le  fiamme  del  rossor:  potrebbe 
Conoscermi....  si  fugga. 

SCEMA  III. 

EDMONDO,  E  DETTA. 

Edmondo  Io  forse  audace.... 

Ma  il  padre  tuo?.... 

Rosmonda  Come,  il  mio  padre! 

Edmondo  E  figlia 

Di  Tebaldo  non  sei? 

Rosmonda  (Cauto  nascose 

Lo  stato  mio.) 

Edmondo  Qui  sua  mercede  io  veggo 

I  portenti  dell'  arte,  un  la^o  aprirsi, 
Sorgere  un  colle,  e  di  sentier  fallaci 
Ravvolgimento,  onde  si  stanca  ed  erra 
Chi  cerca  i  grandi  nella  lor  mas[ione. 
Sempre  cinta  di  pompe  e  di  mistero, 
Meraviglia  allo  schiavo.  Ove  altri  ammira. 
Sospetto  e  fremo. 

Rosmonda  E  la  cagion?....  tu  forse, 

In  questo  loco.... 

Edmondo  Dalle  liete  valli 

I  Sassoni  mendichi  in  bando  ha  posti 
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La  crudeltà  normanda:  esule  il  pianto, 

Eco  non  ha  neir  infeconda  selva  y 

Che  il  loco  usurpa  alle  capanne  unìili ,  . 

Rampogna  dei  palagi.  E  v'  ha  chi  cela 

In  queste  solitudini  fastose 

Dei  yizj  suoi  le  vittime. 
Rosmonda  Che  dici? 

Edmondo  II  ver,  donzella;  ma  li  vede  Iddio, 

La  vendetta  li  trova,  e  allor  col  sangue 

L' onta  si  lava..A  Tremi?.... 
Rosmonda  Inver  tu  sei 

Troppo  ai  possenti  avverso. 
Edmondo  Ahi  dalla  mesta 

Soavità  del  tuo  gentile  aspetto 

Mi  sìa  dato  sperar  che  tu  pietosa 

Hai  lacrime  pei  vinti,  e  che  sovente 

Lasciando  il  fasto  della  tua  dimora , 

Corri  pronta  e  velata  ove  si  piange. 
iZo^monda  Un  Sassone  tu  sei? 
Edmondo  No  :  m' ebbi  amico 

Tal  che  fuggi  dell'  oppressor  superbo 

L' insolenza  crudele. 
Rosmonda  Ed  ei? 

Edmondo  Britanno, 

Prode,  ma  sventurato;  in  molle  pugne 

Della  guerra  civile  il  sanguinoso 

Vessillo  egli  seguia,  finché  non  giunse  * 

L' ora  che  noma  il  vincitor  :  d' Arrigo 

Piacque  la  causa  al  ciel....  Tu  qui,  donzella, 

Vivi  fra  gli  agi,  e  il  fuggitivo  amico 

Spesso  alle  belve  disputar  dovea 

Una  gelida  pietra  ov'ei  posasse 

Il  capo  suo  proscritto. 
Rosmonda  È  non  avea 

Queir  infelice  un  padre? 
Edmondo  Era  ai  Normandi 

Ligio  il  crudel:  ma  non  s'oltraggi  un  padre; 

Ahi  fu  punito,  e  troppo! 
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Rommda  E  il  fi^T 

Edmondo  Eseliuo 

Dalla  casa  ov'  ei  nacque. 

Romonda  (Oh  ciel,  che  aacolCo!) 

Vive  il  sao  genitor? 

Edmondo  Vive.... 

Raimonda  (Bespiro.... 

Esser  qoello  non  poò....  Miserai  io  debbo, 
Debbo  gioir  d' aver  perduto  il  padre  I  ) 
L*  amico  tuo  dov'  è? 

Edmondo  Che  cerchi? 

Rosmonda  Ai  Tinti 

Fu  la  Francia  ospitale. 

Edmondo  Ei  là  vivrebbe, 

Se  una  sorella  el  non  avea. 

Rosmonda  Che  dici? 

(Torno  a  tremar  di  nuovo.} 

Edmondo  Una  sorella. 

Una  crudel  sorella....  Ah,  più  non  chiedi! 
Quella  sventura  dove  sia  vergogna 
Ricercar  non  si  dee....  Ma  sul  tuo  volto 
Veggo  il  rossor....  la  colpa  ignori,  e  solo 
Arrossisci  in  pensar....  Lascia  eh'  io  taccia. 

Rosmonda  Troppo  dicesti. 

Edmondo  Ornai  Britannia  è  piena 

Del  fallo  suo....  basta  dell'  empia  il  nome. 

Rosmonda  Non  dirlo  ancor....  del  suo  german  mi  parla. 

Edmondo  Stupor  mi  fai!  Qual  di  persona  ignota 
Cura  li  prende,  e  l'improvviso  io  miro 
Scintillar  del  tuo  sguardo,  e  poi  sul  volto 
La  nube  del  dolore? 

Rosmonda  Io  son  tranquilla. 

Edmondo  Ingannarmi  non  puoi  con  quel  sorriso 

Che  si  mesce  al  sospir,  che  pur  vorrebbe 
Esser  sorriso!....  Ove  non  giunge  amore? 
Pur  troppo  io  so  che  tra  le  selve  invano 
Fatai  beltà  si  cela....  Ove  segreta 
Fiamma  t' accenda ,  al  genitor  la  svela  ; 
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Fortanata  colei  che  move  all'  are 
Benedetla  dal  padre!...  Oh  Dio!  ta  piangi? 

$monda  Piango....  si....  piango. 

Imondo  II  genitor,  comprendo, 

Al  luo  desìr  contrasta....  —  I  casi  ascolta 
Dell'infelice,  e  il  non  concesso  amore  • 

Sgombra  dal  cor....  Sedotta  e  poi  rapita 
Fu  la  sorella  del  guerrier  proscritto.... 
'  Or  favello  di  lei,  perchè  mi  sforza 
Vile  necessità  ;  che  s' io  mi  fossi 
Tanto  in  odio  del  ciel,  che  a  lei  m'avesse 
Fatto  nascer  fratello,  e  agli  occhi  miei 
Qui  davanti  ella  slesse,  a  me  lo  credi, 
Dalla  morte  ond'è  degna,  il  mio  disprezzo 
La  salverebbe. 

tmonda  (Ove  m'ascondo!....  Ah  forse 

D' altra  fanciulla  egli  favella....  il  mio 
Padre  periva.) 

\mondo  Non  il  mar  frapposto, 

E  non  la  morte  che  gli  oppressi  aspetta, 
Che  si  chiaman  ribelli,  il  prode  ofifeso 
Nella  Francia  ritenne  :  eì  ben  sapea  . 
Che  fra  i  Britanni  onde  soccorre  Arrigo 
D' Aquitania  alla  donna,  un  di  verrebbe 
L' empio  che  gli  rapiva  il  sol  retaggio 
Gh'ei  nella  terra  de' suoi  padri  avesse, 
L' onor  della  sua  stirpe;  e  le  britanne 
Vele  scorgeva  il  primo,  e  al  mar  correa 
Con  r  ire  che  nutrì  lunga  speranza 
E  il  dolore  crude!  della  sventura. 

tmonda  Come  fra  tanti  armati  il  suo  nemico 
Riconoscer  potea? 

Inwndo  Seppe  che  il  vile, 

Quasi  trofeo  d' amor,  le  note  assise 
Onde  piacque  all'iniqua,  ancor  vestia.... 
Le  vede,  le  conosce,  e  a  lai  s'avventa 
Come  r  onda  allo  scoglio  in  mar  che  freme. 
Ma  ìBTkio  il  sangue  del  netivVco  ^ti^\^ 
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Dimentico  di  se,  che  oUien  la  morie, 
Non  la  vendetta....  Impallidisci?  ed  io, 
Io,  donzella,  l'invidio:  esul  non  erra 
Sopra  terra  straniera;  or  non  gli  giunge 
Della  vittima  il  grido,  e  la  minaccia 
«  Dell'oppressore,  ed  arrossir  non  deve 

(Io  tacerlo  dovrei,  ma  il  cor  mi  spinge 
Queste  voci  sul  labbro)  al  nome  infame 
D' una  Rosraonda. 

Rosmonda  II  mio  fratello  I....  io  manco.. 

Ah  perchè  mi  sostieni,  e  sul  tuo  volto 
Veggo  un  segno  d'affetto?....  Oh,  sulla  terra 
Cader  mi  lascia!  che  ai  miei  pie  si  schiuda 
Per  ira  o  per  pietà....  non  so  s' io  sia 
Più  mìsera  o  più  rea....  —  Grudel ,  non  fosti 
Pienamente  malvagio....  a  me  la  destra. 
La  destra  aspersa  del  sangue  fraterno 
Dar  non  osavi....  V  ignominia  eterna 
D' esserti  moglie  almen  non  ho....  Che  dissi  I 
Sua  non  mi  fé'  perchè  mi  sprezza....  io  morto 
Che  sol  la  colpa  a  luì  mi  leghi....  —  Oh  Dio, 
Gli  occhi  rivolgi  altrove?....  Oh  chi  vorrebbe 
Liberarmi  di  quii....  Se  grazia  alcuna 
Da  te  sperar  potesse  il  mio  rimorso, 
Guidami  in  Francia,  io  ti  direi;  le  care 
Ossa  fraterne  a  quello  avello  io  porti 
Cui  solo  manca  la  fatai  Rosmonda  : 
£  non  è  degna  che  su  lei  si  chiuda, 
Ma  che  colà  vegli  pregando,  e  letto 
Le  sia  la  fredda  pietra....  Io  sola,  io  sola, 
Io  quel  sepolcro  empiei....  nascendo  uccisi 
La  madre  mia;  poscia  fuggendo,  i  giorni 
Del  genitor  troncava  ;  ai  miei  delitti 
Sol  mancava  il  fratello. 

Edmondo  Or  di',  saresti 

Davver  pentita,  e  il  rapitor  crudele 
Odiar  sapresti? 

Rosmonda  Io  Io  strappai  dal  core, 
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Ma  dal  cor  sanguinoso. 
Edmondo  E  tu  potrai 

In  qaest'  odio  durar? 
Rosmonda  Lo  spero. 

Edmondo  Ah  pensa.... 

Dubiti?.... 
Rosmonda  No....  se  il  mio  fratello  uccise. 

Edmondo  (Palesarmi  degg'  io....)  Sappi....  che  vive.... 

Il  padre  tuo. 
Rosmonda  V  inganni.... 

Edmondo  Abbi,  Rosmonda, 

Questa  lieta  certezza. 
Rosmonda  Ei  vive,  ei  vive.... 

Può  perdonarmi....  Ah  no,  che  spero?....  io  rea 

'Sou  del  sangue  fraterno....  osar  potrei 

Di  presentarmi  a  lui? 
Edmondo  Se  tu  volessi 

L*  infame  loco  abbandonar,  potresti 

Forse  ottener  perdono....  Empia!  sospiri? 
Rosmonda  Non  è  lieve  il  fuggir....  veglia  Tebaldo 

Co'  suoi  guerrieri. 
Edmondo  E  dir  guerrieri  ardisci 

(Nome  si  sacro)  i  servi  infami  e  vili 

D'empio  signore?  pugnano  senz'irà, 

Senza  rimorso  uccidono. 
Rosmonda  Vergogna 

M*  accrescerei  fuggendo  teco  :  il  mondo 

Dirà  ch'io  scelsi  un  amator  novello,. 

InGda  e  non  pentita....  Ah  se  vivesse 

II  mio  germano  I.... 
Edmondo  A  delirar  d' amore 

Torneresti  di  nuovo.  Addio. 
Rosmonda  T' arresta. 

Edmondo  Mi  p^nto  d*  aver  tolto  al  cor  d' un'  empia 

Parte  de'  suoi  rimorsi  :  alla  menzogna 

Del  tuo  pianto  credei....  ma  non  ritorna 

Il  pudor  che  fuggi....  Vivi  secura; 

Fu  noto  a  pochi  il  Ino  german,,..  %\\  d^%V\ 
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Ta  cagion  di  celarsi^.,  il  suo  destino 

10  lacerò.  Non  dubitar....  nasconde 
Un  esule  che  muor  pronto  l' oblio 
Più  della  terra  che  il  suo  fral  ricopre. 

Noi  conoscesti....  amar  noi  puoi....  regnavi,    . 
Sola  regnavi  sopra  il  cor  paterno 
Meritamente....  Chiose  al  tuo  germano 
For  le  braccia  del  padre,  e  il  dolce  albergo 
Ov'  ei  nascea....  Del  misero  proscritto 
Chi  agli  amplessi  correa?  Quasi  di  furto 
Entrò  nel  suo  castello....  era  ogni  loco 
Chiuso  per  lui....  sol  dell'  estinta  madre 
A  lui  Tu  dato  d' abbracciar  la  tomba  : 
Ella  sola  V  amò. 

Rosmonda  Tu  piangi?....  Ahi  questo 

Pianto  non  grida  che  Tratel  mi  sei? 

Edmondo  Io  tuo  Tratello?....  scostati! 

Rosmonda  Signore, 

Cado  ai  tuoi  pie;  calpestami,  ma  dimmi, 
Dimmi  sorella. 

Edmondo  Io  del  trafitto  amico 

Conosco  i  casi,  e  a  lacrimar  mi  sforza 
La  sua  sventura....  ma  non  m' è  sorella 
Chi  r  onor  suo  perdeva. 

Rosmonda  Ascolta....  io  posso.... 

Ora  è  innocente  il  mìo  Tedele.... 

Edmondo  Iniqua! 

Un  innocente  il  rapitor? 

Rosmonda  Fu  mia. 

Fu  mia  la  colpa:  ma  più  rea  non  sono 
Se  sua  per  sempre.... 

Edmondo  Un  seduUor....  che  speri? 

Rosmonda  Non  oltraggiarlo. 

Edmondo  E  V  ami  ancor? 

Rosmonda  Riarde 

Tutto  il  mio  petto  nella  fiamma  aniica; 
Mentir  noi  so,  né  il  crederesti....  Ascolta  : 

11  mio  signor,  che  sarà  sua  Rosmonda 
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O  della  morte.... 
Edmondo  Ne  sei  degna,  ed  io....  ^ 

Raimonda  Ahi  V  ira  ancor  ti  manifesta.  Edmondo, 

Dolce  fratello....  Oh  desiato  aspetto  I 

Oh  cara  vocel....  la  sorella  ascolta, 

E  poi  la  uccidi....  Ricondurmi  al  padre 

Già  mi  volea  saa  sposa. 
Edmondo  E  ad  arte  ei  sparse 

Della  sua  morte  il  grido,  a  render  vana 

La  sua  promessa. 
Rosmonda  Antico  il  grido  ;  ed  ora. 

Ora  volea,  pegno  di  fede  eterna. 

Darmi  la  destra.... 
Edmondo  Ma  perchè  noi  fece? 

Rosmonda  Quel  foglio  che  recavi?.... 
Edmondo  Era  a  Tebaldo 

Scritto  quel  foglio.  —  Ed  ei  si  chiama? 
Rosmonda  Alfredo. 

Edmondo  II  ver  mi  parli?  Impallidisci  e  taci? 
Rosmonda  Cosi  nomossi. 
Edmondo  Ed  or? 

Rosmonda  Non  più. 

Edmondo  T  inganna 

Chi  mentiva  il  suo  nome....  Io  qui  ti  lasci 

Viver  nel  disonore  e  nel  servaggio? 
Rosmonda  Se  sua  consorte.... 
Edmondo  Ove  al  delitto  ei  mosse, 

Air  ammenda  ritorni,  e  vi  richiegga 

Il  suo  perdono,  e  la  tua  mano  al  padre. 
Rosmonda  E  V  oserà? 
Edmondo  Non  più,  Rosmonda:  appena 

Su  questa  selva  scenderà  la  notte, 

A  fuggir  meco  t' apparecchia. 
Rosmonda  E  quando 

Lo  vietasser  gli  armati? 
Edmondo  Allor,  sorella.... 

Sorella....  allor....  vedi.... 

'  PoneoJo.  ìa  maao  sulla  5pada. 
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Rosmonda  Ud  pugnale  io  veggo. 

Ednum^  Pria  nel  tao  sen....  poscia  nel  mìo....  Sarebbe 

Forse  per  le  miglior  destino. 
Rosmonda  Io  tremo! 

SCENA  IT. 
TEBALDO. 

Fuggir  si  lasci....  V  orme  sae  non  visto 
Seguir  saprò....  tenderle  insidie....  Il  caso. 
Nume  degli  empj ,  al  mio  disegno  arrìda. 


ATTO    TERZO 


SCEMA  !• 
EDMONDO,  ROSMONDA. 

Edmondo  AlGn ,  sorella ,  del  cammino  è  vinto 
Il  disagio,  il  periglio  :  or  mauifesle 
Sorgon  le  torri  dell'  umil  castello 
Al  raggio  della  luna.  Ah  tu,  Rosmonda, 
Ben  conosci  ove  siamo....  Io  che  fanciullo 
Questo  loco  lasciai,  ne  serbo  appena 
Un'  idea  non  distinta;  eppur  mi  crea 
Mesta  dolcezza  il  sovvenir  lontano. 
Né  senza  pianto  la  modesta  io  veggo 
Sede  degli  avi  miei.  Quanto  mi  sforzo 
Ritornarla  at  pensier,  siccome  un  dolce 
Sogno  che  sia  fuggito,  eppur  si  spera 
Ricondurlo  alla  mente  che  Io  chiama  ! 
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9CE1VA  II. 
Uno  scudiero,  e  detti. 

Edmondo  Scudìer,  che  rechi?....  il  padre  mio.... 

Raimonda  Gaalliero... 

Scudiero    Presso  alla  morte....  ei  fu.  —  V  assidue  cure 
Del  suo  fedele  Eldredo  al  corpo  infermo 
Rìlornar  la  salute,  aucorchè  sia 
Re  deir  anima  afflitta  un  sol  pensiero. 
Ora  quel  pio  con  brevi  detti,  e  molta 
De' casi  suoi  pietade,  ottien  ch'ei  viva 
In  desolata  pace.  —  Amò  Gualtiero 
Già  nella  caccia  esercitar  le  membra 
Valide  ancora ,  s*  ei  depor  potesse 
Il  peso  del  dolore  :  invan  gli  stanno 
I  fidi  veltri  attorno;  in  mute  sale 
Pende  ì*  arco  disleso,  e  il  suono  usato 
L' eco  non  sveglia  delle  sue  foreste. 

Edmondo  Ed  or  che  fa? 

Scudiero  Breve  sopor,  si  spera 

Che  allo  stanco  pensiero  i  moti  accheti  : 
Ma  sorge  ognor  con  V  alba. 

Edmondo  Or  qui  nascosi 

Noi  rimaner  dobbiamo  insin  che  giunga 
Tempo  opportuno  a  un  favellar  che  plachi 
U  ire  del  padre  :  allora  al  suo  cospetto 
Primiero  andr^.  Vedi,  Rosmonda,  il  cielo 
Già  sul  monte  vicin  si  fa  vermìglio, 
E  il  genitor  potrebbe.... 

Rosmonda  Oh  se  pietosa 

Tornasse  il  mondo  a  ricoprir  la  notte 
Per  celarmi  ai  suoi  sguardi  ! 

Edmondo  Or  via ,  mi  segui. 


pnccOLtnt,  —  2.  ^ 
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SCEMA  III. 

GUALTIERO,  ELDREDO. 

OtutUiero  Qui  si  riposi. 

EUktdo  Di  memorie  acerbe 

Percbè  nutrì  il  dolore,  e  sol  li  piace 
Sederti  in  faccia  al  lempio? 

GuaUiero  In  qoeslo  loco, 

Quasi  altra  Tia  non  sappia,  il  pie  ro*  adduce  : 
La  madre  di  colei....  la  mia  consorte 
£  qui  sepolta....  la  sua  tomba  io  cerco  ; 
£  senza  le  tue  cure  eran  composte 
Nella  quiete  dello  stesso  avello 
Queste  misere  membra,  e  un  letto  avrei 
Ove  agitarsi  non  è  dato. 

Eldredo  Amico, 

Ti  rìconforta....  Tenebre  la  sorte 
Sul  tuo  capo  adunò,  ma  pur  vi  splende 
Pallido  il  ragi^ìo  della  speme:  ah  questa 
Mai  nei  sepolcri  entrò I  sol  vi  dechina 
La  sua  fronte  pielosa,  e  guarda,  e  piange. 

GuaUiero  Veramente,  o  fedel,  poiché  mi  resti. 

Tutto  ancor  non  perdei  :  ma  se  un  istante 
Tu  da  me  ti  dividi ,  io  non  so  dirli 
Come  solo  mi  senta,  e  quanto  grave 
Sul  vecchio  dereliUo  è  la  sventura. 

Eldredo     Teco  starò;  ma  spera. 

Gualtiero  Oh  s*  io  polessi 

Inebriarmi  delle  tue  speranze, 
O  svellermi  dal  cor  la  figlia  ingrata, 
Sogno  delle  mie  notti,  unica  speme 
De'  miei  giorni  infelici  I  Essa  la  fama 
Che  onorò  la  mia  casa  in  basso  ha  volta  : 
Forse  neir  onta  è  lieta;  eppur  non  posso 
Dimenticar  V  inìqua ,  e  quest'  oblio 
Chieggo  al  disprezzo  invano. 
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Eldredo  II  lempo  è  spesso 

Padre  felice  d'improvvisi  eventi, 
O  mitiga  gli  affaDiiì. 

GwiUiero  Un  giorno  anch*  io 

Sorrisi  air  avvenir  :  bello  m' apparve 
Come  vergine  avvolta  iu  bianco  velo. 
Come  Rosmonda  un  di;  ma  se  dechina 
La  vita  che  alfin  cade,  è  volle  indietro 
Il  guardo  della  mente,  e  ai  di  si  torna 
Che  possiede  la  morte.  Allor  mi  è  forza 
Piani^er  della  memoria....  Ahi  quando  il  sole, 
Che  del  mio  letfo  illuminò  la  sponda, 
Soave  il  raggio  del  mattin  diffonde 
Sul  canufo  mio  capo,  io  mi  rammento 
Che  la  figlia  diletta  allor  scendea 
Agli  amplessi  paterni,  e  il  suon  de' noli 
Passi  d' udir  mi  sembra ,  e  questa  tremala 
Mano  per  benedirla  ancor  s' inalza. 
Poi  sulle  mura  del  castello  avito 
Quando  siede  la  notte,  à  quella  torre. 
Alla  mal  fida  torre  ove  le  stanze 
Eran  della  mìa  figlia,  invan  rivolgo 
Desioso  lo  sguardo,  e  il  dolce  lume 
Che  vi  splendea  ricerco,  e  al  suon  dell'arpa, 
Che  là  dentro  sorgea,  tendo  l' orecchio 
Quasi  ascoltar  dovessi....  Ahi  delle  cose 
Y'è  maggiore  il  silenzio,  e  sol  vi  stanno 
Ombre  più  dense. 

Eldredo  Ove  fu  tratta  ignori, 

£  il  rapitor  qual  sia? 

Gualtiero  Certo  è  possente, 

E  mi  crede  illustrar  col  vitupero. 
Ma  fosse  il  rei.... 

Eldredo  Che  dici  ? 

Gualtiero  In  ogni  terra 

Cercai  la  fuggitiva;  e  dei  castelli 
Le  minacciose  torri  ahi  quante  volte 
Io  misurai  con  occhi  mesti  e  AeuW^ 
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E  di  speranza  pieoo  e  di  vergogna, 
Dubitando,  tremando,  alfin  percossi 
Le  lor  porte  superbe,  e  vi  sostenni 
L'onta  della  repulsa,  o  fu  derisa 
La  mia  sventura!  interrogar  volea, 
E  non  osava,  ed  all'altrui  dìmande 
Sol  col  pianto  risposi  e  col  rossore; 
E  tacito  partendo,  io  ne' vicini 
Boschi  m'ascosi  ad  aspettarla  notte , 
E  allor  mossi,  non  visto,  il  pie  furtivo 
Alle  tremende  rocche,  e  ognor  mi  parve 
Che  dalle  lor  prigioni  il  grido  uscisse 
Della  tradita  figlia,  e  dissi:  —  Il  vile 
Che  la  rapi  ne  è  stanco,  e  il  suo  rifiutò 
Fra  le  tenebre  cela.  Ahi  come  il  padre 
Ti  ritrovò,  Rosmondal  or  nulla  io  posso  : 
Ma  tu  vivi ,  infelice  I  e  tosto  in  armi 
Con  ogni  prode  a  cui  l' onor  favella 
Avventerommi  a  queste  mura.  —  Ahi  lasso  ! 
Qualche  conforto  al  mio  dolor  provai 
Mutandolo  in  furor  ;  ma  questa  speme , 
Benché  crudel,  m'abbandonò,  che  quanto 
Ascoltar  mi  parea,  sol  era  il  breve 
Sogno  d'un  infelice:  e  fea  ritorno 
Al  mio  castello  avito,  e  là  sperai. 
Stolto!  di  ritrovarla;  e  in  mio  cammino 
Ragionava  col  cor  queste  parole  :  — 
Amor  r  ha  tolta  al  padre;  a  lui  potrebbe 
Renderla  il  pentimento.  —  Allora  i  passi 
Accelerando  solìtarj  e  stanchi, 
Qui  alfin  giungeva,  e  ai  servi  antichi  e  fidi 
Dicea....  tornò?....  Silenzio,  e  poi  sospiri. 
Comprendea,  ma  sperava....  Entrò  non  vista 
Qui  la  pentita,  io  rispondea;  sì  cerchi.... 
E  nel  delirio  dell'  amor  paterno 
Tutte  spiai  le  vote  e  mute  stanze. 
Come  vi  fosse  ascosa,  e  della  figlia 
Alfin  premea  l' abbandonato  letto 
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Nell'affanno  gridando:  almen  sapessi 
Se  di  pianto  il  bagnò  T  allima  volta 
Ch'ella  qai  giacque I  Ed  abbracciai  le  piume 
Come  pregando,  e  ne  attendea  risposta, 
Quasi  animarle  il  mio  dolor  potesse. 

Eldredo     Meno  infelici  ti  volgean  le  sorti , 

Se  queste  case  ove  tu  resti  al  pianto , 
E  inyan  de'  tuoi  ricerchi  il  caro  aspetto, 
Quella  pietosa  che  dal  ciel  ti  guarda 
Liete  facea  d' un  figlio. 

Gualtiero  Eldredo,  io  l'ebbi.  — 

D'Arrigo  il  regno,  e  l' insolenza  altera 
Della  stirpe  normanda  al  figlio  increbbe 
Tanto,  che  osava  in  onta  al  mio  divieto 
Ei  d' Eustazio  seguir  l' armi  infelici. 
Cieco  dell'  ira  che  possiede  il  core 
Si  che  non  s' apre  per  l' altrui  preghiera , 
Più  vederlo  non  volli,  e  il  mìo  castello. 
Onde  fanciullo  l' inviai  lontano , 
Fu  chiuso  all'infelice.  Un  di,  dall'alto, 
A  quel  sepolcro  doloroso  e  caro. 
Ove  l'amor  mi  guida  e  il  pentimento, 
Scorsi  un  guerrier  venire,  e  là  prostrarsi 
Divotamente  siccome  uom  che  prega; 
Poi  le  labbra  vi  adisse ,  e  in  atto  altero 
Togliendo  il  brando  che  vi  avea  deposto. 
Egli  più  volle  se  lo  strinse  al  petto, 
Qual  si  suol  dell'  amico  in  cui  si  fida. 
Quindi  partiva  a  lenti  passi ,  e  il  guardo 
Spesso  tornava  a  ricercar  la  tomba. 
Ahi  che  il  mio  figlio  egli  era  !  ed  io,  crudele. 
Non  corsi  ad  abbracciarlo!  Al  fianco  avea 
Rosmonda  pargoletta;  —  e  l'inumana. 
Forse  nel  di  che  abbandonava  il  padre 
Non  rivolse  piangendo  un  guardo  indietro 
A  queste  case  ed  al  materno  avello. 

eldredo     Nulla  più  sai  del  figlio? 

rualUero  Al  prode  Arrigo 
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Arrìse  la  vitlorìa,  e  nella  Francia 
La  prole  mia  fuggi.  Proscritta,  errante. 
Se  viva  ignoro  :  ogni  ragion  perdala  ^ 
Ha  sui  beni  paterni,  e  non  le  resta 
Che  r  ignominia  della  sua  sorella. 

SCENA  IT. 

Un  servo,  e  detti. 

Servo        Di  te  chiede  un  guerrier. 

Gualtiero  Qui  male  accolsi 

Ospiti  armati  :  era  un  guerrier  l' iniquo 
Che  mi  rapi  Rosmonda.  Oh  me  felice,  . 
Se  risonanti  passi  e  voci  altere 
Dentro  le  sale  del  natio  castello 
Udito  non  avessi!  Ahi  mal  dei  nappi 
Nella  frequenza  d' ospitai  convito 
La  gioia  circolò  :  meglio  si  siede 
A  solitaria  mensa,  o  col  mendico 
Il  pane  si  divide. 

Eldredo  A  te  potrebbe 

Recar  novella.... 

GìmUiero  Di  queir  empia....  Eldredo, 

Il  diviso  dolor  fa  nell'  amico 
La  speranza  più  credula  :  eh'  ei  venga. 
Nulla  a  perder  mi  resta. 

Eldredo  Io  quell'ignoto 

Di  qui  non  lungi  osserverò. 

SCEMA   T« 
EDMONDO,  GUALTIERO. 

Gualtiero  Guerriero, 

Che  ricerchi  da  me  ? 
Edmondo  Chieggo  ristoro 

Dal  mio  lungo  cammin. 
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Crualtiero  Toslo,  Rosmonda, 

Qui  la  tazza  ospitai  recagli..^  —  Oh  DI0I 
Più  non  è  qui  Rosmonda....  (  A  questo  tiome 
Ei  la  visiera  abbassa ,  e  a  me  si  aqcoeta 
Con  passi  incerti...  Il  rapitor  verrebbe 
Forse  a  mercede?....  ei  sa  d' essermi  Ugnoto.... 
Ma  timida  è  la  colpa....  Oh  del,  che  w^ètì^ 
Misero  padre?  )  —  Quanto  al  tuo  ristorò 
Abbisogna,  0  guerriero ,  avrai  ;  ma  parti 
Prima  che  il  sol  dechini. 

Edmondo  Io  qui  sperai 

Un  più  lungo  soggiorno. 

Gualtiero  Or  ben  m' accorgo 

Che  straniero  tu  sei. 

Edmondo  Stranier  pur  troppo! 

Ma  che  vuoi  dirmi?  io  non  comprendo. 

Gualtiero  II  nome 

Che  fuggi  dal  mio  labbro  a  un  Anglo  avrebbe 
Rivelato  chi  sono;  e  se  cortese , 
Com'io  ti  credo,  ei  fosse,  un  solo  istante 
A  riposarsi  da  più  lunga  via 
Non  fermerebbe  in  questo  loco  il  piede. 

Edmondo  Te  che  gentil  nascesti,  allorché  accogli 
Un  ospite  cosi,  credere  io  deggio 
Veramente  infelice. 

GuaUiero  O  sia  consìglio , 

O  r  error  della  via  che  qui  t' adduce  , 
Fortunato  non  sei.  Queir  arbor  vedi 
Dal  fulmine  percosso?  arìdo  e  nudo 
É  di  frondi  e  d' onor  :  vuoi  che  protegga 
Il  capo  stanco  a  pellegrin  smarrito 
Con  lo  squallido  tronco?....  Ah  sol  vi  stanno 
Lugubri  augelli  ad  annunziar  sventure 
Neil*  orror  della  notte....  Assai  ti  dissi. 

Edmondo  E  più  non  chieggo.  Anch'  io  conosco  a  prova 
Come  talor  nei  miseri  V  affanno 
É  di  se  stesso  avaro.  Io  pur  ra'  ascosi 
Tra  solitarie  mura ,  e  sul  segreto 
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Tesoro  di  mie  pene  ognor  volgea 
L'occhio  deir alma  che  non  ha  conflni, 
E  veglia  custodendo  i  suoi  dolori 
Che  esprimere  non  poò  mortai  parola, 
E  non  solleva  il  pianto. 

Gualtiero  Almen  segrete 

Fnnmo  le  toe  pene,  e  on  pianto  avesti 
Senza  rossore  :  ma  s' io  parli  o  taccia, 
Son  palesi  le  mie,  né  brando  alcuno 
Mirò  snudarsi  per  la  sua  vendetta 
Il  canuto  guerrier. 

Edmondo  Tu  non  hai  figli. 

Se  r  onta  di  che  piangi  è  sempre  inulta  ; 
O  sei  misero  e  reo. 

GuaUiero  (  Ch'  egli  conosca 

La  mia  sventura  e  la  mia  colpa?  )  Un  grave 
Consolator  tu  sei....  Per  queste  chiotne 
Venerate  dai  pii,  se  tu  rispetti 
La  deserta  vecchiezza  e  gli  anni  stanchi. 
Lasciami....  E  che?  non  m'ubbidisci,  e  guardi 
Pria  quel  sepolcro,  e  poscia  me....  Saresti?.... 
Donde  vieni?....  rispondi. 

Edmondo  Onde  il  tuo  dritto. 

Se  cosi  mi  discacci?  In  te,  GuaUiero, 
Meraviglia  non  è  :  chiudesti  un  giorno 
Pur  la  tua  casa  al  figlio. 

GuaUiero  Oh  elei,  che  ascolto! 

Vieni  di  Francia,  e  conoscesti  Edmondo? 

Edmondo  Mirami  alfine.  Ah  m'obliasti,  e  nulla 
Questo  volto  ti  dice.  Ecco,  mi  prostro 
Sul  materno  sepolcro  un*  altra  volta: 
Misero  figlio,  che  l'altrui  delitto 
Sol  ti  ricorda,  il  mio  retaggio  avito 
Non  chieggo  a  te;  ma  questo  loco  è  mio.  ^ 

GuaUiero  Edmondo,  Edmondo,  al  genilor  perdona! 
Fu  reo,  ma  n'  è  punito....  Ai  piedi  tuoi 
Nella  polve  m' atterro  :  io  non  son  degno 

*   AM)raccianclo  la  tomba  della  madre. 
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Di  toccar  quel  sepolcro. 

Edmondo  Oh  cìel^  ch€  fai  ? 

Sorgi,  o  signor;  davanti  al  6  gì  io  un  padre 
Non  è  mai  reo:  disubbidirti  osai. 
Posso  dirmi  innocenle? 

GuaUiero  Ah!  non  è  giosU 

La  causa  eh'  io  sostenni  :  e  dove  Arrigd 
D'esser  re  meritasse,  avrei  dovuto 
Sopportar  lauto  oltraggio?  Ahi  non  conosci.... 

Edmondo  So  tutto,  udrai....  Perdonami,  m' abbraccia. 

GuaUiero  Sostegno  di  mia  vita,  in  questi  amplessi 
Le  forze  mie  ritrovo....  Ora,  lo  vedi, 
Più  questa  man  non  trema....  al  fianco  tuo 
Pugnar  saprò  da  forte  :  avrà  vendetta 
V  onor  mio  vilipeso,  e  V  impotente 
Ira  del  vecchio  non  sarà  derisa.  — 
Ma  se  Francia  lasciasti ,  ora  che  Arrigo 
D' Aquitania  alla  donna  e  di  Guienna 
La  sua  fede  obbligò,  lieto  sarai 
Del  concesso  perdono? 

Edmondo  Io  non  lo  chiesi. 

GuaUiero  Oh  virtudel  oh  pietà!  venire  osasti 

Con  periglio  si  grande  al  padre  afflitto  1 
E  scacciarti  potea!....  lascia  eh'  io  pianga: 
Piango  di  tenerezza  e  di  rimorso.... 
Oh  se  quanto  dovrei  pianger  potessi!.... 

Edmondo  Nulla  mi  dici  di  Rosmonda? 

GuaUiero  Iniqua! 

Io  r  obliai  :  la  prima  volta  è  questa 
>Ch'  io  r  obliava.  Alfin  dal  core  io  sento 
Fuggir  r  ingrata  figlia,  e  son  pentito 
Di  cosi  cieco  affetto,  e  la  sventura 
Mi  ha  creato  un  voler  :  sì  cerchi  il  vile 
Che  la  rapi,  s' uccida,  ed  ella  viva 
Neil'  infamia  e  nel  pianto. 

Edmondo  Ah  troppo,  o  padre, 

Deirira  tua  ti  riprometti,  e  questa 
È  V  ira  dell'  amor. 
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(wualliero  V  è  cara,  Edmondo, 

La  tua  sorella? 

Edmondo  Anco  per  lei  la  Francia 

Abbandonai. 

Gualtiero  Ma  che  facesti? 

Edmondo  II  caso 

Propiiio  ai  miei  disegni.... 

Gualtiero  Oh  ciel!  che  dici? 

Parla....  io  di  lei  saper  non  voglio....  il  nome 
Del  sedutlor....  dove  s'asconde....  al  core 
Forza  si  faccia  alfin....  Ma  la  trovasti? 
Ma  veramente  la  trovasti?....  e  dove, 
E  come,  e  quando....  Ah  no,  talun  deluse 
Le  tue  vane  speranze,  e  una  fanciulla 
Ti  additò  fra  le  torri,  e  disse:  è  questa 
La  rapita  Rosmonda.  Oh  quante  volte 
Errava  il  guardo,  e  più  del  guardo  il  core 
Del  suo  misero  padre....  —  E  la  sorella 
Tu  non  conosci. 

Edmondo  Ogni  tuo  dubbio  è  vano; 

Io  le  parlai. 

Gualtiero  Fia  ver!  tu  le  parlasti? 

Di  me  che  disse?  mi  ricorda,  e  piange? 
Pentita....  Oh  se  potesse  il  vile  albergo 
Abbandonar....  Ma  vi  rimase....  è  certo  ; 
Si,  vi  rimase....  il  seduttor  crudele 
Eir  ama  ancor....  più  di  me  V  ama....  Ah  forse 
Fuggir  vorrebbe,  e  V  inuman  la  guarda 
Come  una  preda....  Meglio  era  il  tacerne! 
Liberata  non  Thai.... 

Edmondo  Vieni,  Rosmonda. 

SCENA  TI. 

ROSMONDA,  E  DETTI. 

Edmondo  Sostieni  il  padre....  ei  manca. 

Gualtiero  Io  mi  ritrovo 
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Fra  le  braccia  d' un'  empia!  Ed  osi  ancora?.... 
Lungi  da  me,  lungi....  Che  credi....  ah  questa 
Gioia  non  fu....  1*  egro  languiva....  E  come 
Lìelo  può  farmi  il  luo  ritorno?  Al  suolo 
Ben  rivolgi  lo  sguardo,  e  quel  pallore 
Che  contemplar  potevi,  è  un*  opra  antica 
Del  tuo  delitto...,  Dell'  età  gli  oltraggi 
Col  dolor  mi  crescevi....  A  che  venisti, 
Disonor  del  mio  sangue?  e  qual  potrei 
Farti  dimanda  che  non  sia  vergogna? 
Perchè  d' eterne  tenebre  coperti 
Gli  occhi  non  son  che  te  piangendo  ho  stanchi  ! 
Rivederti  così!....  meglio  sarebbe 
Non  averti  trovata!  E  qui  che  cerchi? 
Fuggitiva  recasti  al  tuo  signore 
L'infamia  in  dote;  il  maledir  paterno 
y  aggiungerò. 

Rosmonda  Deh  sii  pietoso! 

Gualliero  II  sono. 

Tn  macchiasti  il  mio  nome,  ed  io  dovrei 
Col  sangue  tuo  lavarlo  :  un  padre  offeso 
Spesso  Tosava,  ed  all'onor  feroce 
Sembrò  giustizia  la  crudel  vendetta; 
E  di  mezzo  all'  orror  sorgeva  il  pianto 
Pel  padre  più  che  per  la  figlia....  Io  teco 
Non  bramo  incrudelir....  sai  come  asconde 
Agli  sguardi  del  mondo  il  suo  rossore 
Donna  pentita.  Punir  prima  io  voglio 
Il  sedutlor  che  tanto  amasti;  e  sin^ 
Dì  vassalli  possente,  in  campo  aperto 
Solo  discender  deve  :  il  suo  delitto 
Già  di  viltà  Io  accusa,  e  vecchio  ed  egro 
Forse  a  punirlo  io  basterei.  Rosmonda, 
Dimmi  il  suo  nome...  Tremi?...  Oh  cìel,  che  veggo? 
Gemmato  il  crin....  Via  quelle  gemme....  iniqua, 
Calpesta  i  doni  della  colpa....  Ancelle, 
Sopra  il  volto  spargetele  i  capelli; 
Velo  non  havvi  che  a  nasconder  basti 
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11  SUO  rossor....  brattatela  di  polve, 
E  sa  qael  volto  della  rea  bellezza 
Dissipate  ogni  vanto,  e  poi  discendar 
Dal  capo  ai  pie  per  tatta  la  persona , 
Per  tutta  la  persona  il  manto  vile 
Del  pentimento....  che  nessun  la  vegga  ; 
E  r  impudica  di  Costò  vicino 
Traggasi  tosto  al  chiostro,  e  la  sua  porta 
Sempre,  per  sempre  sopra  lei  si  chiuda 
Come  una  tomba....  Non  avrai  del  mondo 
Novella  alcuna,  o  solo  udrai  la  moi*te 
Del  vii  che  ti  rapi....  Se  la  fortuna 
Arrìdesse  al  malvagio,  e  che  ti  giunga 
Fama  ch'ei  vive,  certa  sii  che  spenti 
Cadean  per  te  padre  e  fratel.  Rosmonda, 
Sei  della  terra  l' ignominia....  allora 
Tu  ne  sarai  V  orrore....  ed  ogni  madre, 
A  una  donzella  che  d' entrare  osasse 
Sopra  la  via  di  lusinghiero  errore. 
Che  conduce  al  delitto,  a  trarla  indietro 
Ella  dirà:  ricordati  Rosmonda; 
E  la  figlia  pentita  ai  piedi  suoi 
Vedrà  cadérsi,  e  nel  materno  grembo. 
Solo  al  tuo  nome  inorridita,  il  volto 
Nasconderà  di  largo  pianto  asperso. 
Bello  sarà  quel  pianto:  il  tuo,  Rosmonda, 
È  tardo  e  vano. 

Edmondo  O  genitor,  ti  chieggo 

Pietà  deir  infelice  :  è  mia  sorella. 
Vedi,  non  può  raccogliere  lo  spirto 
Pel  gran  dolore,  né  formar  parola 
Alla  risposta....  Deh  ti  calma,  e  prega, 
Rosmonda  mia. 

Rosmonda  Signore,  è  questo  pianto 

Che  ora  verso  ai  tuoi  pie,  la  mia  preghiera. 
Tu  mi  ascondi  la  man  :  non  oserei 
Appressarla  al  mio  labbro,  e  sullo  stesso 
Terren  che  tu  calpesti,  io  non  son  degna 


ATTO  TERZO  —  se.  VI.  301 

D' imprimere  un  mio  bacio.  Oh  se  potessi.... 

Gualtiero  Figlia....  il  labbro  li  chiama....  il  labbro  ardisce 
Ribellarsi  dal  cor.  Parli  Rosmonda, 
E  si  scusi  se  può  ;  ma  prima  io  sappia 
Ove  r  infame  rapilor  si  cela. 

Rosmonda  So  che  in  Oxford  ei  si  recava. 

Gualtiero  Arrigo 

Colà  mi  chiama  a  rinnovar  V  omaggio 
Con  gli  altri  ligii;  ma  l'onor  mi  vieta 
Giurargli  fedeltà ,  se  tanto  oltraggio 
Vendicar  non  promette  :  egli  finora 
Nulla  fé' per  punirlo,  e  a  me  conteso 
Fu  r  aspetto  del  re. 

Rosmonda  Concedi,  o  padre, 

Ch*io  teco  venga. 

Gualtiero  II  sesso  tuo  dall'  armi 

Rimanga  ascoso  ;  e  quel  guerrìer.... 

Rosmonda  Che  temi? 

Già  Io  veggo,  gli  parlo,  ed  ei  pentito 
Cade  ai  tuoi  piedi,  e  quella  fé  mi  serba 
Ch'  era  pronto  a  giurar. 

Gualtiero  Dimmi  il  suo  nome.... 

Tremi? 

Rosmonda  Palese  et  lo  farà.... 

Gualtiero  Che  ascolto! 

Dunque  lo  ignori?....  e  tu  potesti....  Edmondo, 
Perchè  qui  ricondurla?....  E  se  delusa 
Sarà  la  tua  speranza,  al  re  britanno    • 
Qual  contezza  io  darò  dell'  uom  fetale 
Per  cui  lasciasti  il  padre? 

Rosmonda  Io  non  l' avrei 

O  genitor,  lasciato  :  un  di  (  tu  lungi 
Eri,  0  signore)  inaspettato  apparve 
Quel  guerrier  nel  castello;  avea  sul  volto 
Rossor,  pallor,  mille  tremendi  affetti, 
E  tulli  in  guerra,  sulla  fronte  avvolta 
Nella  nolte  del  duolo  e  del  mistero. 

Gualtiero  E  allor,  che  ti  svelò? 

MiccoLiKim  —  2.  :         1^ 
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Rosmonda  Volea  pariarmi, 

E  non  polea.  Mi  dice  alfin  :  «  Rosmonda, 

»  Fuggir  (li  qai  t' è  forza.  —  Oh  ciel»  vaneggi  I 

»  Ch'io  lasci  il  padrel  ah  pria  morrei!  -^  To  salvi 

»  I  giorni  suoi  fuggendo:  o  meco  vieni, 

»  O  rapita  sarai.  —  Chi  1'  09erd>be?  ~- 

»  Tal  che  li  vide,  che  d'amor  delira, 

»  Che  tutto  può.  ->  Tremar  mi  fai....  sarebbe....?  — 

»  Che  Tal  celarlo?....  Arrigo....  il  re  t'adora, 

»  £  sua  li  Yuole  ad  ogni  costo...^  il  giuro.  )» 

SI  dicendo,  fuggi  come  temesse 

Gli  sguardi  miei,  lieve  com'  uom  che  un  peso, 

Sotto  il  quale  mancava,  abbia  deposto. 

Gualliero  Misera!  che  narravi?  Un  lampo  è  questo 
Che  illumina  un  abisso. 

Edmondo  ,  Oh  s' egli  fosse.... 

GuaUiero  S' ei  fosse....?  io  non  vo'  dirlo. 

Rosmonda  Allor  punirmi 

Da  me  stessa  saprò. 

GuaUiero  Poco  il  tuo  sangue 

A  lavarmi  quest'onta.  Ah!  s'io  non  posso 
Di  colui  vendicarmi,  e  ferro  e  foco 
Torran  l' infamia  al  violato  ostello; 
Fia  sacro  il  loco,  ogni  ruina  un'ara: 
Qui  giureranno  i  padri  odio  ai  tiranni. 
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8CE1VA  1. 

ELEONORA  con  seguito  eonvenUnle  alla  sua  dignilà , 
il  quale  ad  un  tuo  cenno  si  rittra. 

Eleonora  Tradita  Eleonora,  alfin  qui  giungi! 
Tosto  le  rupi  biancheggiar  mirai 
Dell'  isola  crudel  :  le  vele  empiea 
Alla  mia  nave  il  vento;  eppur  mi  parve 
Che  tardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 
E  la  otterrò!...  Superbo  sesso,  ardisci 
Spregiar  le  donne,  e  ricordar  non  vuoi 
Che  i'uom  composto  era  di  vile  argilla; 
Ma  nelle  membra  onde  ci  trasse  Iddio 
Già  la  sua  vita  ardea.  —  Qualcun  s'appressa. 


SCEMA  II. 

TEBALDO,   E  DETTA. 

Eleonora 

Tebaldo  qui! 

Tebaldo 

Vedi  se  ardisco.  In  breve 

Arrigo  tu  vedrai  :  fra  i  suoi  vassalli 

Io  mi  confusi. 

Eleonora 

Ma  Rosmonda....  Ah  parla  ! 

Tebaldo 

Entrar  lasciai  con  mio  periglio  Edmondo 

Nel  laberinto. 

Eleonora 

E  la  fatai  donzella? 

Tebaldo 

Tornava  al  padre. 

Eleonora 

Or  non  è  più  difesa 

Dalle  selve,  dall'armi,  e  dal  mistero... 

Tebaldo 

E  diverrà  tua  preda. 

Eleonora 

A  quesV^L  \à<&^ 
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L'anima  mia  sorride,  e  si  riposa 
Dal  suo  lungo  dolor,  siccome  Arrigo 
Già  sul  sen  di  Rosmonda.  Ed  or.... 
Tebaldo  Non  posso 

Dirti  di  più  :  soffri  eh'  io  parta.  Arrigo 
Per  brevi  istanti  a  te  celar  presume 
Con  astute  lusinghe  il  nuovo  affetto.... 
Se  hai  conforto  al  tuo  duo!  nelle  feroci 
Gioie  dell'  ira  ^e  trovò  vendetta 
Lungamente  cercata,*  affrena  e  reggi 
L'anima  impetuosa,  accogli  Arrigo 
Con  sembiante  tranquillo,  e  a  lui  non  parla 
Della  rivai. 

SCEMA    HI. 
^LEONORA. 

Rosmonda....  eterno  e  vile 
Argomento  divenne  ai  miei  pensieri. 
Fino  a  costei  discesi!  Ohi  pena  io  trovi 
Che  mi  possa  appagar!  non  mi  sgomenta 
Aspetto  di  periglio....  Arrigo....  *  Air  arte. 
Ma  simular  potrò? 

SCEMA   IV. 

ARRIGO,   K   DETTA. 


Arrigo  Giungi,  o  regina, 

Inaspettata. 

Eleonora  Ma  non  tardi.  Arrigo , 

Consorte  mio,  cosi  chiamarli  io  deggio, 
Non  m'  aspettavi  qui,  che  visto  avrei 
Albione  versarsi  ad  incontrarmi, 
E  le  vie,  che  trovai  deserte  e  mute, 
'Farsi  dense  di  plebe,  e  risonanti 

•  Vetlendo  Arrig(». 
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Per  festivo  lumul lo,  e  le  primiero 
Fra  il  popolo  raccoUo,  alla  regina 
Che  di  nave  scendea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  e  le  tue  braccia  aprirsi 
A  lungo  amplesso....  Taci? 

Ttgo  Ho  r  alma  oppressa 

Dall'  impensalo  evento. 

leonora  Io  ben  conosco 

L' indole  tua....  Scelsi  fra  molli  Arrigo, 
Né  m'ingannai....  Se  lei  che  amar  dicesti 
Or  freddamente  accogli,  e  qui  non  odo, 
Siccome  un  di  neir  Aquilania ,  i  molli 
Detti  opportuni,  le  lusinghe  umili. 
Queste  nubi  ne  incolpo,  e  il  ciel  severo 
Ben  più  grave  per  me,  che  dolce  e  lieta 
È  la  terra  ov'  io  nacqui,  eppur  cangiarla 
Volli  col  regno  tuo.  Stollo  chi  cerca 
Sul  volto  i  segni  de' mutali  affetti: 
lo  son  la  stessa  ancor,  ma  se  mi  guardi, 
Forse  dovresti.... 

rrigo  E  che  potrei,  regina, 

10  paventar  da  te? 

leonora  Nulla,  che  Arrigo 

Non  oserà.  Da  te,  signor,  pur  io 
Sospettar  non  saprei  cosa  che  torni 
A  vitupero  della  mia  grandezza; 
Ma  pensa  ai  rischj  che  obliar  li  piace 
Vinto  da  quelle  cure  ov'è  dolcezza, 
Re  giovinetto.  —  Ora  tra  noi  si  parli 
Sol  dello  stato.  Qui  guerrieri  io  vidi; 
Ma  il  popolo  dov'  è?  Squallidi  i  campi 
Ove  si  stende  delle  torri  altere 
L'ombra  temuta,  e  il  peregrin  minaccia; 
Fra  mute  vie  delle  cittadi  ignote, 

11  nuovo  abitatore  erra  e  sparisce; 
11  fuggitivo  Sassone  si  cela 

Ne'  cupi  boschi  a  saettar  la  morte, 
O  II'  e$ce  ignudo  a  dimaiìdaT  A^\  v«^^ 
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Al  feroce  oppressor  che  con  le  fiamme 
Gli  distrasse  il  tugurio,  e  lo  respinse 
Dai  dolci  campi  ove  sudando  ascose 
Le  speranze  dell'  anno  :  omai  le  leggi 
Per  lui  son  mute,  e  la  pietade  è  morta; 
Né  (v  incoi  sacro  degli  umani  afTelti) 
Ha  certezza  di  casa  e  di  sepolcro; 
Ma  in  cor  gli  vive  1*  immortai  speranza 
Che  dalla  polve  della  vota  Astinga 
La  sua  patria  caduta  alGn  risorga, 
E  r  odio  eterno  di  slranier  tiranno 
Lascia  in  retaggio  ai  figli.  Erri,  se  credi 
Che  dal  giogo  sia  domo,  e  sol  gli  resti 
Questo  ciel  tenebroso  a  coi  s' inalza 
Il  fremilo  del  vinto,  o  la  preghiera 
Si  volge  a  Dio,  ma  colla  man  sul  brando. 

Arrigo       Ben  altamente  nel  mio  cor  favella 

La  ragion  degli  oppressi,  e  il  giorno  anelo 
Che  riprender  potrò  quanto  fu  tolto 
Al  popolo  ed  al  re.  Ma  sai  che  diede 
Dei  Normandì  la  spada  e  la  fortuna 
Air  avo  mio  questo  dominio  :  incerto 
È  r  ubbidir  dei  forti. 

Eleonora  Ad  essi  in  volto 

Lessi  l'orgoglio  del  trionfo  antico, 
Quando  all'  ombra  mirai  del  tuo  vessillo 
Le  lor  aste  brillar  :  cingono  un  brando 
Che  per  te  s' alza  e  contro  te,  che  duce, 
Non  monarca  sei  loro,  e  sta  nel  campo 
La  patria  dei  Normandi. 

Arrigo  Oh  s*  io  potessi 

Qui  reggere  a  mio  senno  I  allor  dal  trono 
Tu  mi  udresti  esclamar  :  guerra  ai  castelli, 
E  pace  alle  capanne  ! 

Eleonora  Or  questo  grido 

Sul  labbro  tuo  non  suoni!  esser  potrebbe 
A  le  fatai.  Non  v'  ha  castello  arcano 
Che  assicuri  il  segreto  a  colpe  illustri; 
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Ma  punirle  dei  lu?...  Siguore,  io  parlo 
Dei  luoi  Normafidi  violenti  e  molli; 
Né  osato  avresti,  (ornai  sei  noto,  Arrigo) 
Disceso  alla  villa  d' un  empio  oltraggio, 
Darti  il  nome  di  re....  Per  or  ti  è  forza 
Nei  tuoi  vassalli  d' una  stirpe  opposta 
Sofft-ir  l'orgoglio  e  l'odio.  Ancor,  lo  vedi, 
Non  è  col  vinto  il  vincitor  confuso, 
E  d'  ambo  il  sangue  in  te  s' unisce  invano  : 
Proteggerti  saprò.  La  mia  possanza 
Dair  Alpi  ai  monti  di  Piren  si  stende. 
Guidami  al  tempio,  e  la  maggior  corona 
Ch'abbia  Occidente  sul  tuo  crin  risplenda, 
E  la  Francia  ne  tremi  :  io  reco  in  dote 
I  fati  deir  Europa  al  mio  consorte.... 
Tu  dubiti,  arrossisci,  e  il  guardo  incerto 
Al  suol  rivolgi? 

rrigo  Se  di  nuovo  impero 

Tu  conosci  i  perigli,  a  me  concedi, 
Prima  eh'  io  ti  confermi  innanzi  all'  ara 
La  fé  ch'altri  giurò,  dei  miei  vassalli 
Qui  rinnovar  l' omaggio. 

leonora  Aifin  riprendi 

Di  re  le  cure.  Io  nella  Francia  udia 
Che  in  segreto  Castel  vivevi  ascoso, 
Dimentico  del  regno  e  di  te  stesso; 
Ma  fu  vano  romor:  nata  sul  trono. 
Fede  non  preslo  a  mormorar  di  plebe, 
Ad  aure  vane  della  fama  incerta. 
Fia  breve  indugio  :  l' orator  britanno 
Obbligò  la  tua  fede,  e  un  re  spergiuro 
È  il  più  vii  dei  mortali. 

rrigo  Esserti  guida 

Alle  tue  stanze  io  deggio  :  entrin  frattanlo 
1  vassalli  air  omaggio. 
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flCEMA    ▼• 


Entrano  i  Baroni,  e  fra  questi  GUALTIERO,  EDMONDO 
E  ROSMONDA  in  abito  di  guerriero^  i  quali  ritirandosi 
in  disparte,  GUALTIERO  dice  alla  figlia: 

Gualtiero  A  che  ci  segai? 

Fra  gli  accolli  guerrieri  invan  cercasti 

Colui  che  ti  rapi  :  cader  non  vidi 

A  pie  del  padre  il  seduttor  pentito, 

Ed  offrirli  la  mano  :  abbiam  d' Oxforde 

Le  yie  già  scorse  :  ogni  guerrier  vedesti. 
Edmondo  Tranne  il  monarca.  Ora  il  sospetto,  o  padre, 

È  certezza  per  me. 
Rosmonda  Fratel,  che  dici! 

Alfredo  il  re  creder  non  posso.  (Io  bramo 

E  pavento  restar.) 
Edmondo  Tu  tremi?....  Edmondo 

Non  tremerà;  tutto  ho  già  fermo. 
Gualtiero  Altrove 

Guida  la  sciagurata  :  un  suon  di  trombe 

Annunzia  il  re. 

SCENA   TI. 

ARRIGO  accompagnato  dai  Grandi  del  Regno: 
al  suo  apparire  i  Baroni  gridano: 

Baroni  Gloria  ad  Arrigo  I 

Baroni  _  Iddio 

Gli  sia  difesa  I 
Arrigo  Sassoni,  Normandi, 

Non  più  fra  voi  discordie;  armi  straniere 
Non  sien  sostegno  al  trono,  e  più  non  regni 
La  licenza  del  ferro:  amor  v'  unisca, 
E  ne  formi  al  monarca  un  popol  solo 
La  virtù  delle  leggi  e  dell'  oblio. 
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Ma  in  questo  dì  solenne,  or  voi,  Fedeli, 

Possanza  e  gloria  mia,  1'  antico  omaggio 

Rinnovale  al  monarca.  ^ 
oni  Arrigo,  unisco 

Le  tue  nelle  mie  mani,  e  faccio  omaggio 

A  le  delle  mie  terre  :  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei:  fede  ti  giuro,  e  contro 

Ogni  mortai  per  te  staromml  in  campo. 
igo       O  tu  chi  sei,  cui  bruno  un  velo  asconde 

L' impresa  dello  scudo? 
lUiero  Ah  I  d' esso  al  pari 

La  gloria  del  mio  sangue  è  fatta  oscura; 

Né  poserà  su  queste  insegne  il  sole , 

Se  pria  non  splende  sulla  mia  vendetta. 
igo       Non  li  prostri  al  mio  soglio,  e  al  re  prometti. 

Come  gli  altri  vassalli,  aita  e  fede? 
Mero  Rendimi  pria  giustìzia. 
igo  0  ciel!  chi  sei? 

Non  ti  conosco. 
illiero  Ed  è  tua  colpa. 

igo  Audace 

Cosi  nella  vecchiezza!.... 
lUiero  £  allor  vicina 

La  vera  libertà. 
igo  Che  li  fu  tolto? 

Quale  oltraggio? 
lUiero  Air  onor. 

igo  Come? 

lUiero  Rapito 

Mi  fu.... 
igo  Che  mai? 

lUiero  La  fìglia. 

igo  E  tu  saresti?.... 

lUiero  II  padre  di  Rosmonda.  ^ 
igo  (Oh  ciel,  chi  veggo!) 

Gredeati  estinto. 

'    Due  Baroni  pronuntieranno  la  seguente  torniuU  di  ^v\xcav\\viwVa>. 
'  Si  sàlzu  Ja  visiera. 
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Gualtiero  £  lo  credea  V  ioiqao 

Che  la  rapi....  Ta  non  sei  quello ,  e  il  vero 

Ignoravi  finor,  né  toa  divenne 

L'ingiuria  eh'  io  soffersi.  Ah!  non  sei  padre; 

£  se  pur  lu  lo  fossi,  a  tanta  altezza 

Lo  strai  non  giunge  della  mia  sventura  : 

È  lieve  la  pietà  di  quel  dolore 

Che  temer  non  si  può. 
Arrigo  Cessa,  Gualtiero. 

Gualtiero  Se  giusto  sei,  mi  segui  :  io  quel  castello 

T' insegnerò  dove  V  iniquo  alberga 

Che  mi  togliea  Rosmonda....  e  là  cominci 

La  tua  giustizia. 
Arrigo  Chi  sia  il  reo  diresti, 

Se  noto  a  te  fosse  ove  alberga. 
Gualtiero  II  caso 

Parte  svelò  di  quel  mistero....  Esposi 

La  mia  querela  indarno,  e  tutti  unisce 

D' uguali  dritti  la  comun  difesa. 

Vendicatemi,  o  padri  !  io  snudo  il  brando: 

Non  esce  sol  dalla  guaina  un  brando 

Che  per  l' onor  s' impugna. 
Baroni  Sassoni  Abbia  vendetta. 

Tutti  qui  Siam  padri,  o  fratelli  :  ai  prodi 

Sacro  è  1*  onor. 
Arrigo  Chi  ribellarsi  ardisce? 

£i  nel  dolor  vaneggia,  e  l' egro  petto 

Affaticalo  dalle  sue  speranze 

Apre  a  vano  romor  :  sopra  ogni  torre 

Che  la  cima  superba  al  cielo  inalza , 

Al  credulo  infelice  il  suo  desio 

Rappresenta  Rosmonda. 
Gualtiero  Ahi  se  lu  fossi 

Il  sedullor ,  direi  che  al  padre  accresci 

Collo  scherno  l' oltraggio  e  la  sventura. 
Arrigo       Nel  cospetto  dei  grandi,  allor  eh'  ei  brama 

Rinnovata  la  fé  del  giuramento, 

I  temerarj  detti  il  re  potea 
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Sol  perdonare  al  padre. 
GwtUiero  Invano,  Arrigo, 

Di  quell'  ingiuria  che  vorria  vendetta 

Da  le  la  pena  d' ottener  cercai 

In  privato  colloquio  :  dalla  reggia 

Respinto,  il  prego  del  vassallo  oppresso 

Al  monarca  non  entra. 
Arrigo  Oh  quale  ascolto 

Alto  fragore  I 
Gualtiero  (Il  figlio  mio  combatte, 

Ma  il  suo  valor  lo  perderà.  ) 
Arrigo  Chi  giunge? 

SCEWA    TII« 

ELEONORA  accompagnala  da  Soldati,  e  detti. 

Eleonora   II  popol  vinto  insorge.  Or  voi,  Normanni, 
Fate  corona  al  vostro  re<  Guerrieri, 
Gloria  dell' Aquitania  e  di  Santogna, 
Salvatemi  il  consorte. 

ROSMONDA  che  ha  udito  queste  ultime  parole ,  e  detti. 

Rosmonda  Oh  Dio,  che  ascolto  t 

Mi  volgo  al  re. 

Arrigo  Qual  vocel 

Ro9monda  Ogni  speranza 

Ora  è  morta  per  me  :  su  questa  fronte 
Sta  disonore  eterno,  e  più  non  giova 
Nasconderla  coli'  elmo.  Io  son  Rosmonda. 
In  terra  si  lontana  ove  non  giunga 
•Il  mio  nome  ed  il  tuo,  condur  mi  lascia 
Dal  genitor....  Venni  a  salvarlo....  ahi  lassai 
È  in  tuo  potere....  Arde  il  tumulto,  ed  io . 
Causa  ne  sono....  Deh  signor,  consenti 
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Al  mio  giusto  desire,  e  tutto  in  pace 

Ricomporsi  vedrai.  Se  spirto  alcuno 

Hai  per  me  di  pleiade,  il  civil  sangue 

Non  mi  cresca  1*  infamia. 
Arrigo  Ornai  tradisti 

Il  re,  l'amante. 
Eleonora  E  tutto  osar  potea 

Chi  il  padre  abbandonò. 
Arrigo  Nessun  la  oltraggi. 

Gualtiero  Vieni, 
ilrrij^o  Non  fia. 

Eleonora  Punirla  io  deggio. 

Arrigo  Ah  trema, 

Se  tu  le  torci  un  sol  capello  I 
Eleonora  Arrigo!.... 

Arrigo       Qui  la  giustizia  e  la  yendetta  è  mia. 

Non  sia  eh'  io  lasci  ad  agitar  la  plebe 

In  libertà  Rosmonda  :  alta  di  stato 

Ragion  lo  vieta  ;  e  pur  salvarla  io  deggio 

Dal  tuo  cieco  furor.  ^ 
Eleonora  Che  seco  possa 

Sdegnarsi  Eleonora?  - 
,   Arrigo  0  mio  fedele, 

La  custodisci.... 
(Mualtiero  Un'  altra  volta  ,  o  figlia , 

Ora  ti  perdo.  Ahi  nel  castello  avito 

Io  morto  fossi  di  dolor! 
Arrigo  Promette 

Far  giustizia  il  monarca.  —  Ora  si  vada 

Questi  ribelli  a  dissipar.  Vassalli , 

Chi  m' è  fedcl  mi  segua. 


'  Volgendosi  .1  Eleonora. 
"  ParJc. 
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SCENA  IX. 

GUALTIERO  eoi  Sassoni  che  non  seguono  Arrigo. 

Al  padre  oppresso, 
Sassoni ,  rimanete  :  ed  io  pelei 
Farmi  a  colui  soslegno? 

SCENA  IL. 

EDMONDO  con  altri  Sassoni,  b  detti. 

Edmondo  Ov'  é  Rosmonda? 

Gualtiero  D' Arrigo  in  forza. 

Edmondo  Non  temer,  Gualtiero; 

Saprò  trovarla.  Amici,  un'  ira  sola, 
Un  sol  voler  v'unisca,  e  la  pietade 
Del  canuto  guerriero  :  è  di  Rosmonda 
Lo  sventurato  genitor  :  sul  santo 
Capo  del  padre  vendicar  giurate 
L' onor  di  tutti  offeso  in  lui. 

Tutti  Giuriamo. 

Edmondo  Alla  patria  comune  util  ritorni 

Un  privato  dolor.  Popoli  oppressi, 
Destatevi,  sorgete  I  ondeggi  al  vento 
Il  sassone  vessillo.  —  Arrigo,  io  spero 
Rovesciarti  nel  fango  e  nella  polve. 
Starti  sopra  col  brando,  e  dir:  l' uccide 
Il  fratel  di  Rosmonda. 

Gualtiero  Udir  sdegnasti 

Della  tradita  il  padre;  e  allor,  tiranno. 
Per  te  sia  chiuso  alla  preghiera  estrema 
L*  orecchio  di  Colui  che  tutto  ascolta. 
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ATTO    QUINTO 


È  loUe. 


SCENA  !• 

GUALTIERO  s  ROSMONDA  sono  Tpre$$o  aUa  torre 
del  castello  di  Woodsiock. 


Gualtiero  Fra  l' orror  della  nolle,  e  le  accorrenti 
Squadre  che  la  batlaglia  agita  e  mesce. 
Mentre  inunte  fra  noi  l' armi  straniere 
Di  mUle  ignote  voci  empiono  il  cielo. 
Qui  entrai  non  visto.  Il  Sassone  combatte 
.  Gol  furor  degli  oppressi,  e  tutti  Edmondo 
Vince  nell'ira,  e  con  terribil  voce 
Ei  sfida  Arrigo. 

Rosmonda  Oh  DioI 

Gualtiero  Pur  sono  ingombre 

Del  castello  le  vie  :  di  qui  non  posso 
Trarli  per  ora  in  securtà.  Rientra, 
Rosmonda,  in  questa  torre,  e  scendi  al  primo 
Suono  che  udrai. 

Rosmonda  Deh  quanti  mali^  o  padre. 

Nacquero  dal  mio  fallo!....  Ah  qui  rimani, 
Ed  a  rischio  mortai  per  questa  ingrata 
Non  esporre  i  tuoi  giorni. 

Gualtiero  In  altro  modo 

Non  m*è  dato  salvarli.  —  Or  va. 

Rosmonda  Si  gnorc , 

T*  obbedisco  tremando.  * 

'  Entra. 
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Gualtiero  £  il  suo  deatino 

Dei  Sassoni  nel  campo  :  ed  io  polrei 
Qui  rimaner,  menlre  combatte  il  figlio? 

SCEIVA  n. 
ELEONORA,  e  TEBALDO  con  fiaccola. 

Tebaldo     Fremi,  o  regina? 

Eleonora  E  n'  ho  ragion.  Pe'  Yili 

Avvolgimenti  della  via  furtiva 

Quante  volte  abbassai  la  fronte  altera! 
Tebaldo     Ma  per  svenar  Rosmonda.  Io  qui  l*  ho  scorta 

Per  calle  arcano  che  a  me  solo  è  noto. 

Qui  fece  Arrigo  ricondur  la  preda , 

£  la  riserba  a  voluttà  tranquille, 

Dopo  il  breve  cimento. 
Eleonora  Ed  io  sperai 

Gh'  ei  tornasse  ad  amarmi!....  Ah  no,  che  solo 

I  miei  dominj  ambi.  Soavi  affetti. 

Voi  non  siete  per  me  :  nel  cor  vendetta , 
In  man  la  morte. 
Tebaldo  E  spazio  n'  hai.  Più  lungo 

S'agita  il  fato  della  pugna  incerta; 
£  su  Rosmonda  che  ha  ritolta  al  padre. 
Con  pretesto  di  regno  il  molle  Arrigo, 

II  suo  novel  custode  or  più  non  veglia  : 
Lo  allontanai  con  V  oro.  Or  s' ofi're  in  dono 
A  questa  donna  dell'  umil  castello 

U  sangue  dei  possenti  e  della  plebe, 

E  la  colpa  del  re  prepara  il  pianto 

Di  molte  madri.  Togli  a  te  vergogna. 

Nuovi  perigli  al  regno. 
Eleonora  II  mar  varcai 

Per  r  onta  d' un  rifiuto,  e  qui  dovrei 

La  mia  rivale  rimirar  sul  trono? 
Tebaldo     Né  pietà,  né  paura.... 
Eleonora  E  che  mi  dici? 
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lo  mai  noD  le  conobbi ,  e  questo  core 
Batte  sol  per  V  orgoglio  o  pel  dditto. 
YedL..  è  il  pugnale  che  iUadin  mi  diede, 
Aladin,  che  mi  costa  e  fama  e  regno. 
Ma  seppe  amarmi:  il  vii  Normando  ha  gelida 
Alma  incostante.  Io  so  ferir,  Tebaldo , 
Nò  on  solo  istante  palpitar  potrebbe 
Quel  cor  che  osava  d' usurparmi  Arrigo. 
Tehalào    Doima,  io  ti  lascio;  che  nel  campo  io  vado 
A  scolparmi  del  fallo,  o  ritrovarvi 
La  morte  del  guerriero. 

ELEONORA. 

Ogni  tumulto 
S' allontanò.^,  calma  tremenda  è  questa. 
Langue  la  face,  e  manca  :  ora,  dd  ferro 
Guidami,  o  luce,  a  ritrovar  Rosmonda. 
Oscuro  è  il  ciel,  solo  una  stella  io  veggo. 
Una  stella  di  sangue.  Il  suol  rimbomba 
Sotto  r  incerto  pie  :  v'  ha  forse  un  ecol.... 
Chi  mi  segue?  Crudeli,  orrende  immagini. 
Indistinte  attraverso  al  mio  pensiero 
Passano  come  un  sogno....  Ove  m' inoltro? 
Qui  pel  delitto  io  veglio,  e  un' altra,  oh  rabbia! 
Qui  per  r  amor  vegliava.  Ascolto  un  gemito.... 
Corrasi....  è  il  rio  lontano,  è  forse  il  vento 
Che  fra  i  cipressi  geme.  Apre  le  nubi 
Un  dubbio  sole ,  e  basta|;  io  ben  discerno 
La  torre  dell'  amor,  la  stanza  infame  ^ 

Della  vii  donna.  Odo  romor....  discende  : 
Aspetta  Arrigo.  ' 

•   Si  cela. 
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HcmxA  rw. 

ROSMONDA,    E  DETTA. 

Rosmonda  Ah  m*  ingannai  :  non  giunse 

Gom'io  credeva  a  liberarmi,  ed  ora 

Forse  ei  muore  per  me....  Qui  sola  lo  sono. 
Eleonora   Sei  meco. 
Rostnonda  Oh  DioI  Regina!....  ai  piedi  tuoi 

Cade  Rosmonda. 
Eleonora  Qui,  tra  questi  fiori!    . 

Va,  ti  prostra  nel  Tango,  e  poi  mi  parla. 
Ros^monda  Si  rea  non  son  come  tu  credi  :  Arrigo 

Il  nome  suo  celò. 
Eleonora  Lasciando  il  padre 

Qui  Io  seguisti.  E  che  li  disse  il  vile? 
Rosmonda  Ei  piangeva,  ei  m' amava.... 
Eleonora  Iniqua,  muori.... 

Rosmonda  Perdono! 
Eleonora  A  Dio  lo  chiedi  :  Eleonora 

Perdonarti  non  può.  Speranza  alcuna 

Or  non  hai  di  soccorso,  e  l' ira  io  freno 

Per  la  vendetta.  Renderti  potessi 

I  miei  dolori,  e  ritrovar  parole 

Più  crudeli  del  ferro! 
Rosmonda  Arrigo  è  tuo; 

Io  morrò  di  dolore  :  amalo  e  regna. 

Digli  eh'  io  gli  perdono....  Ei  pace  all'  alma 

Ghiegga  sul  mio  sepolcro. 
Eleonora  0  vile,  e  stolta! 

Mercè  mi  chiedi,  e  d'un  amor  favelli 

Che  viva  oltre  la  tomba?  e  mia  rivale 

Pur  sarà  la  tua  polve?  Io  forse  assai 

Non  soffersi  per  te?  Creava  Arrigo 

Qui  regali  delizie,  ed  ogni  giorno 

Suir  ebbrezze  fatali  era  sereno. 

Al  soie  che  splendea  sui  Vuol  de\\V\.\ 

^1* 
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Io  celarmi  doveva,  e  nell'  orrore 

Di  mate  stanze,  in  vigilate  notti, 

Ne'  di  si  tanghi,  a  figurar  la  vaga 

Dnida  che  m' era  ignota  il  mio  pensiero 

Dovea  stancarsi,  e  iiìtrti  bella,  e  mille 

Immagini  crearmi,  e  in  ogni  immago 

Arder  di  rabbia,  delirar,  svenarti. 

Ma  dai  sogni  dell'  ira  alfin  mi  desto, 

E  ti  possiedo  nella  mia  vendetta....  — 

Questa  è  Rosmonda?  invan  ti  cerco  in  volto 

I  veni  che  promette  il  nome  altero. 

Tu  la  rosa  del  mondo?  an  fior  ta  sei. 

Ma  an  omil  fior  che  s' offre  ad  ogni  sguardo. 

La  mano  invita,  e  a  coglierlo  sol  basta 

Abbassarsi  un  istante. 

Rosmonda  Anch'  io  potrei 

Armar  d' ingiurie  il  labbro,  e  vendicarmi 
Agevole  saria,  se  al  par  dell'  eco 
Quelle  parole  onde  risuona  il  mondo 
Ripeter  ti  volessi.  Iddio  mi  pose 
Nelle  tue  mani;  il  suo  flagello  adoro 
Che  r  error  mio  punisce.  Umile  e  muta 
Trafiggermi  potrai,  se  sulle  soglie 
D' eternità  che  mi  si  schiude  iunanti 
L*  anima  mia  s' afi'accia,  e  questo  labbro 
Non  movo  a  voce  che  non  sia  preghiera 
Pel  giudice  supremo. 

Eleonora  Or  prìega  e  taci.  — 

Ma  guardi  intomo,  e  una  speranza  io  leggo 
In  mezzo  al  tuo  terrore!  Il  suon  dell'armi 
Or  qui  s'appressa;  ma  tu  speri  invano: 
Sei  mia.  * 

'  L*  afferra  »  e  ani1)eilue  restano  ascose  dietro  a  una  pianta  del  giardino. 
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GUALTIERO,  b  dette. 

Scendi,  Rosmonda.  Ahi  sol  ci  resta 
Uua  via  per  la  foga ,  e  il  re  s' avanza 
Per  tornarli  all'  obbrobrio....  Ahi  giunge  Arrigo  I 

SCENA     VliTiniA 

ARRIGO,   E  DETTI. 

Arrigo       Spensi  il  ribelle. 

Gualiiero  W  uccidesti  il  Gglio. 

Eleonora   Udisti?....  Or  muori.  ^ 

Arrigo  Eleonora! 

Gualtiero  Oh  Dio! 

Arrigo       A  me  Rosmonda! 

Eleonora  La  riprendi,  Arrigo; 

Cosi  la  merli. 
Rosmonda  0  padre  mio,  perdono  : 

Fra  le  tue  braccia  io  spiri.  ' 
Arrigo  Oh  ciel,  che  festi! 

Eleonora  T'ho  salvo,  Arrigo,  dai  ribelli  il  trono, 

Dair  infamia  la  vita. 
Arrigo  Ahi  con  qual  sangue  ! 

Deggio  abborrirtì,  né  punirti  io  posso. 

Necessità  crudele  ! 
Gualtiero  AlGu  sei  pago? 

Or  la  mia  casa  è  vuota,  ed  io  vi  torno 

A  farne  polve.  Ma  irapunila  Iddio 

Può  lasciar  la  tua 'colpa?....  Eleonora 

Assisa  in  trono  mi  sarà  vendetta. 

'    La  ferisce  nel  luogo  dove  1'  ha  trascinata. 
*   Muore  fra  I«  braccia  di  Gualtiero. 


ANNOTAZIONI 

ATTO    PRmO 

SGENA  I. 

Pag.  268.  Era  costai 

Non  re,  ma  sacerdote,  e  nato  al  chiostro 
Ov'  egli  crebbe. 

Fu  Luigi  VII  educato  nel  chiostro  di  Nostra  Donna  in  Pari- 
gi, e  soprannoraiuato  venne  il  Giovane  ed  il  Pio. 

Pag.  269.  Qui  por  sei  dubbio  re,  che  vive  il  padre 
Del  tuo  rivale,  e  ti  ponea  sul  trono 
Dei  suoi  ribelli  la  speranza  avara. 

Si  parla  di  Stefano  padre  d'Eustazio,  ch'egli  tentò  di  far 
consacrare,  e  che  aveva  dato  prove  di  valore.  Quantunque  alla 
notizia  dello  sbarco  di  Arrigo  II,  figlio  di  Matilde,  molti  abban- 
donassero la  causa  di  Stefano,  nniladimeno  allor  che  seppero 
avere  egli  poche  genti,  e  meno  denari,  ritornarono  all'antica 
obbedienza  ;  la  guerra  continuò,  e  quei  mali  che  sogliono  accom- 
pagnarla. Dalla  volontà  dei  baroni  nasceva  allora  la  legittimità 
dei  principi,  e  molto  giovò  ad  Arrigo  il  matrimonio  con  Eleo- 
nora presso  costoro,  che  violando  il  giuramento  fatto  a  Matilde, 
elessero  Stefano,  e  poi  lo  rielessero,  venendo  meno  a  lei  della 
fede  promessa ,  e  finalmente  destinarono  per  successore  a  Stefano 
non  Matilde,  ma  il  suo  figliuolo,  principe  che  tra  molti  vizj  avca 
pure  rare  doti  d'  animo  e  d' ingegno ,  e  per  le  cure  dello  stato  e 
della  guerra  non  lasciò  di  proteggere  e  coltivare  gli  studj,  cosi 
che  ebbe  lode  di  buon  poeta  in  lingua  provenzale.  (Thierry, 
Histoire  de  la  conquéte  d'Angleterre  par  les  Normands,  T.  ///.) 

SGENA  nr. 

Pag.  276.  D'Elfrìda 

Ricorda  i  casi.  Ella  abitar  godea 
Le  selve  amiche  de'  pensier  gentili. 

«Era  figlia  unica,  ed  erede  di  Gigaro  conte  del  Devonshirc. 
Era  stata  prima  maritata  ad  un  genliVuoino  co\i^^<eifi\&  ^^^^jtt^ 
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chiamato  EtelToldo.  Mandato  dal  re  per  assicorarsi  con  gli  occhi 
suoi  se  ciò  che  si  raccontava  della  bellezza  portentosa  d'Elfrida 
sussisteva,  ne  divenne  perdutamente  innamorato.  Fece  al  re  un 
rapporto  contrario  al  vero,  ed  ottenne  il  suo  consentimento  a 
ilimandare  per  se  stesso  la  mano  d*  Elfrtda,  la  quale  egli  tenea 
nascosa,  perchè  la  sua  frode  non  fosse  scoperta.  Ma  Edgaro  in- 
formatone, annunziò  ad  EtelToldo  che  presto  sarebbe  andato  a 
vedere  il  suo  castello:  questi  costretto  d'acconsentire  alla  dimanda 
del  re,  gli  chiese  licenza  di  precederlo  di  poche  ore,  collo  scopo 
di  fare  i  preparativi  necessarj  al  ricevimento  dell'ospite  monar- 
ca: tosto  corse  alla  moglie,  le  svelò  l'inganno  fattole,  e  la  sup- 
plicò ,  per  quanto  le  era  cara  la  vita  del  suo  marito,  di  scemare 
con  vesti  neglette  e  col  portamento  della  persona  quella  beltà 
(atale  ond'  egli  avea  tradito  il  re  e  1*  amico.  Elfrida  lo  promise, 
ma  nel  segreto  del  suo  core  sdegnandosi  contro  Etelvoldo,  la  cui 
passione  Favea  privata  d'una  corona,  destò  coli' abbigliamento  e 
coi  vezzi  nell'animo  d' Edgaro  amore  per  lei,  e  desiderio  di  ven- 
detta contro  il  marito.  11  monarca  dissimulò  ambedue  queste 
passioni  con  sembiante  tranquillo;  ma  invitando  l' antico  favorito 
alla  caccia  in  un  bosco,  lo  spense  di  propria  mano  con  un  pu- 
gnale, e  poco  tempo  dopo  sposò  pubblicamente  pifrida.  (Hume, 
Storia  d*  Inghilterra,  T.  I.) 


ATTO    SECOmiO 

SCENA  m. 

Pag.  280.  DaUe  liete  valli 

I  Sassoni  mendichi  in  bando  ha  posto 
La  crudeltà  normanda. 

Uno  spazio  di  trenta  miglia  era  stato  ridotto  a  bosco,  di- 
struggendo tutte  le  parrocchie,  e  scacciandone  tutti  gli  abitatori, 
e  veniva  chiamato  Foresta  Nuova.  Ma  della  condizione  della  mo- 
narchia stabilila  dai  Normaodi  nell'Inghilterra,  si  parlerà  più  di- 
slesamente in  altra  annotazione  sulla  Scena  IV  dell'Atto  IV. 
(Vedi  Michelet,  Histoire  de  France,  T.  III.) 
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ATTO     TERZO 

SGENA  III. 

Pag.  292.  £  allor  mSssi,  non  visto,  il  pie  furlivo 
Alle  tremende  rocche. 

I  Normandi  a  spogliare  gli  uomini  e  vitaperare  le  donne 
scendevano  di  giorno  e  di  notte  dai  loro  giganteschi  castelli,  nei 
quali  erano  orride  e  dolorose  prigioni.  (Vedi  Thierry  nel  T.  111, 
pag»  36,  opera  sopra  citata.) 

ATTO    QUARTO 

SGENA  IV. 

Pag.  305.  Squallidi  i  campi 

Ove  si  stende  delle  torri  altere 
L'ombra  temuta,  e  il  peregrin  minaccia. 

La  monarchia  inglese  allor  non  avea  altro  fondamento  che 
la  servitù  d' un  popolo  ridotto  a  tal  condizione,  da  rinnovar  nel 
mondo  la  memoria  della  schiavitù  anlica.  I  baroni  Normandi 
erano  infami  per  latrocinj  e  violenze  e  ferocie  incredibili:  fra  i 
vinti  e  i  vincitori  diversità  di  razze,  e  quindi  di  lingua  e  di  co- 
stami. I  signori  non  poleano  essere  frenati  dall'autorità  del  mo- 
narca, essendogli  pressoché  eguali  in  potere,  e  quantunque  gli 
prestassero  omaggio,  cerimonia  la  quale  sovente  rinnovavasì  in 
qnei  tempi  di  slealtà,  lo  riguardavano  come  il  primo  fra  loro,  e 
diventavano  i  suoi  giudici  nelle  grandi  occasioni.  Nulladimeno 
avrebbero  corso  gran  rischio  liberandosi  da  ogni  dipendenza  in 
mezzo  d'una  popolazione  numerosa,  e  cosi  barbaramente  con- 
culcata :  era  loro  necessario  un  capo  sotto  il  quale  raccoglier  si 
potessero  contro  i  Sassoni  ribellanti,  i  quali  perseguitati  dagli 
Sceriffi  erravano  nelle  selve  e  scagliavano  la  più  acuta  delle 
frecce  cbe  aveano  contro  i  loro  tiranni.  Il  re  dovea  temere  del- 
l'una e  dell'altra  nazione:  i  Sassoni  opprimeva  con  leggi  spie- 
tate; a  frenare  i  Normandi  chiamava  milizie  dal  continente, 
eh*  erano  composte  di  Fiamminghi  e  Brettoni,  temuti  dall'aristo- 
crazia normanda,  perchè  vi  era  qualche  somiglianza  tra  la  lor 
lingua  e  quella  degli  oppressi.  Non  di  rado  il  monarca  si  valse 
a  ciò  ancora  dei  Sassoni,  ma  ben  presto  ei  se  n'astenne,  essendo 
i  suoi  diritti  fondali  sulla  conquista.  Nel  paese  morivano  di  fame 
migliaia  di  persone;  e  le  città  e  i  borghi  onde  noci  ^olfia^\A^^<(%À. 
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tribali,  erano  incendiati.  Si  sarebbe  potuto  ?iag^are  on  giorno 
senza  trovare  un  uomo  nelle  città,  e  nel  territorio  un  campo  che 
fosse  coltiTato  :  coloro  che  prima  possederano  qualche  cosa,  an- 
davano mendicando  di  porla  in  porta ,  e  la  patria  era  abbando- 
nata da  chiunque  potea  farlo.  —  Lo  stato  deTle  cose  in  Inghilterra 
ho  Tolnto  qui  distesamente  narrare,  perchè  non  si  creda  inTeri- 
simile  la  solleTazione  dei  Sassoni.  Vero  è  che  Arrigo  in  proce- 
der di  tempo  recò  ad  effetto  ciò  che  in  questa  Scena  egli  accen- 
na, facendo  demolire  i  castelli  fortificati,  licenziando  i  soldati 
mercenari,  ®  <^on  diverse  leggi  liberando  il  popolo  dalla  schiaTÌtù 
dei  baroni.  (Vedi  Thierry  e  Miichelet,) 

Pag.  306.  Ma  in  cor  gli  vive  l' immortai  speranza 
Che  dalla  polve  della  vota  Astinga 
La  sua  patria  caduta  aIGn  risorga. 

L' Inghilterra  fu  conquistata  da  Guglielmo  duca  di  Norman- 
dia, e  nella  battaglia  d*  Astìnga  (Hastings)  città  della  contea  di 
Sussex.  Questa  vittoria  sui  Sassoni  egli  riportò  nell'anno  1066: 
nulladimeno  anche  ai  tempi  del  suo  nipote  Arrigo  II  e  di  Ric- 
cardo Cor-di-leone,  nato  da  quest'  ultimo,  durava  fra  Normandi 
e  Sassoni  quella  nimistà,  che  è  naturale  fra  gli  oppressori  e  gli 
oppressi.  —  Vedi  il  primo  Capo  dell'  Ivanhoe,  bellissimo  fra  i 
Romanzi  di  Gualtiero  Scott. 

Pag.  307.  Ancor,  lo  vedi, 

Non  è  col  vinto  il  vincitor  confuso, 
E  d' ambo  il  sangue  in  le  s' unisce  invano. 

Quel  poco  di  sangue  inglese  che  1*  imperatrice  Matilde  avea 
trasmesso  al  suo  figlio  Arrigo  lì,  dava  a  taluno  certezza  eh* egli 
sarebbe  stato  benigno  al  popolo,  e  dimenticavano  tutto  quello  che 
la  sua  madre,  più  Sassone  di  lui,  fatto  aveva  ai  cittadini  di  Lon- 
dra. (Thierry,  op,  cit.) 

Pag.  ivi.  E  la  maggior  corona 

Ch'  abbia  Occidente  sul  tuo  crin  risplenda. 
Arrigo  li,  ancor  prima  che  ci  divenisse  re  d' Inghilterra, 
possedea  stati  due  volte  maggiori  di  quelli  del  monarca  Francese, 
Cd  Eleonora  separando  un'altra  volta  la  parie  meridionale  della 
Francia  da  quella  del  seltenlrione,  gli  diede  col  suo  matrimonio 
la  preponderanza  su  tutte  le  monarchie  dell' Occidenle.  {Michelet, 
Histoire  de  France,  T.  IL) 


AVVERTIMENTO 


Non  rincrescerà  forse  ai  benigni  Lettori  il  trovar  qui 
un'  intiera  Scena  e  alcuni  squarci  della  mia  Tragedia,  i  quali 
nelle  recite  che  di  essa  vennero  falle  giudicai  dover  togliere,  in- 
dottovi daW amore  della  brevità,  e  dalla  considerazione  che  la 
parte  di  Rosmonda  non  dovea  essere  sostenuta  dalla  prima  At- 
trice, Aggiungo  a  questi  squarci  il  quarto  e  il  quinto  Atto 
com* erano  allorquando  la  Rosmonda  venne  per  la  prima  volta 
recitata  nel  Teatro  della  Pergola,  •  Non  gli  farei  di  pubblica 
ragione,  se  alcuni  brani  di  essi  non  fossero  già  slati  editi  senza 
mia  sapula,  e  con  molli  errori,  in  un  libercolo  intitolato 
Frammenti  della  Rosmonda,  in  cui  si  dà  biasimo  alla  sig.  Ca- 
rolina Inlernari  di  avere  recitato  la  parte  d'Eleonora  in  tal 
modo,  che  nessuno  potè  intendere  ciò  eh*  ella  diceva:  la  qual 
cosa  non  potei  condurmi  a  credere  ;  e  coli'  intendimento  di  scol- 
pare la  celebre  Attrice,  e  di  aderire  all'opinione  del  Pubblico, 
verso  di  me  tanto  benigno,  feci  al  mio  tenue  lavoro  quelle  cor- 
rezioni che  si  desideravano,  per  quanto  allora  me  lo  consentiva 
l'angustia  del  tempo.  Nulladimeno  potrebbero  forse  questi  Atti, 
onde  viene  a  questa  Tragedia  diversità  di  situazione,  e  in  parte 
di  catastrofe,  non  dispiacere  a  coloro  i  quali  sono  d'avviso  che 
nelle  opere  drammatiche,  e  particolarmente  in  quelle  che  tolgono 
ad  argomento  falli  del  medio  evo,  non  si  richiegga  quella  sem- 
plicità di  piano  che  tanto  si  loda  nelle  sublimi  Tragedie  dell'im- 
mortale Alfieri.  Coloro  ai  quali  questi  due  Atti  piacessero,  ag- 

'  Questa  Tragedia  i'u  prima  del  giugno  1837  daia  alla  Compagnia  In- 
ternari  e  Domeniconi  ;  ma  essa  non  potè  recitarla  che  nel  17  agosto  delPanno 
seguente.  Venne  rappresentata  cinque  volte  in  Firentc,  e  due  successivamente 
in  Roma. 

tnccoLtm.  —  2.  ^ 
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giungano  al  verio  d$Ua  prima  Scena  dell' Allo  I:  Coli' abbandono 
d*an  amor  primiero...  fpag.  i71)  queeli  altri  eoi  quali  Tebaldo 
iUicUa  la  geloeia  nell'animo  di  Arrigo: 

TebiUdQ  Priaùerl  ch«  dici?  gUi  Rosmooda  ardea 

Per*l' audace  Edegardo. 
Arrigo  Oh  s'io  pensassi  1.... 

lofaDDarmi  non  può:  ta  stesso»  amico» 

Ta  non  lo  credi:  le  venia  gradita 

La  rirtù  di  costui ,  cbe  darle  il  padre 

In  consorte  Toleaj  piacque  alla  mente. 

Non  al  cor  di  Rosmooda.  Ah  non  vedesti 

Il  suo  dolor  quaod'io  partii  1 

E  nella  prima  Scena  dell'Atto  II,  Tebaldo  dopo  l'emistichio,  Un 
dolor  che  minacciai  (pag.  279)  aggiungerà: 

Ah  s'egli  fosse 
Il  temuto  Edegardo  t  allor  potrei 
Far  sospetta  Rosmonda,  e  il  molle  Arrigo 
Diverrebbe  crudele.... 

E  nella  Scena  VI  deU'Atlo  III  si  mettano  i  brani  qui 
riportali,  nei  quaU  Rosmonda  e  il  suo  padre  Gualtiero  par- 
lano d' Edegardo. 


ATTO    TERZO 


SCENA  in. 

ROSMONDA.  « 

Dolce  loco  natio, 
Ti  riyeg^o  piangendo,  e  l'aure  antiche 

Dei  colli  tuoi  non  sento 
Sulla  fronte  che  aggrava  il  pentimento. 

Qui  Yolaya  il  pensiero 
Allor  che  lungi  io  n'  era  ;  or  mi  riporta 
Ond'  io  partia,  che  nei  discordi  affetti 
Erra  l'anima  incerta  al  par  dell* onda, 
Che  senza  posa  in  pelago  infinito 
Ora  al  lito  s*  appressa,  or  fugge  il  lito. 

Pellegrino  innocente, 
Che  il  dolce  lume  dei  paterno  ostello 
Splender  vede  fra  l'ombre,  i  passi  affretta; 

10  m*  appresso  tremando,  e  cerco  invano 
Nelle  memorie  dell'età  primiera 
Fuggitive  dolcezze.  Àht  pria  del  padre. 
Qui  mi  rampogna  tutto;  e  in  questo  core 
Come  air  albergo  suo  torna  il  dolore. 

Già  risplende  la  luna 
Sulla  torre  solinga  ov'  io  fanciulla  . 
Ebbi  sonni  tranquilli  ;  entrar  volea 

11  raggio  suo  nelle  mie  stanze,  e  tosto 
Lo  coperse  una  nube  :  ahi  quanto  dice 
Quel  raggio  che  s' oscura,  all'  infelice  ! 

Ah  perchè  mai  mi  vinse 
Un  breve  oblio  della  virtude,  e  troppo 
Wì  fidai  di  me  stessa!  Il  core  oppresso 
Sentia  nuovo  tumulto  ;  io  non  sapea 
Qual  nome  dargli  :  era  innocente....  Alfredo, 

<  In  questa  Scena  P Autore  mutava  metro,  confortiito  dall'antico  esem- 
3Ìo  di  Euripide  neWJndromaca,  e  da)  recente  dello  Schiller  nella  Maria 
Stuarda. 
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Tu  ti  offrisli  ai  miei  sguardi,  e  allor  percosae 

Questo  misero  pelto 

La  possente  Tir  tu  del  primo  affetto. 

Sede  del  mio  riposo, 
Gemendo  io  ti  lasciai:  se  tu  m* avessi 
Allor  veduta,  o  padre,  io  sarei  certa 
Del  tuo  perdono,  che  di  te  più  caro 
Quegli  non  era  ch'io  seguirà.  Oh  quanto 

Nella  mano  d'Alfredo 
La  mano  mia  tremava,  e  sentia  gelide 
Le  ginocchia  mancarmi,  e  sulle  prime 
Orme  pentito  il  pie  facea  ritorno  I 

Ma  le  tacite  case 
M'empiean  d'orrore,  e  colle  braccia  ardite 
La  paurosa  vergine  spingea 
Sul  suo  destriero  Alfìredo  :  allor  lo  sguardo 
Volsi  invano  alla  torre 
Ove  dormia  l'ignaro;  ahi  tosto  ascosa 

Essa  fu  dalla  polve 
Che  sotto  i  pie  del  corridor  superbo 
Procellosa  nasceva,  e  sulle  gote 
Inaridia  le  lacrime  scorrenti 
Un  bacio  impresso  dalle  labbra  ardenti. 

SGENA  VI. 

(Versi  omessi) 

Rosmonda    ....  Ahi  soffri  almen  ch'io  narri 
Quanta  forza  d'  amore  e  di  destino 
Mi  trassero  alla  colpa,  e  al  fin  fui  vinta.  ~ 
Sotto  i  tuoi  sguardi  nel  castello  avito 
Io  cresceva,  signore.  0  dolci  tempi 
Della  mia  fanciullezza!  era  già  pago 
L' innocente  desio,  quando  io  potea 
Errar  per  queste  selve,  e  dei  suoi  fiori 
Colle  liete  compagne  al  crin  tessea 
Gentil  ghirlanda  ;  e  allor  te  solo,  o  padre, 
Vedea  nei  sogni,  e  le  dilette  amiche. 
Questo  il  pensier,  questi  gli  affetti,  e  questa 
Fu  la  mia  gioia. 

Gualtiero  Anch'io  ricordo,  e  piango 

Quei  di,  che  ignara  della  tua  bellezza, 
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Tu  della  pace  nell'asil  fioristi, 
Siccome  il  mirto  nella  valle  ascoso, 
E  delle  gemme  onde  cingevi  il  crine, 
Ornamento  più.  vago  eran  quei  fiorh; 
E  tu  chiamavi  ad  ammirargli  il  padre. 
Oh  d' ingenua  bella  grazie  native, 
Che  la  modestia  ricopria  d'un  velo. 
Come  fuggiste! 

Hosmonda  Tu,  signor,  bramasti 

Darmi  a  Edegardo  sposa. 

Gttaltiero  Unir  sperai 

E  della  figlia  e  del  diletto  amico 
In  questa  man  le  destre  :  egli  munito 
E  d'oro  e  di  vassalli,  al  tuo  germano 
Nella  patria  negata  aprir  potea 
Or  la  via  del  ritorno  ;  e  tua  consorte 
Sarebbe,  Edmondo,  la  gentil  sorella 
Di  .questo  prode.  Ahi  lasso!  i  vostri  figli 
Tener  sperava  sulle  mie  ginocchia, 
Viver  cosi  nell' avvenir,  la  pace 
Ricondurmi  nel  core,  e  la  speranza  : 
Tutto  mi  hai  tolto.  »  Ma  prosegui,  e  cresci 
Il  mio  dolor,  se  puoi. 

Hosmonda  Padre,  lo  credi, 

Ubbidirti  bramai  ;  ma  muto  il  core 
Era  per  Edegardo....  Oh  non  m*  avessi 
Tu  parlato  di  nozze!  In  sen  mi  nacque 
Il  confuso  desio  d' un  bene  ignoto  ; 
Sol  fu  questa  la  via  de*  miei  pensieri, 
E  fra  gì* incerti  voti  allor  m'accorsi 
Ch'io  non  era  felice,  e  d*un  mortale 
Mi  mancava  l'amor:  ma  quel  mortale 
Edegardo  non  era....  Ai  prodi  aperto 
Era  il  castello  tuo:  fra  molti  a  mensa 
Stava  un  guerriero,  e  mi  sedeva  a  lato. 
Ed  io  coir  arpa  e  colla  voce  avea 
Rallegrato  il  convito:  or  quando  io  tacqui, 
E  sulle  corde  che  fremeano  ancora 
La  destra  mia  posava,  il  prode  ignoto 
Sento  più  presso,  quasi  ei  pur  volesse 
Tentar  dell'arpa,  ch'era  muta,  il  suono; 
Distende  il  braccio,  e  la  sua  tublU  Vt^TQ»kXvVò 
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S' avvicina  alla  mia  :  la  fronte  innalto 
Ritirando  la  destra^  i  nostri  sguardi 
S' incontrano:  arrossisce  :  allor  col  Telo 
Ricopro  il  volto  eh*  io  senlia  di  Toco. 
Oh  Dio,  fu  tardi  I  il  cor  mi  balza,  e  dice  : 
Questi  è  il  mortai  che  tu  ricerchi.  Io  piena 
Di  spavento,  d*  amor,  palpito  e  tremo  ; 
Tremo  così,  che  dalle  mie  ginocchia 
Cade  quell'arpa  al  suol.  Chi  la  raccolse, 
Chi  me  la  rese,  io  non  conobbi:  il  sole 
Splendea  nelle  tue  stanze,  a  me  su  gli  occhi 
Sedea  la  notte.  Ora  narrar  che  giovy 
Come  nei  boschi  quel  guerrier  fatale 
M'apparisse  improvviso,  e  come  il  piede 
Pronto  alla  fuga,  da  una  forza  arcana 

10  mìsera  sentissi  al  suol  confitto? 
Com' entrò  nel  castello,  allor  che  lungi 

Te  la  guerra  traeva?....  Ahi  tutto  accrebbe 

La  debolezza  mia:  richiesi  invano 

Alla  ragion  soccorso  ;  un  furor  cieco 

Era  la  mia  ragione,  e  per  la  colpa 

Le  scuse  dell'  esempio  ;  eppure  un  nome 

Specioso  trovò:  velar  di  fiori 

11  precipizio,  disprezzar  la  fama, 
Scegliere  la  sventura,  obliar  tulio. 

Tranne  colui  che  s'ama....  Ah!  non  sprezzarmi. 
Pria  che  tal  divenisse,  oh  quante  guerre 
La  mia  virtù  sostenne!  e  vinto  avrebbe. 
Se  al  mio  fianco  vegliava  il  sempre  fido 
Amor  di  madre  :  a  lei  narrato  avrei 
Le  pene  tutte  nel  mio  cor  segrete  ; 
Ma  teco,  io  non  l'osava. 
Gualtiero  Ed  io,  crudele, 

Io  non  t'  amai  come  una  madre  !  E  quando 
Tu  le  tenere  mani  al  sen  paterno 
Pargoletta  volgevi,  io  questa  fronte 
Grave  dell'elmo  dechinar  godea 
Sulla  tua  cuna,  ed  inondava  il  pianto 
Gli  occhi  al  guerriero,  e  a  queste  torri  io  volsi 
Ancor  nel  di  della  battaglia  il  guardo. 
Presso  al  fuggir,  del  padre  e  vecchio  e  solo 
Non  ti  s'offerse  la  dolente  imago? 


TARIANTI   —   ATTO  IH. 

Non  lo  vedesti  spargere  sul  volto 
Le  sue  squallide  chiome,  a  ricopriryi 
L' ignominia  fatai  del  suo  dolore  ? 
Di  qui  passar  dovevi,  e  il  pie  crudele 
Calcò  la  tomba,  cbe  nascendo  apristi 
Alia  tua  genitrice....  e  non  udivi 
Da  quel  tempio  un^  voce:  É  sacro  a  Dio 
Gol  titolo  di  padre  ! 
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SGENA    I. 

ELEONORA  con  corteggio  di  Cavalieri  e  di  Ùame, 
che  a  un  suo  cenno  s'allontanano. 

Tradita  Eleonora,  alfin  qui  giungi 

A  sgomentar  l' infido  1  In  mezzo  ai  flutti 

Tosto  le  rupi  biancheggiar  mirai 

Dell*  isola  fatai  :  le  vele  empiea 

Alla  mia  nave  il  vento';  eppur  mi  parve 

Che  tardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 

SGENA  n. 

TEBALDO,  E  DETTA. 


Eleonora    Tebaldo  qui  !  Rosmonda?....  Arrigo?....  ah  parla  ! 
Tebaldo       Entrar  lasciai  con  mio  periglio  Edmondo 

Nel  laberinto. 
Eleonora  E  la  fatai  donzella? 

Tebaldo       Tornava  al  padre. 
Eleonora  Or  non  è  più  difesa 

Dalle  selve,  e  dall'  armi,  e  dal  mistero... 
Tebaldo       E  diverrà  tua  preda. 
Eleonora  A  questa  idea 

L'  anima  mia  sorride,  e  si  riposa 

Dal  suo  lungo  dolor,  siccome  \tt\^o 
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Tebaldo 


Eleonora 
Tebaldo 


Eleonora 


Tebaldo 

Eleonora 
Tebaldo 


Eleonora 
Tebaldo 


Già  sol  sen  di  Rotmooda. 

Ancor  noo  sai 
Qual  trama' ordisco  :  io  non  sperai  la  sorte 
81  propizia  per  te. 

Ma  come? 

Edmondo 
È  ribelle  allo  stato:  «Ito  periglio 
Gli  sarebbe  il  mostrarsi  ;  ed  or  col  padre 
Ei  qui  giungea  nelle  mentite  insegne 
Del  possente  Edegardo,  a  cui  Rosmonda 
Fu  promessa  in  consorte.  Io  d'  usar  tento 
Questo  fayor  del  caso,  e  in  sen  d*  Arrigo 
La  cieca  gelosia  coi  suoi  ireleni 
Sparger  cosi,  cbe  in  tuo  potere  ayrai 
Vittima  non  compianta.... 

Oh  se  l'iniquo 
Ritornasse  ad  amarmi  !  Ah  no ,  che  solo 

I  miei  dominj  ambi....  Soavi  affetti, 
Voi  non  siete  per  me.  Nel  cor  vendetta, 

II  sorrìso  sul  labbro,  in  man  la  morte.... 
Spiegati. 

Eleonora,  ora  non  posso 
Dirti  di  più....  Corro  a  celarmi. 

Arrigo.... , 
£i  qui  viene  a  momenti....  e  tu  l'accogli 
Con  sembiante  tranquillo,  i  tuoi  sublimi 
Spiriti  doma. 

In  simular  m'abbasso.... 
Ma  per  svenar  Rosmonda. 


SGENA  ni. 

ELEONORA. 

Eterno  e  vile 
Argomento  divenne  ai  mìei  pensieri  ! 
Fino  a  costei  discesi!  Oh!  pena  io  trovi 
Che  mi  possa  appagar;  non  mi  sgomenta 
Aspetto  di  periglio....  Arrigo....  '  All'  arte. 
Ma  simular  potrò? 


V»<le  Ani}:»». 


▼ARIANTI 


ATTO   ir. 
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SGENA  IV. 

ARRIGO,   E   DBTTA. 


A  rrigo 
Eleonora 


Arrigo 
Eleonora 


Arrigo 


Eleonora 


Arrigo 
Eleonora 


Giungi,  0  regina, 
Inaspettata. 

Ma  noa  lardi.  Arrigo, 
Consorte  mio,  così  chiamarti  io  deggio. 
Non  mi  spera?!  qui,  che  visto  avrei 
Albione  affollarsi  ad  incontrarmi, 
E  le  Tic,  che  trovai  deserte  e  mute. 
Farsi  dense  di  plebe,  e  risonanti 
Per  festivo  tumulto,  e  te  primiero 
Fra  il  popolo  raccolto,  alla  regina 
Che  di  nave  scendea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  e  le  tue  braccia  aprirsi 
A  lungo  amplesso....  Taci? 

Ho  l'alma  oppressa 
Dall'impensato  evento,  e  deggio.... 

Arrigo , 
La  data  fò  serbarmi....  Io  ben  conosco 
L'amante  e  il  re....  Scelsi  fra  molti  Arrigo, 
Né  m'ingannai....  Se  lei  che  amar  dit;est4 
Or  freddamente  accogli,  e  qui  non  odo. 
Siccome  un  di  nell'Aquitania,  i  molli 
Dotti  opportuni,  le  lusinghe  umili. 
Quanti  ha  vigile  ossequio  accorgimenti , 
Queste  nubi  ne  incolpo,  e  il  ciel  severo 
Grave  ancora  per  me.  Stolto  chi  cerca 
Sul  volto  i  segni  dei  mutati  affetti  : 
lo  son  la  stessa  ancor,  ma  se  mi  guardi. 
Forse  dovresti.... 

Dilettosa  e  lieta 
É  quella  terra  ove  sei  nata;  e  vuoi 
Col  regno  mio  cangiarla? 

0  giovinetto, 
O  tu  deliri,  o  scherzi!  Io  son  regina; 
Qui  non  posso  temer  cosa  che  torni 
A  vitupero  della  mia  grandezza. 
Ma  sappi  al 6 ne.... 

Io  so  che  un  re  spergiuro 
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É  il  più  Til  dei  mortali  ;  e  dissi  :  Arrigo 
Non  oserà....  Ma  tu  non  osi....  è  questo 
Un  bre?e  errore....  io  perdonai....  Che  diasi  T 
É  sogno  Tile..,.  lo  qui  giungea....  ti  desta.... 
Riyali  a  mei  gelosa!....  Oh  s'io  lo  fossi. 
Trema!...  ScherzaTa:  un  mormorar  di  plebe. 
Un*  aura  lieve  della  fama  incerta 
Marremmi  i  nuoTi  affetti,  e  ad  un  sorriso. 
Questo  sorriso,  il  Tedi....  il  labbro  apersi» 
E  di  colei....  come  st  noma  ignoro. 
Noi  chiesi,  o  l'obliai....  l'odio  ricorda. 
Dimentica  il  disprezzo. 

SCENA  V. 

Il  gran  contestabile  del  Regno,  b  detti. 


Contestabile 


In  questo  loco 


Dato  a  festive  pompe,  i  tuoi  fedeli 
Chieggono  a  gara,  impazienti  e  lieti, 
RinnoTarti  l' omaggio,  e  la  tua  sposa 
Onorar  d'accoglienze  oneste  e  care. 
D'amor,  d'ubbidienza  e  di  rispetto. 
L' aula  Tìcina  i  Pari  accoglie  :  è  tempo 
Che  nella  gloria  della  tua  corona 
Tu  risplenda  sul  soglio. 

Arrigo  Ancor  non  sono 

Il  suo  consorte. 

Eleonora  L'orator  britanno 

Obbligò  la  tua  fede  :  e  quesla  gemma , 
Memoria  e  pegno  di  promesse  antiche. 
Su  questo  sen  che  la  solleva  io  serbo. 
La  riconosci?....  Or,  che  si  tarda?  Arrigo, 
Precedimi. 

Arrigo  (Tacer  m'è  forza.)  Onore 

Abbia  l'ospite  mia. 


SCENA   VI. 

ELEONORA. 

Non  sai,  spergiuro, 
Qual  uso  io  feci  del  tuo  dono  :  a  questo 
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Pugnai  soTrasta  che  Aladin  mi  diede.... 
Ei  seppe  amarmi....  il  yil  Normando  ha  ^lida 
Alma  Incostante....  0  ferro  mio»  se  quando 
Io  so  Rosmonda  t'alzerò,  battesse 
Al  cor  di  donna  la  pietà  furtiira, 
Appressarmi  sugli  occhi  e  balenarmi 
Tu  farai  questa  gemma»  e  riaccesa 
La  vendetta  sarà  dal  tradimento. 

SCENA  vn. 

!  partir  della  Regina  entrano  i  Baroni  Sassoni  e  Normandi, 
e  mentre  qìMSti  passeggiano  nelV  atrio,  GUALTIERO,  RO- 
SMONDA vestita  da  guerriero,  EDMONDO  che  ha  mutato 
armi,  venendo  sul  davanti  della  Scena,  così  favellano: 

{altiero *¥o\\e,  tu  speri  ancora,  e  qui  ci  segui? 

Fra  gli  accolti  guerrieri  iniran  cercasti 

Colui  che  ti  rapi:  cader  non  iridi 

Ai  piò  del  padre  il  seduttor  pentito, 

Ed  offrirti  la  mano.  Alfin  conosci 

Che  niun  le  chiome  di  quel  fiore  adoma 

Che  perdo  nella  polve  il  suo  colore. 

Guidala  altrove:  *  ora  dell'onta  è  questa; 

Deggio  arrossir  per  1*  empia ,  e  In  me  rivolto 

Ogni  sguardo  sarà,  mentre  ad  Arrigo 

Di  queir  ingiuria  che  vorria  vendetta 

Dimanderò  la  pena....  Oh  se  Rosmonda 

Nel  feroce  dolor  d*  una  speranza 

Che  fa  delusa,  con  lamento  insano 

Si  palesasse,  alior  dovrei....  Potrebbe 

L'ira  scoprirti,  Edmondo;  e  sei  proscritto: 

Ah!  ben  pei  miei  consigli  il  piò  volgeiri 

Al  Castel  d'Edegardo,  e  tu  rivesti 

Di  quel  prode  le  insegne....  Abbiam  d*  Oxforde 

Le  vie  già  scorse:  ogni  guerrier  vedesti, 

Tranne  il  monarca.  Or  va,  malvagia. 
smonda  (Io  bramo 

E  pavento  restar.  ) 
altiero  T'invola....  Aperte 

'  a  Rosmonil.1. 
'  Ad  Edmondo. 
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Son  dell' aula  le  porte;  an  raon  di  tromb» 
AnnniiKia  il  re  Ticino. 


Kosmonda 
Edmondo 


Oh  del!.. 


9GENA  VWL 


Mi  fegai. 


ARRIGO,  ELEONORA,  GUALTIERO,  BARONI. 

1  Baroni  delle  due  nazioni  prorompono  nelle  aeelamazioni 
eeguenti: 

Baroni        Sia  gloria  al  re! 

Baroni  Dio  lo  protegga  l 

Baroni  Onore 

Alla  saa  sposa!  ' 

Arrigo  Sassoni,  Normandi, 

Non  più  fra  toì  discordie:  un  popol  solo 
Regga  alfine  il  mio  scettro.  Amor  confuse 
Il  vincilor  col  Tinto ,  e  d' ambo  il  sangoe 
In  me  s*  ani?a  :  accresceran  le  leggi 
La  possanza  del  tempo  e  dell'  oUio. 
Ben  altamente  nel  mìo  cor  Tairella 
La  ragion  degli  oppressi  :  armi  straniere 
Non  ho  sostegno  al  trono,  e  più  non  regna 
1^  licenza  del  ferro.  11  tempo  ò  giunto 
Che  riprender  potrò  quanto  fu  tolto 
Al  popolo  ed  al  re  :  guerra  ai  castelli , 
E  pace  alle  capanne.  Or  yoì,  fedeli. 
Possanza  e  gloria  mia.  l'antico  omaggio 
Rinnovate  al  monarca. 

Baroni  *  Arrigo,  unisco 

Le  tue  nelle  mie  mani,  e  faccio  omaggio 
A  te  delle  mie  terre:  i  tnoi  nemici 
Saranno  i  miei  :  fede  ti  giuro ,  e  contro 
Ogni  mortai  per  te  starommi  in  campo. 

Arrigo  ^     O  tu  chi  sei,  cui  bruno  un  velo  asconde 

'  Airijfu  si  pone  a  scderu  i>ul  Iruuo.  i'.U'onoru  non  gli  sta  al  fianco 
perchè  ancora  non  è  sua  moglie,  ma  un  gradino  più  sotto.  I  Pari  situati 
saranno  intorno  al  monarca  in  quel  modo  che  si  crederà  il  più  conveniente. 

'  I  Baroni  Sassoni  e  Normandi,in  quel  numero  che  sarà  creduto  opportuno, 
levandosi  1* elmo  e  deponendo  la  spada  ai  piedi  d«'l  re,  pronunzieranno  la  se- 
guente formula  d'omaggio,  ponendo  le  loro  mani  in  quelle  d'Arrigo. 

3  Volgendosi  a  Gualtiero  che  ha  la  visiera  calata ,  e  quando  viene  il  suo 
forno  non  fa  quanto  viene  praticato  dagli  altri. 
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V  impresa  dello  scudo  ? 
Grualliero  Ah  !  d' esso  al  pari 

La  gloria  del  mio  sangue  è  fatta  oscura; 

Nò  poserà  su  queste  insegne  il  sole» 

Se  pria  non  splende  sulla  mia  vendetta. 
Arrigo        Non  ti  prostri  al  mio  soglio,  e  al  re  prometti, 

Come  gli  altri  vassalli ,  aita  e  fede? 
GitalUero    Rendimi  pria  giustizia. 
Arrigo  Oh  ciel!  chi  sei? 

Non  ti  conosco. 
Gualtiero  Ed  è  tua  colpa. 

Arrigo  Audace 

Cosi  nella  vecchiezza!.... 
Gualtiero  É  allor  vicina 

La  vera  libertà. 
Arrigo  Che  ti  fu  tolto? 

Quale  oltraggio? 
Gualtiero  AH*  onor. 

Arrigo  Come? 

Gualtiero  Rapito 

Mi  fu.... 
Arrigo  Che  mai? 

Gualtiero  La  flglia. 

Arrigo  E  tu  saresti?.... 

GtAaltiero*  Il  padre  di  Rosmonda. 
Arrigo 

Credeati  estinto. 
Gualtiero  E  lo  crede*  I*  iniquo  ^ 

Che  la  rapi....  Tu  non  sei  quello,  e  il  vero 

Ignoravi  finor,  nò  tua  divenne 

L'ingiuria  ch'io  soffersi.  Ah!  non  sei  padre; 

E  se  pur  tu  lo  fossi,  a  tanta  altezza 

Lo  strai  non  giunge  della  mia  sventura  : 

É  lieve  la  pietà  di  quel  dolore 

Che  temer  non  si  può.  Forse  la  colpa 

Ti  sembra  error  :  dei  genitori  il.  pianto 

Sulle  figlie  sedotte,  allor  che  regna 

Furor  di  gioventù ,  spesso  diviene 

Argomento  di  riso.... 
Arrigo  Ah  tu  m'  oltraggi.... 

Gualtiero    Se  giusto  sei,  mi  segui:  io  quel  castello 

'  Si  alza  la  visiera. 
NiccoLint.  —  2.  "^^ 
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T* insegnerò  doTe  l'iniquo  all>erga 

Che  mi  togliea  Rosmotida. 
Arrigo  Oh  ciel,  fia  Tero? 

Esser  non  può. 
Eleonora  Signore,  o  tn  parlasti 

Magnifiche  menzogne,  o  là  cominci 

La  tua  giustizia. 
Arrigo  Chi  sia  il  reo  diresti. 

Se  noto  a  te  fosse  ore  alberga. 
Gualtiero  II  caso 

Parte  STelò  di  quel  mistero....  —  ■  Esposi 

La  mia  querela  indarno,  e  tutti  unisce 

D' uguali  dritti  la  comun  difesa. 

Vendicatemi,  o  padri.  Io  snudo  il  brando: 

Non  esce  sol  dalla  guaina  un  brando 

Che  per  Toner  s'inpogna. 
Baroni  *  Abbia  yendetta. 

Tutti  qui  Siam  padri,  o  fratelli:  ai  prodi 

Sacro  è  l'onor. 
Arrigo  Chi  ribellarsi  ardisce? 

Qui  la  giustizia  e  la  vendetta  è  mia. 

£i  nel  dolor  vaneggia,  e  Tegro  petto 

Affaticato  dalle  sue  speranze 

Apre  a  vano  romor  :  sopra  ogni  torre 

Che  la  cima  superba  al  cielo  innalzi, 

Al  credulo  infelice  il  suo  desio 

Rappresenta  Rosmonda. 
Gualtiero  Ah!  se  tu  fossi 

Il  sedullor,  direi  che  al  padre  accresci 

.Colio  scherno  l'oltraggio  e  la  sventura. 

Rispondo  al  re ,  eh'  io  non  vaneggio. 
A  rrifjo  Ascolta  : 

0  violenza  ti  rapi  la  figlia, 

O  lei  sedusse  amor:  sa  meglio  il  forte 

Custodir  le  sue  prede  ;  e  se  1'  amante 

Volontaria  segui,  fuggito  avrebbe 

D'ogni  mortai  Io  sguardo,  e  non  potresti 

Scoprir  dove  si  cela. 
Gualtiero  Al  padre  afflitto 

'  Arrigo  non  gli  da  asrolto,  e  sia  in  un  silenzio  sdegnoso;  e  perciò  Gual- 
tiero si  volge  ai  Baroni. 

'  I  Baroni  sassoni  snudando  le  loro  spade  gridano  : 
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TornoUa  il  pentimento. 

Arrigo  II  suo  fedele 

Lasciar  potea  di  furto!  £  lo  consenti, 
Amor,  che  in  cielo  alberghi,  o  in  cor  gentile? 

Gualtiero    Dubiti  ancor? 

Arrigo  E  perchè  qui  col  padre 

La  mia  giustizia  ad  implorar  non  venne 
In  segreto  colloquio?  il  fallo  avrebbe 
Qual  tu  non  speri  ammenda. 

Eleonora  (  Iniquo!  ) 

Gualtiero  É  poca 

Qui  Tonta  mia!  Dalle  vietate  soglie 
Respinto  il  priego  dei  vassalli  oppressi 
Al  monarca  non  entra:  io  sol  potea 
Chieder  giustizia  armato;  Invan  prometti 
A  tanto  fallo  ammenda!  Ah,  nel  possente 
Non  conosce  i  rimòrsi  il  vizio  audace. 
Fra  tenebre  di  chiostro  a  me  sol  resta 
L' onta  celar  d*  un  vitupero  illustre , 
O  vittima  derisa,  o  in  mezzo  al  mulo 
Orror  dei  tuoi  vassalli  il  ferro  asperso 
Del  sangue  della  figlia.... 

Arrigo  Un  sol  capello 

Chi  le  torcesse,  tremi!....  io  non  sopporto 
D*un  misfatto  Videa....  Scusai  nel  padre 
Temerario  dolor;  ma  più  non  lice 
Dubitar  d*  un  monarca.... 

Eleonora  Egli  promette 

Ciò  che  attener  non  può.  Ben  io  conosco 
Chi  sedncea  Rosmonda;  a  lei  ridisse 
Ciò  che  ad  altre  dicea.  Miglior  speranza 
Abbi  in  colui  che  a  te  la  rese. 

Arrigo  (In  core 

Qual  sospetto  crudel!) 

Eleonora  Timida,  incerta 

Fra  i  rimorsi  e  l'amor,  come  potea 
Senza  l'aita  di  possente  amico 
La  donzella  fuggir?  Tu  sotto  il  peso 
Degli  anni  e  del  dolor,  quando  la  nostra 
Vita  non  è  che  un  aspettar  la  morte. 
Bastavi  a  tanto?  A  lui,  signor,  dimanda 
Di  quell'audace  il  nome. 
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Arrigo  £i  lo  palesi. 

Eleonora    Ma  giuri  pria  di  non  mentir. 
Gualtiero  (Che  faccio! 

Ribelle  é  il  figlio,  e  i  giorni  suoi....) 

BGElf  A    IX. 

TEBALDO,  E  DETTI. 

Arrigo  Tebaldo, 

Tu  qui? 

Tebaldo  Signor.... 

Arrigo  Fremo  di  sdegno....  al  brando 

•   Corre  la  man....  Rispondi  alfin. 

Tebaldo  Reprimi 

D'Edegardo  il  furor:  costui  delira 
Nell'amor  di  Rosmonda,  e  il  nome  ignoto 
Di  chi  la  tolse  al  padre  in?an  lo  stolto 
Chiede  col  ferro. 

Arrigo  Ahi  donna  infida! 

Eleonora  Arrigo , 

Noto  è  l'eroe;  prepara  il  premio. 

Arrigo  Ondeggia 

Il  cor  fra  mille  dubbj....  <  Ite;  non  sono 
Di  risolver  capace.  *  Al  mio  cospetto 
Verrai.  —  Jtegina,  andiam....  ^  Tu  qui  rimani. 

SCENA    X. 

TEBALDO. 

Forse,  o  ch'io  spero,  il  suo  furor  geloso 
Lo  accìeca  si,  che  di  Rosmonda  il  sangue 
Ei  saprebbe  yersar;  ma  questa  colpa 
Da  te  non  voglio:  io  della  druda  il  capo 
All'  adultera  debbo. 

'  Ai  Baroni. 

'  A  Gualtiero. 
^  A  Tebaldo. 
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SGENA  XI. 

ARRIGO  spogliato  del  manto  e  della  corona  di  re , 
E  TEBALDO. 


Arrigo  Iniquo!  è  qaesta 

La  fé  che  tu  mi  serbi?  e  la  donzella 
Custodivi  cosi? 

Tebaldo  Signore,  indégna 

Era  delle  tue  nozze. 

Arrigo  Io  non  sopporto 

Che  il  labbro  tuo  la  oltraggi. 

Tebaldo  Uccìdi ,  Arrigo , 

L*uom  che  avvilisti ,  e  pur  con  suo  periglio 
Render  ti  volle  alla  virtù. 

Arrigo  Favella. 

Tebaldo      Udisti  assai;  pur  dai  taoi  lumi  ancora 
Non  cade  il  Tel  che  ti  nasconde  il  vero. 

Arrigo        No....  tu  m'inganni. 

Tebaldo  Io  che  fuggir  potea , 

E  in  forza  tua  qui  venni  I  E  1*  opra  assai 
Non  ti  grida  che  è  rea? 

Arrigo  Narrami  :  io  voglio 

Tutto  saper. 

Tebaldo  Misero  Arrigo,  avrai 

Una  crudel  certezza.  1  miei  sospetti 
Io  taciuto  t'avrei;  ma  ti  paleso 
Ciò  eh'  io  stessa  mirai. 

Arrigo  Parla;  finisci 

Di  lacerarmi  il  cor. 

Tebaldo  Lasciavi  appena 

Di  Yustuch  il  caste!»  che  ai  suoi  custodi 
Tosto  imponea  che  se  n'  alzasse  il  ponte 
Retro  a  colui  che  m' inviò. Godrico: 
Dato  io  gli  avea  comiato;  e  per  l'oblique 
Fallaci  vie,  dove  la  torre  ò  posta, 
Dolce  prigione  della  tua  diletta, 
Volgendo  il  pie  cosi  m'aggiro  e  celo, 
Che  nella  selva  io  di  Rosmonda  ascolto 
La  nota  voce,  e  mi  ferisce  il  guardo 
Splendor  d'  armi  improvviso. 
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Arrigo  B  chi  potea 

Scoprir  quei  calli  aTTiloppati,  e  ?incere 
Il  lungo  error  del  laberinto? 

Tebaldo  ÀTea 

Di  quel  luogo  notizia,  ed  altre  volle 
In  segreto  colloquio.... 

Arrigo  Or  dV,  che  odiati? 

Tebaldo      Io  TÌdi,  e  assai  in*era  il  Teder,  che  tosto 
Riconobbi  Edegardo:  udito  aTea 
Parole  di  dolore  e  di  minaccia 
Dal  tuo  rÌTal  Rosmonda.... 

Arrigo  E  poi? 

Tebaldo  Cadea 

Vinta  dal  dool  fra  le  sue  braccia  :  ignoro 
Se  ciò  fu  frode ,  o  le  togliea  1*  affanno 
L' uso  de'  sensi.  ▲  lui  sul  petto  il  lento 
Colio  posò  r infida,  e  dalle  guance 
Molli  di  pianto  era  il  rossor  fuggito 
Che  destò  la  rampogna  :  egli  pendea 
Sul  mesto  toUo  nel  dolor  più  bello 
Col  labbro  che  yolea  correre  ai  baci , 
E  ognor  fra  1*  ira  e  la  pietade  incerto , 
Or  s*  appressava ,  ed  or  foggia  ;  ma  l' ira 
Intepidì.... 

Arrigo  Cessa....  io  non  so, -Tebaldo, 

Se  più  di  sdegno  o  di  vergogna  avvampo. 

Tebaldo      Stupor  ti  prende?  Chi  fuggi  dai  padr« 
Può  r  infamia  temer  ? 

Arrigo  Costei  rimase 

Nell'ostello  paterno? 

Tebaldo  È  qui....  nascosa 

D*  un  guerrier  neli*  assise  ;  a  passi  incerti 
Sotto  il  peso  deli'  armi  ha  lungamente 
Scorso  le  vie  d' Oxforde ,  e  pur  mo?ea 
Incontro  alla  regina,  e  qui  rimase 
Dubbia,  tremante,  e  sui  guerrieri  accolli 
Lanciando  fuor  della  visiera  il  guardo, 
Finché  giungesti. 

Arrigo  Ma  nel  Anto  Alfredo 

Ella  il  suo  re  conobbe? 

Tebaldo  Ancor  tu  resti 

Un  arcano  per  lei. 
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Arrigo 


Tebaldo 


Arrigo 


Tebaldo 
Arrigo 

Tebaldo 
Arrigo 


Mentivi,  iniquo! 
Non  è  seco  EdegarSo  :  a  farmi  omaggio 
Ei  venuto  sarebbe.  E  qui  Rosmonda 
Sol  movea  per  trovarmi:  amor  la  guida 
E  speranza  di  nozze,  e  di  perdono 
Dal  genitor  sdegnato.  Olà,  vassallo, 
Gualtiero  a  me. 

Signor,  che  fai?  Vorresti 
Rapitor  palesarti  in  mezEO  a  questi 
Sassoni  impetuosi  e  ribellanti. 
Già  commossi  a  tumulto?  Arde  di  rabbia 
La  gelosa  regina:  assai  ponesti 
La  tua  gloria  in  periglio:  e  qui  vorrai 
Favellar  con  Rosmonda? 

Ebben ,  nel  loco 
Onde  fuggi  chiaro  farò  se  rea 
0  innocente  è  Rosmonda. 

E  vuoi?.... 

Ritorta 
ÀI  genitor. 

Come,  o  signore? 

£  tutto 
Opportuno  all'ardir:  genti  diverse. 
Licenza  popolar,  letizia  e  risse, 
V  autor  del  fallo  tra  i  tumulti  incerto. 
Pel  sesso  che  menti  Rosmonda  ignota. 
Tremi  chi  m'ingannava.  Avrà  costei 
La  tomba,  o  il  trono. 


SGENA  XII. 
ELEONORA ,  TEBALDO. 


Eleonora  Vanlator  superbo» 

10  lutto  intesi.  Sciogliere  sapesti 

Cosi  la  tua  promessa  ?  Ov*  è  Rosmonda? 
Guidami  a  lei....  Saprò  trovarla,  e  tosto, 
Tosto  queir  elmo  io  le  trarrò  che  cela 

11  disonor  della  sua  fronte,  e  voglio 
Travolgerla  nel  fango ,  e  qui  svenarla 
Sotto  gli  occhi  d'Arrigo. 

Tebaldo  Oh  cicl,  vaneggi? 


Blionora    IModenDl  premmi  T  In  «nni  lo  tenni 
NeU'iMlacnMiele:  i  mfd  tMMill 
▲  tendicannl  ho  prootl. 

Tebaldo  Inraa  lo  iperl: 

Toma  io  le  tteiM. 

Eleonora  L'Ocom  Taraal 

Por  l'onta  d*  an  riflolol  o  qol  ion  flonta 
La  dmda  infime  a  rlntfrar  fol  trono? 

Tebaldo      Anoor  T*  Im  on  meno  a  oi6  oiie  brami. 

Eleonora  Inlq^ool 

M*  inganni  nn*  altra  tolta? 

ritardo  A  che  m*  «dtraggi? 

Stentorato»  oontien  che  il  mare  io  ponga 
Fra  lo  sdegno  d'Arrigo  e  il  mio  delitto. 
Lasciar  la  patria.... 

Eleonora  Alma  tonale,  ardisei 

Fatellarmi  di  patria?  Accrescer  tuoi 
11  pretto  al  tradimento,  e  a  me  nascosa 
La  Tia  tenesti  a  trucidar  Kosmonda: 
Stelala  ornai....  non  dubitar....  potessi 
Darti  riccbetie  alla  perfidia  uguali  1 
Tu  d*oro  bai  sete,  ed  io  di  sangue:  atrai 
Ben  assai  più  eh'  io  non  promisi....  Ah  parla. 
Parla....  darei  per  la  tendetta  il  regoo. 

Tebaldo      Di  qai  non  lungi,  nel  segreto  aperse 

Grembo  del  monte  angusto  calle  Arrigo, 
Su  cui,  geloso  amante,  al  suo  giardino 
ImprOTTiso  giungea  :  quel  calle  arcano 
T'insegnerò....  noto  è  a  me  sol....  Se  posso 
Qui  per  brete  restar,  tu  non  avrai 
Una  vittima  sola.  Ad  essa,  o  donna, 
Nell'orror  della  notte  andar  saprai 
Su  perigliosa  via? 

Eleonora  Fosse  l'inferno, 

VI  scenderei  senza  tremar:  dell'empia 
Io  YO  tranquilla  a  preparar  la  morte. 

Tebaldo      II  re. 
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SCENA  XIII. 

ARRIGO,  TEBALDO. 


Arrigo 

Tu  sei  mio  prigionier. 

Tebaldo 

Depongo 

Il  mio  brando  ai  tuoi  pie....  ma  pria  rimira. 

Arrigo 

Chi  mai? 

Tebaldo 

Signor,  dalle  superbe  assise 

Riconosci  Edegardo.  Oh  come  ei  Teglia 

Sul  mentilo  guerrieri 

Arrigo 

Rosmonda!  io  Tolo.... 

Tebaldo 

Fermati:  se  ti  scopri,  e  fama  e  regno 

Tu  perderai....  La  stringe  al  sen. 

Arrigo 

Mi  lasciai 

ChMo  non  1*  uccida! 

Tebaldo 

Ad  ogni  costo  io  TOglio 

Trarli  di  qui....  Vieni. 

Arrigo 

Saprò  nel  petto 

Di  quell'infida.... 

Tebaldo 

Ahi  noi  potrai....  tu  fossi 

Eleonora. 

SCENA  XIV. 
ROSMONDA,  EDMONDO. 

Bosmorìda  Ah!  corri,  Edmondo....  Oh  gioia! 

Alfredo,  Alfredo....  Egli  minaccia  e  fugge; 
Ma  incontra  il  padre,  e  a  lui  s'invola. 

SCENA  XV. 

GUALTIERO,  E  detti. 


Rosmonda  Ah  vieni! 

Sappi  colui  che  teco.... 
Gualtiero  É  ii  re. 

RoBtnonda  Che  ascolto! 

■  Addilandogli  dentro  la  Scena  Rosmonda  vsslila  da  guerriero  con  Ed- 
mondo che  si  cela  nelle  armi  d' Edegardo. 


€htàUUro 


GualHiro 
Roinumda 


Sémonio 
Roinumda 

Bdmmèo 


Gualtiero 


Or  nlega  udirmi,  e  al  tempio  ei  Tola. 

▲I  tempio! 
Eleonora  or  toa  dirieo. 

FMello, 
Padre»  m'udite:  ora  Tinfomia  è  certe, 
Ogoi  sperama  é  morte....  il  tO,  rioiqoo 
Che  mi  IraA,  die  or  m* alilMndoaa....  D  liraiido 
NoB  oingo  Inran.  * 

Ferma  ;  ohe  toott? 

È  Arrifo.... 
loftme  sedotter. 

Popoli  oppreml, 
DeiteteTi,  torfeto!  oodefgi  al  Tento 
n  Saiioiie  Tetaillo.  Arrigo,  io  fpero 
Koretoiarti  nel  saligne  e  ndte  poiTè, 
Sterti  lopra  col  brando,  e  dir:  t'ocdde 
U  fratel  di  Koimoiida. 

Udir  sdegnasti 
Della  tradite  il  padre  ;  e  allor,  tiranno* 
Per  te  ste  ebinso  alla  preghiera  estrema 
L'orecchio  di  Colai  che  tutto  ascolta. 


ATTO    QUINTO 


SCENA  I. 

ELEONORA. 


Qual  via  furtìTa  nel  più  cupo  aperse 
Sen  della  terra  l'infedele  Arrigo!.... 
Langue  la  face,  e  manca:  ora  del  ferro 
Guidami,  o  luce,  a  rilroyar  Rosmonda. 
Oscuro  è  il  ciel....  solo  una  stella  lo  yeggo, 
Una  stella  di  sangue..  «.  Il  suol  rimbomba 
Sotto  r  incerto  pie....  y'ha  forse  un  eco? 
Chi  mi  segue?....  Crudeli,  orrende  immagini, 

TeDia  d'uccidersi. 
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Indistinte»  altraverso  ai  mio  pensiero 

Passano  come  un  sogno....  Ore  m'inoltro? 

Calma  tremenda....  questa  densa,  immobile 

Oscurità ,  che  mi  raYYolge  e  prème , 

VIen  dai  sepolcri?  qui  silenzio  ò  tutto.... 

Morta  par  la  natura....  O  notte  arcana, 

Non  sei  muta  per  me  ;  con  mille  tocì 

A  questo  cor  tu  parli,  e  questo  core 

Balte  sol  per  l'amore  o  pel  delitto. 

Per  la  yendetta  io  veglio,  e  un'altra,  oh  rabbia! 

Qui  per  l'amor  vegliava....  Ascolto  un  gemito. 

Corrasi....  è  il  rio  lontano,  è  forse  il  vento 

Che  fra  i  cipressi  geme....  Oh  come  rapide 

Le  minacciose  nubi  il  eie!  viaggiano! 

Squarciatevi,  tonate,  e  questi  boschi 

Fiamma  del  ciel  divori....  io  nella  guerra 

Degli  elementi  innalzerò  la  mano 

Suir  empia  donna.  Ch'  io  costei  ravvisi 

D*un  fulmine  alla  luce,  e  non  prevengami, 

E  al  ferrò  mio  questa  vendetta  usurpi.  — 

Ove  son?  che  deliro?  e  chi  m'inganna? 

Dal  monte  opposto  il  sole  il  capo  inalza 

Yincitor  delle  nubi:  ahi  tutto  è  luce. 

Tutto  parla  d'amore,  amor  qui  regna... 

Un'  aura  che  temprò  lascivi  ardori 

La  mia  fronte  accarezza....  io  l%^espiro!.... 

£  nel  giorno  fatai  dei  primi  amplessi 

Era  il  prato  cosi  tenero  e  inolle, 

E  cosi  bello  vi  sorrise  il  cielo 

Che  al  mio  dolore  insulta....  AlGn  vi  calco, 

Abominati  fiori!  erba,  che  fosti 

11  letto  della  colpa,  in  breve  avrai 

Certa  rugiada,  il  sangue....  Ah  questo  loco 

Fu  degli  amanti  il  paradiso,  ed  io 

L'inferno  ho  qui,  tutto  l'inferno,  e  senza 

Freinito  non  vedrebbe  occhio  mortale 

Questo  mio  cor....  Fallaci ,  inestricabili , 

Confuse  vie  qui  sono....  Erra  la  mente 

In  maggior  laberinto,  e  fra  i  diversi 

Modi  della  vendetta  il  mio  pensiero 

Si  ravvolge,  si  perde....  Ah!  qui  raccolto 

Fon  l'acque  erranti  ove  la  mia  rivale 
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Pon  le  membra  lodale..'..  Oh  come  l' onda 
6  lucida,  tranquilla!  io  non  ardifco 
In  quell'onde  ipecchiarmi....  il  mio  dolore 
Mi  tratformò....  Ma  il  mio  dolor  non  era 
L'opra  dell'empia?  Qui,  qui  per  le  chiome 
La  fil  Rotmonda,  deformata  il  rotto 
Dal  ferco  mio,  trarrò....  fo'  che  qui  sparga 
Lacrime  e  sangue,  e  le  dirò....  ti  specchia  ; 
Bella  tu  seil  -—  Ma  inyan  minaccio,  ed  erro; 
G>mplice  della  colpa,  agli  occhi  miei 
Questo  bosco  l'asconde.  Oh  ciel,  chi  Teggol 
6  desse....  Meco,  e  colla  mia  rendetta 
Sola  alfin  ti  ritrofo....  all'odio  mio 
Rarrisata  io  t' aTrei....  Ma  quel  belleua  I 
S' accresce  il  mio  Airor  I  nel  sonno  immersa 
Arrossisce  costei....  dal  pentimento 
Nascer  non  puote  il  tuo  rossore....  ò  questo 
Timido  figlio  d' un  desio  nascoso 
Sotto  il  Tel  del  pudore....  esser  tu  credi 
Fra  le  breccia  d'Arrigo,  ed  il  tuo  petto 
Palpita  sotto  il  mio  pugnaL...  Rosmonda , 
Arrenturata  un  giorno,  il  sonno  hai  pieno 
D'immagini  soayi....  Almeno  in  sogno 
Stata  felice  io  fossi  I....  In  questo  labbro 
Stanno  i  baci  di  Arrigo,  e  tu  li  sogni, 
E  mormori  il  suo  nome. 

Rosmonda  Arrigo....  Arrigo. 

Eleonora    Che  più  tardo  a  ferir?....  Rompa  la  morte 
I  sogni  dei  delitto,  e  questa  druda 
Neil'  inferno  si  desti. 

SCENA  n. 

ROSMONDA,  E  DETTA. 

Rosmonda  Oh  Dio!  Regina.... 

Eleonora    Chi  sei?  non  ti  conosco. 

Rosmonda  Ai  piedi  tuoi 

Cade  Rosmonda. 
Eleonora  Qui,  tra  questi  Oori! 

Va,  ti  prostra  nel  fango,  e  poi  mi  parla. 
Rosmonda  SI  rea  non  son  come  tu  credi  :  Arrigo 
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Il  nome  suo  celò. 
Eleonora  Lasciando  il  padre 

Qui  lo  seguisti.  E  che  ti  disse  il  vile? 
Rosmonda  Eì  piangeva,  ei  m'amava.... 
Eleonora  Iniqua,  muori.... 

Rosmonda  Perdono! 
Eleonora  A  Dio  lo  chiedi:  Eleonora 

Perdonarti  non  può.  Speranza  alcuna 

Or  non  hai  di  soccorso,  e  l'ira  io  freno 

Per  la  vendetta.  Renderti  potessi 

I  miei  dolori,  e  ritrovar  parole 
Più  crudeli  del  ferro! 

Rosmonda  Or  che  tu  sei 

Moglie  d'Arrigo,  celerammi  un  chiostro 
Agli  occhi  dei  mortali,  e  dal  mio  labbro 
Chiuso  in  santo  silenzio,  il  nome  amato 
Non  uscirà  del  tuo  consorte. 

Eleonora  Iniqua! 

Sarà  la  prima  delle  tue  preghiere 

II  Dio  della  lascivia:  arde  il  mio  sangue 

A  questa  idea verrei  fra  Tare  istesse 

A  trucidarti. 

Rosmonda  Arrigo  è  tuo;  fra  poco 

Io  morrò  di  dolore:  amalo  e  regna, 

Ma  non  obli!  Rosmonda,  e  pace  all'alma 

Sul  mio  sepolcro  ei  chiegga. 
Eleonora  O  vile,  e  stolta! 

Mercè  mi  chiedi,  e  d'un  amor  favelli 

Che  viva  oltre  la  tomba?  e  mia  rivale 

Pur  sarà  la  tua- polve?....  lo  forse  assai 

Non  soffersi  per  te?  Creava  Arrigo 

Qui  regali  delizie,  ed  ogni  giorno 

Per  l'ebbrezze  lascive  era  sereno. 

Al  sole  che  splendea  sui  tuoi  delitti 

Io  celarmi  doveva,  e  nel  segreto 

Di  mute  stanze,  in  vigilate  notti, 

Nei  di  sì  lunghi,  a  figurar  la  vaga 

Druda  che  mi  era  ignota,  il  mio  pensiero 

Dovea  stancarsi,  e  farti  bella,  e  mille 

Immagini  crearne,  e  in  ogni  immago 

Arder  di  rabbia,  delirar,  svenarti. 

Ma  dai  sogni  dell'ira  alfin  mi  de^lo^ 
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K  li  poMicdo  nella  mia  TBodetta....  — 
Questa  è  Rosmonda?....  ioTan  ti  cerco  in  toIIo 
I  felli  elle  promette  il  noma  altero. 
To  la  rosa  del  mondo?....  on  fior  tn  sei. 
Ma  on  umil  flor  ciie  l'oAre  ad  ogni  igoanlo, 
La  mano  inyita,  e  a  coglierlo  sol  basta 
Abbassarsi  un  istante. 

Hosmonda  Anch'io  potrei 

Armar  d'ingiurie  il  labbro,  e  yendicarml 
Agefole  saria,  se  al  par  dell'eco, 
Quelle  parole  onde  risuona  il  mondo 
Ripeter  ti  Tolessi.  Iddio  mi  pose 
Fra  le  tue  mani  :  e  il  suo  flogello  adoro 
Che  l'error  mio  punisce....  Ah  lascia»  o  donna, 
Ch'io  mi  tragga  in  disparte:  umile  e  muta 
Traflggermi  potrai,  se  sulle  soglie 
D'eternità  che  mi  si  schiude  innanti 
L'anima  mia  s'affaccia,  e  questo  labbro 
Non  moTo  a  roce,  che  non  sia  preghiera 
Pel  giudice  supremo. 

Eleonora  Allor  che  preghi, 

T'occiderò.  Ben  questa  selya  infame 
Gioie  rammenta  che  ti  for  delitto. 
Qui  non  hai  via  pel  cielo  :  ad  ogni  loco 
Che  ti  riporti  nei  pensier  lascivi 
Trarli  saprò....  Poco  è  il  tuo  corpo,  all'alma 
Bramo  dar  morie  eterna  ;  e  questa  face 
Ridesterò,  perchè  consumi  il  foco 
L'inique  piante  oie  il  tuo  nome  è  scrilto 
Con  quel  d'Alfredo....  e  mi  Todrà  la  notte 
Esultar  nel  deserto,  e  l'ossa  ignudo 
Ricercar  nella  polve,  e  calpestarle.... 
E  s'  bavvi  al  fral  dei  maledetti  nn  segno , 
Avrai  memoria,  io  vi  porrò  quel  segno. 

Rosmonda  Ahi  donna  atroce  I  0  Re  del  ciel ,  ti  chieggo 
Forza  in  soffrir,  mentre  il  suo  ferro  aspetta 
La  vittima  calcata.  Io  più  non  prego, 
Che  iovan  sarebbe  :  dubitar  non  puoi 
Della  vendetta;  mi  punisca  almeno 
Odio  tranquillo....  ebra  di  sdegno.... 

Eleonora  Ah  solo 

Inebriarmi  del  tuo  sangue  io  posso! 
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Trarmene  io  yo'  la  lunga  sete! 
Rosmonda  E  pensi?.... 

Eleonora    Penso  come  più  lento  e  più  crudele 

Rendere  il  tuo  supplizio,  e  pendo  incerta 

Tra  il  ferro  ed  il  veleno.  E  la  tua  pena 

Air  ira  mia  non  basta  :  ultima  cadi 

D' un' aborrila  stirpe;  estinto  io  spero 

11  tuo  germano,  il  padre.... 
Mosmonda  Oh  cieli  che  dici? 

Eleonora    Madre  tu  fossi!  Ma  se  il  grembo  infame 

D'amor  si  vile  un  qualche  frutto  asconde, 

Lo  cercherò  col  ferro. 
Mosmonda  Or  via,  m'uccidi. 

E  tardi  ancora? 
Eleonora  Non  sai  tutto:  Arrigo 

Infedele  ti  crede  ;  ed  ogni  labbro 

Che  aprir  si  possa  alla  discolpa,  è  chiuso. 

Più  non  t'ama  colui:  toglier  ti  volli 

Pur  la  speranza  del  suo  pianto. 
Rosmonda  E  come? 

Misera  me,  ch'io  sappia.... 
Eleonora  Ignora,  e  soffri  ; 

Dispera,  e  muori....  Ma  chi  giunge?  io  fossi 

Da  Telialdo  ingannala  !  in  questa  grotta 

Traggasi,  ed  ambo  ci  nasconda.  Trema 

Se  un  gemito,  un  sospiro....' 

8GENA  III. 

ARRIGO,  E  DETTE. 

Arrigo  Invan  Tebaldo 

Attesi....  Un  dubbio  orrendo....  I  miei  guerrieri 
Perchè  qui  non  trovai?  Chi  questi  fiori 
Calcò,  disperse?....  O  già  felice  albergo. 
Quanto  il  mio  cor  mutato  seil  Roimonda! 
Rosmonda  !  oh  Dio ,  la  prima  volta  è  questa 
Che  invan  la  chiamo....  Questo  debil  core 
Ancor  l'assolve!  è  rea,  né  al  mio  cospetto 

*  Eleonora,  col  pugnale  sul  petto  di  Rosmonda,  starà  sull'entrata  della 
grotta  in  modo  che  sia  veduta  dagli  spettatori  e  non  dal  c«. 
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Di  pretenUni  ardifoe....  Oh  ciel,  chi  tegfo!.... 
Kdegardo,  difeiidili.  > 

scaBWA  nr. 

ELEONORA,  R06MONDA. 

Eleonora  Van  laofi  : 

In  Iona  mia  tu  retti»  e  darti  io  posso 

I%iMi  maggior  ch'io  non  sperava. 
Rotmonda  Ascolto 

Il  soon  dei  brandi. 
Eleonora  To  fhi  poco  un  noto 

Gemito  estremo  udrai. 
Rosmonda  «  D*  Arrigo? 

Eleonora  Arrigo 

Nel  sno  ftiror  geloso  al  cor  nemico 

Giunger  saprà  col  ferro. 
Eosmonia  Oh  I  qoal  nemico? 

Parb. 
Eleonora  Or  non  preghi  iuTano....  Il  tuo  fratello, 

Ch'egli  crede  11  tuo  drudo.... 
Eosmonda  Oh  Dio,  che  ascolto! 

Lasciami,  scellerata. 
Eleonora  Indarno  speri 

Uscir  dalle  mie  mani. 
Rosmonda  Eccoti  il  petto; 

Ferisci  alfln....  Da  Dio  pietoso  io  spero. 

Spero  che  tanto  a  me  dì  vita  avanzi , 

Ch'  io  voli  dove  si  combatte ,  e  gridi  : 

É  mio  germano! 
Eleonora  Io  so  ferire,  o  stolta! 

Un  solo  istante  palpitar  potrebbe 

Quel  cor  che  osava  d'usurparmi  Arrigo? 
Rosmonda  Dnnqne  il  velen  mi  porgi,  e  poi  mi  sciogli 

Dalle  tue  man....  Pietà....  moglie  tu  fosti. 
Eleonora    Madre  non  fui....  Quando  il  fragor  dei  brandi 

Sarà  che  cessi,  e  del  morente  il  grido 

Ti  ferirà  T orecchio,  e  avrai  sul  volto 

Il  pallor  della  morte  e  del  rimorso, 

'  Arrigo  si  precipita  colla  spada  sguainata  sopra  Edmondo  vestito  della 
insegne  di  Edegardo,  e  incrociando  fra  loro  le  spade  usciranno  dalla  Scena. 
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10  ti  darò  quel  nappo....  allor  ti  serbo 
Del  fratricida  ai  dolci  amplesii. 

Rosmonda  Ahi  nuoTO 

Tormento  è  questo!....  Ma  perir  potrebbe 

11  tuo  consorte....  il  mio  germano  è  prode 
Più  che  non  pensi,  o  donna!  Ecco  mi  prostro 
Sotto  il  tuo  ferro,  e  lacrimando  io  cado 

Ai  piedi  tuoi....  Ti  è  caro  Arrigo....  appieno 

Non  conosci  il  tuo  cor. 
Eleonora  Vii  druda....  ah  tremi. 

Tremi  per  lui,  non  pel  fratello....  Aborro, 

Poiché  tu  l'ami,  il  re.... 
Rosmonda  S*egli  morisse. 

Infelice  sarai.  Non  odi?  è  questo. 

Questo  d'Arrigo  il  grido.  A  te  lo  sposo, 

A  me  saWa  il  fratello. 
Eleonora  11  suon  dell'armi 

S' appressa  qui  :  da  me,  Rosmonda,  ayral 

La  libertà  che  merti....  Eleggi,  e  tosto, 

Qual  morte  vuoi. 
Rosmonda  Scelgo  il  Telen. 

Eleonora  .  Lo  beri.  — 

Vanne ,  e  vedrai  com*  io  qui  torno. 

SGENA  V. 

ROSMONDA,  ARRIGO,  EDMONDO. 

Rosmonda  *  Arrigo, 

Fermali!  Arrigo,  ei  m*è  fratello! 
Edmondo  II  brando 

Non  riporrò. 
Rosmonda  Contro  il  tuo  re? 

Edmondo  Dal  trono 

Scese  quel  dì  ch'ei  ti  rapiva  :  è  fatto 

Minor  di  tutti  :  a  lui  mi  resi  uguale 

Sol  per  punirlo. 
Arrigo  Uccidimi....  *  Rosmonda, 

Coi  mio  rivai  pugnai  :  dal  tuo  germano 

Difendermi  non  deggio  ;  al  cor  mi  giunge 

La  sua  giusta  rampogna. 

'  Rosmonda  corre  fra  i  due  combaltcnti  gridando  : 

^  Gettando  a  terra  la  spada,  e  offrendo  \\  peUo  ?iA  ^Simoii^Q. 
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Eàmando'  Uà  i 

Ta  rendi  alla  TirUk.  DI  bdotì  ollragsi 
▲rtollca  cnidel.  Tempio  Tebaldo 
A  noi  rapi  fra  popolar  tumulto 
La  miiera  dpoiella»  e  poi  teotafa 
Dard  la  morto. 

Arrigo  AU  tradhor !  die  a«9olto  I 

Edmondo    II  ooitro  ferro»  Il  oiel»  dei  prodi  amiei 
Ne  difese  il  Talor  :  preTemod  il  padre 
Che  qui  gli  guida. 

Arrigo  Del  tentalo  eooeaio 

lonoceote  lon  io  :  mi  foca  amore 
GolpoTole  abbaitanza.  All'empio  il  caso 
Arrise  si,  di' io  nel  fratel  credd 
Edegardo  veder  :  pensai  ehe  fosse 
Infedele  Rosmonda»  e  «pil  Tdea 
Confiocerla.... 

Roìtnonda  Crodele,  e  lo  potesti 

Creder  tanto  di  me? 

Arrigo  Del  fallo  antico 

Sai  qnal'  emenda.... 

Rosmonda  Or  non  lo  pad,  che  Dio 

La  tua  promessa  udì. 

Arrigo  Menzogna!  air  empia 

Fé  non  giurai  dayantl  all'ara. 

Rosmonda  Io  sono 

Infelice  daYYero. 

Arrigo  Ad  altri  unita 

Esser  non  puoi. 

Rosmonda  Mal^ol  temeva;  adesso 

Certa  ne  sono. 

Arrigo  lo  ti  racquisto. 

Rosmonda  Arrigo , 

Mi  perdi....  eternamente. 

Arrigo  Oh  ciei,  deliri? 

Sei  mia. 

Rosmonda  Son  della  morte....  Atro  yeleno.... 

Arrigo        E  tu  potesti?.... 

Rosmonda  Io,  che  potea  caduta 

In  forza  altrui?  sol  mi  fu  dato  al  ferro 
Preferire  il  velen. 

Arrigo  Qual  mano  osaYa? 
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SCENA  ULTIMA 

ELEONORA  in  mezzo  ai  Guerrieri  condotti 
da  GUALTIERO,  b  detti. 


Eleonora    La  mia.  >  Che  vai  se  i  miei  guerrieri  hai  vinto? 

A  questo  loco  ov*  io  tornar  volea 

Mi  riconduci  in  tempo,  e  i  voti  appaglii 

Della  yendetta  mia....  Non  manca  il  padre  : 

Tu  spirar  la  vedrai. 
Crualtiero  Misero  ! 

Arrigo  Iniqua,* 

Tu  morrai  prima. 
Edmondo  Arresta....  uccider  vuoi 

Femmina  imbelle? 
Arrigo  Non  han  sesso  i  mostri. 

Lungi  costei  traete,  e  questa  atroce 

Gioia  non  abbia. 
Eleonora  Agonizzar  la  miri 

Pel  velen  ch'io  le  diedi,  e  poi  mi  svena 

Sul  cadavere  stio.  Sarò  felice. 

Se  l'aborrila  mia  rivale  io  posso 

Premer  morendo. 
Arrigo  Scellerata  !  Ah  solo 

Cieco  di  rabbia  io  questo  acciar  potea 

Nel  tua  sangue  infamar  ;  ma  V  empio  capo 

É  dovuto  alla  scure. 
Rosmonda  Odimi....  Arrigo, 

Se  ai 'preghi  miei  concedi  il  suo  perdono, 

Tu  m'apri  il  ciel....  contenta  io  moro....  e  quando 

Cagion  ne  fosse  il  ricordar.... Rosmonda.... 

(Di  mia  virtù....r  ultimo  sforzo  è  questo) 

M'oblia....  lo  credi....  Tu  nel  cor  non  desti 

Deboli  affètti;  e  sì  t'amò,  che  volle 

Col  delitto  acquistarti. 
Arrigo  A  lei  perdono? 

Dimenticar  Rosmonda? 
Rosmonda  Ah.. ..no....  ma  sacra 

*  Volgendosi  a  Gualtiero. 

*  S' avventa  colla  spada  sopra  Eleonora,  ed  e  trallcnulo  A*  ^.'^xivvìw^'Cì, 
'  I  Guerrieri  condueono  via  Eleonora  mmamaivVi. 
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Ti  Ila  U  mia  preghiera.... 

Arrigo  Oh  qual  tremendo 

PaUor  tal  folto  I  Qaai  tormenti  atroci 
ProfI  per  l' empia  I 

Rosmonda  Io  le  lon  grata....  il  fallo 

Col  dolore  si  eipia....  Padre....  fratello.... 
Perdono-..  Arrigo....  la  tna  destra....  n  nodo, 
Genitor,  benedici,  e  la  tremante 
Speme  coniòrta  della  pace  etema. 

Gualtiero   Mi  non  temere  :  baffi  nel  cielo  nn  padre 
Più  benigno  di  me. 

Arrigo  Gelida,  gelida 

È  la  tua  mano....  Ora  al  mio  seno  io  posso 
Stringer  Rosmonda....  nn  santo  bacio  é  questo. 

Rosnionda  Ahi!....  l'ultimo.  ' 

Arrigo  Spirafa. 

Gualtiero  Ohi  padre  alcuno 

Profar  non  possa  i  miei  dolori,  e  giofi 
Ad  ogni  figlia  l'infelice  esempio! 

'  Muore. 


BEATRICE  CENCI 
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IL  CONT£  FRANCESCO  CENCI 

LUCREZIA,  sua  moglie,  e  madrigna  di 

REATRICE 

GIACOMO 

RERNARDO,  giovinetto  di  non  ancor  quindici  anni 

IL  CARDINAL  CAMMILLO 

ORSINI ,  amante  di  Beatrice 

SA  VELLI ,  iegato  del  papa 

ANDREA,  servo  del  Cenci 

OLIMPIO,   i 
«.A»»..-..      \  assassini 
MARZIO,    \ 

Nobili,  Giudici,  Guardie,  Servi 


La  scena  per  la  maggior  parte  è  in  Roma:  solamente  nel 
quarto  atto  è  nel  castello  di  Petrella^  situato  nelle 
montagne  della  Puglia. 

Il  fatto  avvenne  nel  pontificato  di  Clemente  Vili 
della  famiglia  Aldobrandini, 


aa^vaana  ofM^mamm 


Niccolò  Cenci,  d'una  delle  famiglie  le  più  antiche  e  le  più 
nobili  di  Roma,  dopo  essere  stato  Tesoriere  della  Camera  Ec- 
clesiastica nel  pontificato  di  San  PioY,  abbandonò  lo  stato  eheri- 
cale  perchè  la  sua  illustre  famiglia  non  si  estinguesse,  e  frutto 
delle  nozze  alle  quali  egli  passò  non  ebbe  che  un  figlio,  cui  pose 
nome  Francesco.  Costui  dal  padre  fu  lasciato  cosi  ricco,  ch'esso 
ayea  d*  annua  rendita ,  secondo  alcuni ,  ottantamila,  e  secondo  al- 
tri  trecentomila  scudi  romani,  ambedue  somme  enormi  a  quei 
tempi.  Francesco  si  ammogliò  gioyini&simo ,  ed  ebbe  sette  figli 
da  Virginia  Santacroce,  la  quale  mori  non  senza  sospetto  di  ye- 
leno  propinatole  dal  marito,  che  indomilo,  atroce,  fantastico, 
andana  in  traccia  delle  più  singolari  ayyenture,  ed  assuefatto  es- 
sendo ai  più  orribili  yizj,  pure  a  quello  che  San  Paolo  impedisce 
di  nominare,  cadde  per  questo  tre  yolte  nelle  mani  della  giusti- 
zia, e  si  compose  nella  somma  di  dugentomila  scudi.  Costui,  priyo 
affatto  di  religione,  yenne  pure  in  potere  del  Sant'Ufizio,  ma 
scampò  anche  da  questo  pericolo  simulando  una  conyersione  che 
aiutata  dai  suoi  tesori  gli  apri  le  prigioni  nelle  quali  era  chiuso; 
e  a  confermarne  la  credenza  si  diede  a  edificare  nel  suo  palazzo 
una  chiesa  dedicandola  a  S.  Tommaso  :  in  essa  celebrò  i  funerali 
della  sua  yittima  dopo  la  partenza  de'  (re  suoi  figli  Giacomo , 
Cristoforo  e  Rocco,  ch'egli  allontanò  non  solo  da  Roma,  ma 
dall' Italia,  mandandogli  air Uniyersità  di  Salamanca. 

Passò  il  Cenci  alle  seconde  nozze  con  Lucreii»  Pelroni , 
della  quale  egli  da  gran  tempo  erasi  innamorato  :  l' ambiziósa  e 
stolta  femmina,  superando  le  giuste  repugnanze  che  ayea  per 
questo  mostro,  s' indusse  dopo  la  morte  di  Virgìnia  Santacroce  a 
diyenirgli  moglie,  e  sembrò  per  pochi  mesi  c\jfò  Va.  ^s^v^Vfò  v^- 
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tesse  abitare  in  quella  inrelicisdina  famiglia.  Ma  ben  presto  Io 
scellerato  Cenci  tornò  nella  sua  antica  natura,  e  abbandonandosi 
a  libidini  e  crodellA ,  facea  sotto  gli  occhi  della  moglie  cose  che 
la  storia  rifugge  dal  narrare,  e  ai  tigli  mandali  a  Salamanca  ne- 
gava quanto  era  di  necessità  per  la  loro  sussistenza.  Eglino  priTì 
d' ogni  assegnamento  ritornarono  mendicando  a  Roma ,  e  ricor- 
sero al  pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  benché  non  desse  lo- 
ro ,  perchè  disubbidienti ,  pienamente  ragione ,  pure  obbligò  il 
Cenci  di  pagare  ad  essi  una  discreta  annua  pensione,  colla  quale 
vissero  separati  di  abitazione,  e  come  estranei  al  loro  genitore. 
11  papa  avea  già  liberata  dalle  Tcssazioni  di  quel  padre  crudele 
la  maggior  dello  sue  figlie,  che  Margherita  chiamavasi ,  e  mari- 
tandola a  Carlo  Gabbrielli ,  d'una  delle  più  nobili  famiglie  di  Gub- 
bio, costretto  il  Cenci  a  darle  una  vistosa  dote. 

Egli  per  vizio  nefando  venne  di  nuovo  incarcerato,  e  i  Agli 
allor  presentatisi  per  la  seconda  volta  al  pontefice,  lo  supplicarono 
a  punirlo  di  morte  secondo  che  voleva  rigor  di  legge,  e  così  libe- 
rar da  tanta  infamia  la  loro  casa.  Clemente  Vili  ricusò  di  farlo,  è 
a  gran  ragione,  giacché  per  questa  atroce  preghiera  mostrandosi 
i  figli  non  meno  iniqui  del  loro  genitore,  la  giustizia  sarebbe  sem- 
brala vendetta  :  onde  il  papa  aspramente  scacciò  quei  malvagj 
dalla  sua  presenza.  Francesco  Cenci  potè  ricuperare  da  capo  la  sua 
libertà  per  forza  d'oro  largamente  donalo  a  persone  potenti  a  soc- 
correrlo: riarse  allora  in  quell'animo  atroce  l'odio  verso  tutta  la 
sua  famiglia,  ma  solamente  potea  sfogarsi  nella  moglie  e  nei  due 
innocenti  figli  Beatrice  e  Bernardo,  che  sotto  i  suoi  occhi  cre- 
scevano neir  orribili  case. 

Avvenne  in  quel  tempo  che  Rocco  e  Cristoforo,  figli  del 
Cenci ,  rimanessero  uccisi  :  il  loro  fratello  Giacomo  scampò  a 
sorte  uguale  che  forse  gli  sovrastava,  perchè  riparandosi  in  po- 
vero tugurio  presso  la  moglie,  vi  conducea  vita  ritirata  e  tran- 
quilla. Francesco  Cenci  non  volle  fare  nemmeno  la  spesa  della 
cera  nei  funerali  dei  figliuoli,  e  fu  udito  esclamare  ch'egli  un 
poco  di  gioia  non  avrebbe  gustala  davvero  se  non  quando  fosse 
andata  sotterra  la  consorte  e  tnlla  la  sua  prole;  e  allorché  l'ul- 
timo di  essa  fosse  morto,  in  segno  di  contentezza  avrebbe  in- 
cendialo il  suo  palazzo.  Queste  orribili  parole  risonarono  nella 
attonita  Roma ,  e  vi  nacque  il  sospetto  che  Rocco  e  Cristoforo 
fossero  rimasti  uccisi  per  le  trame  del  padre. 

Intanto  Beatrice,  giunta  all'età  di  quattordici  anni,  vivea 
nell'avito  palagio  appartala  dal  rimanente  della  famiglia,  ma  non 
così  che  Lucrezia  ignorasse  lo  illecite  carezze  alle  quali  verso  la 
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figlia  trascorrea  l' infamissiino  genitore,  e  da  esse  argomentando 
la  nofandità  del  suo  disegno ,  divisò  gettarsi  ai  piedi  del  pontefi- 
ce; ma  per  gran  sventura  da  questo  saggio  proponimento  rima- 
nendosi, cercò  il  patrocinio  di  monsignor  Gnerra ,  nel  quale  le 
portentose  bellezze  di  Beatrice  avean  fatta  grande  impressione , 
benché  rade  volte  egli  veduta  1*  avesse  a  cagione  della  stretta  ca- 
stodia  nella  quale  da  Francesco  Cenci  era  tenuta.  Non  era  il 
Guerra  vincolato  da  ordini  sacri;  ond'ò  che  abbandonando  gli 
ambiziosi  disegni  pei  quali  soltanto  è  da  credersi  che  costai  ve- 
stito avesse  T  abito  ecclesiastico,  pose  tutto  il  suo  amore  nella 
fancialla,  e  corrotti  due  sgherri  del  Cenci  dei  quali  men  breve- 
mente parleremo  a  suo  luogo,  potè  abboccarsi  colla  fanciulla,  e 
con  essa  e  colla  madre  concertò  un  memoriale  in  cui  si  pre- 
gava il  papa  a  liberar  Beatrice  dall'oppressione  che  soffria,  e  dal 
pericolo  che  le  sovrastava  ,  maritandola  al  Guerra.  Ma  questa 
supplica  mai  non  pervenne  a  Clemente  Vili,  o  perchè  il  Guerra 
non  amando  sollecitamente  concludere  queste  nozze  la  ritenesse 
presso  di  se,  a  conoscere  prima  l' effetto  che  prodotto  avrebbe  il 
palesato  suo  divisamento  di  tornar  secolare,  o  perchè  France- 
sco Cenci,  fatto  accorto  da  quanto  di  Margherita  eragli  awennto, 
stesse  vigilante  ad  impedir  che  Beatrice  imitasse  Tesempio  della 
sorella.  Certo  è  che  non  fu  possibile  il  ritrovare  qnesla  supplica, 
dalla  quale  alla  misera  giovinetta  sarebbe  venuta  nel  maggiore 
uopo  non  piccola  aita. 

Francesco  Cenci  deliberò  condurre  Lucrezia  Petroni,  sua 
moglie,  e  Beatrice  e  Bernardo,  suoi  figli,  nella  rocca  di  Petrel- 
la,  che  sorge  sopra  un  colle  dell'  Abruzzo  ulteriore,  e  a  confine 
della  Sabina  Pontificia,  riman  lungi  quindici  miglia  da  Aquila,  e 
trenta  dal  lago  Celano.  Ma  non  rimase  occulta  al  Guerra  questa 
risoluzione  del  Cenci,  perchè  Olimpio,  uno  dei  suoi  sgherri, 
gliela  riferì.  Avea  costui  gran  nimistà  col  padrone ,  perchè  non 
lo  avea  condotto  se.co  alla  rocca  della  quale  era  stalo  il  castella- 
no, e  che  venia  nominata  Petrella  la  Ribalda  per  gli  orribili  de- 
litti ond*  era  slata  testimone  nel  corso  di  due  secoli,  mentre  essa 
apparteneva  alla  famiglia  Colonna. 

Il  Guerra,  prevedendo  il  pericolo  che  a  Beatrice  sovrastava, 
chiamò  a  parte  dei  suoi  consigli  Giacomo  Cenci,  di  lei  fratello  , 
e  venne  stabilito  di  uccidere  quel  forsennato  e  crudele  oppres- 
sore deir  innocenza  col  mezzo  di  dieci  o  dodici  assassini  nascosti 
nella  macchia  lungo  la  strada  che  da  Viltiana  corfduce  a  Petrella  ; 
ed  Olimpio  ebbe  a  tale  effetto  tremila  zecchini  cavati  dallo  scrigno 
del  Guerra.  Ma  questo  disegno  non  riuscV,  e  ¥T^wcWkt.<i  ^^\sl^\  ^^- 

niccoLifii.  —  2.  "^V 
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compagnato  dalle  sue  ▼iltime  gionse  a  mI? amento  nella  rocca  di 
Petrella.  Finalmente  Olimpio  e  Marzio,  altro  sgherro  del  Cenci, 
mossi  a  compassione  di  Beatrice,  di  Lucrezia,  di  Bernardo,  sti- 
molati dall'oro  del  Guerra ,  dalle  promesse  di  Giacomo,  ai  pre- 
sero l'incarico  di  accidere  il  mostro.  Tornati  da  Roma  a  Petrella 
nei  7  febbraio  del  1508,  furono  introdotti  nella  rocca  da  Liiere- 
xia,  che  le  chiaTi  atea  della  stanza  oto  il  marito  ^aceTa  sepolto 
in  sonno  profondissimo  per  l'oppio  ch'essa  gli  atea  ministrato 
nel  Tino.  Mentre  dalle  donne  infelicissime  e  ree  si  pensaTa  che  i 
sicaij  aTOssero  eseguita  la  colpa ,  questi,  pallidi  in  Tolto»  e  fuor 
di  sentimento,  giungendo  al  loro  cospetto,  dissero:  —  Ci  è  sem- 
brato una  Tergogna  uccidere  un  Tecchio  addormentato,  e  la  pietà 
ci  ha  Tinti.  —  Allora  Beatrice  esclamò  :  —  Non  aTete  il  coraggio 
di  uccidere  un  uomo  che  dorme;  ebbene,  poiché  siete  cosi  tìIì,  io 
stessa  ucciderò  mio  padre.  '  Gli  assassini  percossi  di  maraTiglia 
e  terrore  da  queste  parole,  tornarono  risoluti  al  delitto  nella  ca- 
mera dell'assopito  tiranno.  Olimpio  gli  pose  un  lungo  e  grosso 
chiodo  sopra  un  occhio.  Marzio  glielo  conflcoò  con  un  colpo  di 
martello  :  un  altro  chiodo  per  simil  gui^a  infitto  gli  fu  nella  go- 
la. 11  Cenci  incerto  fra  il  sonno  e  fra  la  morte ,  e  quasi  calcato 
serpe  contorcendosi  inTano,  spirò.  Allora  i  sicarj  leTarono  i  due 
chiodi  dalle  ferite,  in  un  lenzuolo  aTrilupparono  il  corpo,  e 
questo  strascinando  per  un  lungo  corridoio ,  lo  portarono  sul 
Tcrone  che  univa  il  fabbricato  alla  gran  torre  ,  luogo  scoperto 
e  senza  spallette,  perchè  in  gran  parte  rovinate.  Di  là  gettarono 
il  cadavere  sopra  un  grande  albero  di  sambuco  ivi  sottoposto: 
quindi  Olimpio  disceso  nell'abbandonato  giardino  in  cui  quell'al- 
bero sorgea,  vi  si  arrampicò,  e  confìccò  nella  ferita  del  cadavere 
due  rami  della  pianta,  come  che  il  Cenci  cadendo  vi  fosse  rima- 
sto infilzalo.  Lucrezia  fin)  di  sborsare  ad  Olimpio  é  Marzio  il 
prezzo  pattuito  al  delitto:  il  secondo  dei  sicarj  s'impadronì  d'un 
mantello  di  panno  gallonato  d'oro  lasciato  sopra  una  sedia  dal 
Cenci,  repugnandovi  Lucrezia,  per  giusto  timore  che  da  questo 
abbigliamento  non  venisse  indizio  al  commesso  delitto.  Il  quale 
come  venisse  scoperto,  sarebbe  qui  inutile  il  narrare  distesa- 
mente, e  con  tutti  quei  particolari  dei  quali  la  storia  rende  te- 
stimonianza. 

1  sospetti  della  violente  morte  del  Cenci  nacquero  a  Napoli , 
nel  cui  territorio  è  posto  il  castello  di  Petrella.  Il  Guerra  e  Gia- 

'  Beatrice  negò  di   aver   pronunziale    queste    orribili    parole   «Ielle  quali 
.enne  incolpata ,  e  1'  ÀHcmollo  le  attribuisce  alla  matrigna  di  essa. 
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comò»  ad  abolire  le  tracce  della  colpa  spedirono  due  fticarj  nel 
Regno  perchè  uccidessero  Olimpio  e  Marzio.  Ciò  potè  recarsi  ad 
effetto  sul  primo,  ma  non  già  sul  secondo ,  il  quale  per  omicìdio 
commesso  era  sostenuto  nelle  carceri  napoletane.  Marzio,  il  quale 
avea  già  confessato  la  colpa  ond'  era  sospetto ,  yenne  mandato  a 
Roma,  doTe  Lucrezia,  Giacomo,  Rernardo  e  Reatrice  nelle  carceri 
di  Corte  Savella  erano  già  separatamente  custoditi.  Marzio,  preso 
dì  maraviglia  e  d*  amore  per  la  bellezza  e  1*  ìndole  animosa  di  Rea- 
trice, non  volle  confermare  quanto  a  Napoli  avea  confessato,  né 
sgomentandosi  agli  apparecchiati  tormenti,  spirò  di  dolore  nella 
tortura  chiamata  delle  corde,  11  Guerra  potè  salvarsi  vestito  da 
carbonaio  :  Reatrice ,  orribilmente  martoriata ,  seppe  per  lungo 
tempo  tacere  ;  ma  il  feroce  giudice  Luciani  non  cessava  dallo 
straziarla  con  tormenti ,  e  i  fratelli  e  la  matrigna  la  pregavano 
a  confessare  il  delitto.  La  misera  giovinetta  dopo  disperate  grida 
ottenendo  un  respiro  allo  strazio  esclamò  :  «  Non  tormentatemi 
più,  e  confesserò  tutto.»  Vinta  dalia  pietà  de* suoi,  eh* ella  pei 
loro  discorsi  sperava  di  poter  salvare,  volgendosi  ad  essi  cosi  disse: 
—  a  Dunque  volete  voi  un  tal  sacrifizio  :  temo  che  voi  siate  in 
grave  errore  ;  ma  poiché  così  volete ,  cosi  sia  :  almeno  la  mia 
morte  sarà  la  vostra  vita.  »  Dei  misfatto  si  ottenne  da  Reatrice 
tal  confessione,  seppur  merita  questo  nome. 

Clemente  Vili  avendo  letto  e  fatto  esaminare  con  diligenza 
che  non  si  potea  maggiore  il  processo,  ordinò  che  i  rei  venissero 
strascinati  a  coda  di  cavallo  ;  e  perchè  a  loro  difesa  si  mossero  i 
principali  avvocati  di  Roma,  egli  da  principio  negò  di  ascoltarli. 
Nulladimeno  avendo  quel  pontefice  un*  indole  misericordiosa  , 
riuscì  al  Farinaccio  di  ottenerne  udienza,  e  in  un  colloquio  di 
quattro  ore  tanto  seppe  dire  delle  scelleraggini  dell* ucciso,  che 
Clemente  Vili  fermò  il  corso  della  giustizia.  Vi  era  la  speranza 
che  ai  delinquenti  fosse  almeno  salva  la  vita ,  quando  al  papa 
giunse  la  notizia  eh*  era  stata  dal  figlio  uccisa  a  colpi  di  pugnale 
la  marchesa  di  Santacroce ,  parente  per  lato  di  donne  dei  fra- 
telli Cenci.  Allora  il  pontefice  ordinò  che  contro  i  rei  eseguita 
venisse  la  sentenza.  —  A  Lucrezia  e  Reatrice  venne  reciso  il  ca- 
po; Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso:  a  Rernardo,  per- 
chè era  in  età  di  quindici  anni,  e  venne  dichiarato  dal  fratello 
prima  di  morire  non  coniplice  del  misfatto,  si  salvò  la  vita.  Ciò 
avvenne  negli  11  settembre  del  1599;  e  la  novella  di  questo  orrido 
avvenimento  corse  per  tutta  Italia,  né  vi  fu  animo  così  duro, 
che  reta,  la  bellezza  e  il  coraggio  di  Reatrice  non  movessero  a 
compassione. 
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Queste  notizie  ho  tratte  per  la  maggior  parte  da  un'opera 
che  sa  Beatrice  Cenci  scrisse  l' Ademollo,  autore  d*  un  romanzo 
dotto  e  acenratissimo  su  Marietta  Ricci.  Io  mi  penso  ch'esse 
bastino  ad  illustrare  questa  Tragedia,  di  cui  l'autore  ha  par- 
camente usata  quella  licenza  di  flngere  e  di  mutare  i  fatti,  la 
quale  a  tutti  i  poeti,  e  in  particolar  modo  ai  drammatici,  ricn 
conceduta. 
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SCENA   !• 

'  "Stanza  nel  palazzo  Cenci. 

CENCI,    CAMMILLO, 

CamnUUo  Sei  reo;  provario  è  lieve:  i  luoì  delilU 
Pria  coperse  il  silenzio,  e  poi  l' oblìo. 
Non  più  coli'  oro  dì  comprar  t' affida 
L'impunità,  che  qui  risorge  il  santo 
Rigor  della  giustizia,  e  in  te  son  volti 
Gli  occhi  di  Roma ,  ed  ogni  cor  vi  freme. 

Cenci        Un*  insidia  mi  tendi.  —  E  chi  potrebbe 
Attestar  eh'  io  son  reo?  la  stessa  lampa 
Dove  son  io  non  veglia  ;  e  s' io  temessi 
L' accusa  d' un  vassallo ,  ad  esso  avrebbe 
Nelle  fauci  la  via  della  parola 
Chiuso  la  polve  d' un  sepolcro.  È  chiesto 
Di  vii  sangue  ragione;  e  assai  mi  duole. 

CammiUo  Perchè  pace  col  mondo  e  con  te  stesso, 
O  misero,  non  cerchi?  Ah!  ti  sovvenga 
Che  si  ritorna  a  Dio  col  pentimento. 
Ahi  ben  turpe  è  il  mirar  le  venerande 
Chiome  del  vecchio  farsi  orrore  e  scherno, 
Contaminate  di  lussuria  e  sangue  ! 
Hai  lungi  i  figli  onde  si  fa  corona 
Alla  mensa  del  padre  ;  e  non  potresti 
Nel  lor  volto  infelice  alzar  lo  sguardo: 
Tu  vi  hai  scritto  V  infamia  e  la  sventura. 
Ov'  è  la  tua  consorte,  e  la  leggiadra 
Figlia  g;entil,  che  col  soave  aspetto 
Tutto  qui  far  bello  potrebbe  e  lieto, 
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Off  ini      PoiBO  esier  seioito  da'  miei  ^olL  E  credi 
Che  il  saero  ammanto  mi  difenda  il  petto 
Dall'immagine  toat  S'io  vegli,  o  dorma, 
fi  sempre  meco:  il  cacciator  non  segue 
L'orme  del  cenro  di  sua  man  percosso 
Rapidamente  piA. 

Beatrice  Deh  cessa,  Orsini; 

'  Non  parlarmi  d*  amor.  Se  ti  sciogliesse 
Coiai  clie  il  poote,  abUandonar  vorrd, 
In  qoesta  casa  dei  dolore,  il  mio 
Inllrilce  fkatello,  e  la  gentile 
Donna  coi  devo  la  mia  vita,  e  tatti 
I  penner  di  virtù?  CooTÌen  che  a  parte 
Dei  loro  affanni  io  venga,  e  qnel  eh'  io  posso, 
Misera!  ancora  toUerv»  sopporti. 
Orsini,  ahimè!  quanto  d*  amore  un  giorno 
Per  te  provava,  in  amarena  è  volto. 
Era  on  fiigace.4bvinil  desio 
QaeV  imeneo  proposto,  e  lo  mostrasti 
Giurando  i  voti  che  discior  Clemente 
Mai  non  yorri:  par  t'amo  ancor;' ma  santo, 
Qaal  sorella  io  li  fossi,  è  V  amor  mio: 
T' amo  come  ano  spirto  amar  potrebbe, 
E  la  lor  fredda  fedeltà  ti  giuro. 
Hai  mente  astuta,  ambigui  delti:  il  cielo 
Mi  diede  indol  diversa,  e  ben  provvide 
Ch'io  tua  non  fossi.  Ahi  lassai  or  dove  io  posso 
Rivolger  gli  occhi,  e  non  mirar  sventure! 
Tu  me  guardi  com'  uom  che  coli'  astute 
Pupille  indaga  ogni  pensier  celalo; 
Ma  il  tuo  sguardo  non  è  quel  d' un  amico. 
Un  oltraggio  ti  fai  de'  miei  sospetti , 
E  quel  finto  sorriso  ognor  gli  avvera.... 
Ah!  mi  perdona:  ho  sopra  11  core  un  peso, 
Un  grave  peso  di  tristi  pensieri 
Che  presagio  mi  son....  Stolta,  che  dissi? 
E  qual  mortale  indovinar  potrebbe 
Le  indegnità  eh'  io  soffro? 
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Orsini  Or  via,  riposa 

Nel  padre  dei  fedeli.  Hai  pronto  il  tao 
Supplice  foglio?  adoprerò  l' estreme 
Arti  eh' io  m'abbia,  onde  le  sante  orecchie 
S' aprano  al  suono  della  tua  querela. 
Sai  che  m' è  legge  il  tuo  voler. 

Beatrice  V  è  legge... 

E  gelido  cosi....  tu  l' arti  estreme...? 
Una  parola,  e  basta.  Ohimè,  che  debole  4 

E  abbandonata  creatura  io  sono! 
Questi  è  il  mio  solo  amico....  Orsini ,  ascoKa. 
Sontuosa  una  festa  in  questa  notte 
Il  padre  mìo  darà:  liete  novelle 
De'  miei  germani ,  gli  giungean  di  Spagpa. 
Con  ludibrio  animoso,  in  queste  liete 
Apparenze  d' amore  asconder  tenta 
L' odio  crndel  che  gli  riarde  il  petto; 
Ma  con  gioia  feroce  egli  vorrebbe 
Dei  proprj  figli  festeggiar  la  morte: 
Lo  udia  prostrato  dimandarla  a  Dìo 
Con  orribil  preghiera.  O  Re  del  cielo, 
Qual  genitor  mi  desti  !  —  Ordina  intanto 
Un  solenne  apparecchio,  ed  apre  il  muto 
Pomposo  orror  di  queste  sale.  Accolti 
Vi  saranno  i  congiunti  e  i  più  possenti 
Fra  i  patrizj  di  Roma;  e  vnol  che  in  lieto 
Abbigliamento  all'  empia  festa  io  venga 
C'olia  pallidi^  madre;  ond'  ella  crede „ 
Misera  donna!  che  d'amore  un  raggio 
Negli  abissi  del  cor  gli  sia  disceso. 
lo  nulla  spero.  Ti  darò  furtiva 
Nel  convito  quel  foglio.  Addio. 

SCENA    ▼• 

ORSINI. 

Conosco 
Qual  sia  Clemente;  né  dai  sacri  voti 
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Liberarmi  vorrà,  quandMo  non  ceda 
Quelle  ricchezze  che  mi  dà  la  Chiesa. 
A  minor  prezzo  avrò  costei.  Non  debbo 
Del  pontefice  agli  occhi  offrir  lo  scrìtta. 
Che  r  eloquenza  del  dolor  potrebbe 
Mover  qael  petto  austero,  e  Beatrice, 
Siccome  avvenne  della  sua  sorella , 
Sposa  al  cugin  per  V  alte  cure  andrebbe  ; 
Né  più  mai  la  vedrei.  Femina  astuta! 
Sa  che  il  dolor  la  fa  più  bella,  e  molto 
Accresce  i  mali  che  sostien  dal  padre. 
Suir  antico  sentiero  ognor  procede 
L' ostinato  vegliardo;  e  se  fa  segno 
Il  nemico  e  lo  schiavo  al  suo  pugnale, 
E  fra  1*  ebrezze  e  le  lascivie  avvolto 
Traggo  liberi  giorni,  e  in  mesta  casa 
Con  fantastico  umor  spesso  ritorna, 
Ciò  forsennata  tirannia  si  chiama 
Dalla  figlia  e  la  moglie.  Oh  s' altro  incarco 
Non  sentissi  nel  cor  che  quelli  affanni 
Ch*  io  coir  astuzie,  che  V  amor  ritrova, 
Posso,  0  donna,  recarti,  allor  sarei 
Pago  di  me  !  QuaF  empia  rete  io  tesi  ! 
Franger  non  la  potrà!  pur  molto  io  temo 
Queir  ingegno  sottil,  temo  V  immoto 
Raggio  degli  occhi  che  il  dolore  ispira, 
Sicché  nuda  e  tremante  al  suo  cospetto 
Tragge  quest'  alma  dalle  sue  latebre , 
E  mi  é  forza  arrossir  dei  miei  pensieri , 
Mentre  celarli  io  lento.  Ah  no!  tu  sei 
Senza  amici,  donzella,  e  tu  m'afferri 
Come  V  ancora  tua:  stollo  sarei 
Se  non  so  rllenerli. 
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8CB1VA  TI. 

lagnifica  sala  nel  palazzo  Cend.  —  Baodielto. 

Entrano  CESCl,  BEATRICE,  LUCREZIA,  ORSINI, 
CAMMILLO,  Nobili  Romani. 

Cenci  A  questo  seno, 

Congiunli  miei,  venite,  illustri  amici, 
A  cui  piace  onorarmi....  Io  perchè  trassi 
Solitaria  la  vita,  e  dalle  vostre 
Liete  adunanze  mi  tenea  lontano, 
N'  ebbi  r  odio  di  Roma,  e  si  diffuse 
Un  maligno  romor  che  mi  condanna. 
Ma  forse  io  spero,  allor  che  fra  i  diletti 
Che  a  divider  veniste,  e  fra  gì'  inviti 
Degr  iterati  brindisi ,  palese 
La  pietosa  cagion  che  qui  v'  unisce 

10  vi  farò,  direte:  è  un  uom  costui 
Simile  agli  altri.  Non  perciò  mi  vanto 
Di  mie  virtù:  colpevol  nasce  il  tristo 
Seme  d'Adamo:  eppur  vedete,  amici, 

11  mio  cor  non  è  duro,  ed  ho  nel  sangue 
Di  dolcezza  una  vena. 

Un  Conv.  In  ver,  signore, 

La  bella  fiamma  che  ti  scalda  il  petto, 
Per  le  guance  diffusa,  manifesta 
La  tua  lieta  pietade,  e  in  più  serena 
Gioia  non  vidi  occhio  mortale  aprirsi. 

Altro  Con. Alfin  s'ascolti  il  desiato  evento 

Onde  qui  ne  chiamavi,  e  a  tutti  sia 
Comun  la  tua  letizia. 

Cenci  Un  fausto  evento 

Per  certo  è  questo....  Un  genitore  invia 
Dal  profondo  del  cor  la  sua  preghiera 
Al  gran  Padre  del  tutto,  e  allor  che  al  sonno 
Abbandona  le  membra ,  e  allor  eh'  ei  balza 
Da  fero  sogno:  che  diss'  io  preghiera? 

MiccoLini.  —  2.  ^ 
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MAniGi  cma 


Luerexia 


Beatrice 


Cenci 


Uu  volo,  un  desiderio,  una  sperania. 
Perchè  T  Eterno  rai  mok  Igli  adempia 
Gota  qualunque  ei  chiegga:  e  queita  avvìeiie 
Fuor  d'ogni  speme,  e  teelo:  esserne  deve 
Lieto  qael  pach^,  ed  alla  sua  presenia 
Chiamar  parenti,  amici,  un  dolce  impero 
Eserdtar,  perchè  dei  loro  affetti 
Omin  la  gioia  sna.  Quel  padre  io  sona 
Beatrice    Gran  Dio,  ehe  orrori  caso  tremendo  arrenne 
Al  miei  firatellil 

Non  temer,  che  troppo 
Franco  egli  parla. 

Gelido  mi  scorra 
In  ogni  Yona  il  sangue:  un  riso  atroce 
In  quegli  occhi  eh'  ei  stringe  in  ra^e  cupe. 
Errar  non  Tedi,  e  infino  al  crin  canuto 
Tutta  incresparslla  Bvida  ftimteT 
Lettre  4  Spagna  ho  quL  Prendi:  die  temi? 
Leggi  alla  madre.  —  la  tt  ringmlo,  Mdiot 
Nelle  tue. rie,  profonde,  imperscrutabili. 
Un  lungo  voto  in  questa  notte  adempì. 
Udite:  i  figli  miei  ribelli,  iniqui, 
Morìan:  qoal  fato  gli  spengesse  io  taccio. 
Alfin  son  polve;  investigar  che  giova 
Come  polve  sian  falli?  E  che!  vi  giuro 
La  morte  lor:  non  veston  panni,  e  cibo 
Più  non  gli  pasce,  ed  ho  dispendio  estremo 
La  face  che  accompagna  i  corpi  estinti 
So  tenebrosa  via  :  l' arca  del  padre 
Come  r  avello  che  su  lor  si  chiuse 
È  immota  alfin:  più  di  Clemente  a'  cenni 
Non  si  aprirà.  Voi  non  gioite?  Io  sono 
A  meraviglia  lieto. 
^  0  dolce  madre , 

Ciò  non  è  ver.  Gli  occhi  rivolgi  al  cielo: 
Vi  è  un  Dio  lassù;  né  sostener  potrebbe 


Beatrice 


*  Lurrezia   h   mezza  svenula,   e    Beatrice   la    soslirnR   dicendole: 
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Che  deir  empio  favor  grazie  gli  renda 
Questo  moslro  eh*  è  padre.  ^  Ah!  tu  ben  sai, 
Signor,  eh' è  falso  quanto  annunii. 

Cenci  È  vero, 

Siccome  Iddio  che  a  testimone  invoco: 
Nulla  io  mentiva.  Ambo  perirò;  e  quanto 
Propizio  m' abbia  il  ciel ,  si  manifesta 
Dal  modo  pur  della  lor  morte.  Guido, 
Mentre  prono  ali*  aitar,  gli  alti  misteri 
Di  queir  Agnello  che  per  noi  s' immola 
Dal  sacerdote  celebrarsi  udia , 
Ecco  che  crolla  il  tempio:  ognun  s*  invola 
Alla  ruina  che  sovrasta  :  ei  solo 
€ade  fuggendo,  e  tra  macerie  e  polve 
Lo  trova  la  pietà  dei  Adi  amici 
Cadavere  deforme  e  sanguinoso. 
Fra  le  braccia  giacca  del  suo  rivale 
La  diletta  di  Pietro:  errò  la  mano 
Del  geloso  marito,  e  lo  trafisse 
Fra  r  ombre  della  notte,  e  air  ora  istessa 
€he  il  fratello  pena.  Qui,  lo  vedete, 
È  il  dito  del  Signore:  egli  nel  cielo 
Cura  di  me.  Nel  libro  ove  si  parte 
Il  tempo  per  Calende  il  fausto  evento 
Segnar  vi  piace?  era  nel  di  secondo 
Ai  natali  di  Cristo;  e  s' alcun  vuole 
Dubitar  di  mia  fede ,  eccovi  il  foglio 
Che  recò  la  novella. 

Un  Cùnv,  OrrorL..  si  parta. 

Allro  Con.  Anch'  io. 

AUroCon,  Fermate.  —  Di  scherzar  vi  piacque; 

Ma  lo  scherzo,  o  signor,  divenne  audace 
Pel  solenne  apparato.  —  Or  forse  ottenne 
Un  dei  suoi  figli  da  possente  Ibero 
La  ricca  erede,  e  V  Eldorado  accresce 
Le  paterne  fortune.  O  ciel,  fermate! 
Ch'  egli  scherzò  da  quel  sorriso  imparo. 

•   Al  padre. 


S7A 

Cenci       GMfliMO  lioor  eh'  te  ▼ano»  •  acfli» 

Mèi' tmpio  sen  di  quella  «qipa  «vate  » 

Geo  iNvpMree  splODoor  HMMHMn*  a  IMNO 
«M  air  orlo  t'inaili,  e  tolto  briOI 
Sotto  la  hwo  deOa  li^ipa  ordente 
(Goow  il  mio  spirto  in  aocoitar  la  uMirta 
D*inìtna  prole),  oh  llv  een  te  polead 
SarriMenlo  all'  infera»,  e  gol  ■■lino 
n  penante  Demon  die  rapktttihno 
L' ah  dispiega  a  peroegiriro  i  ilgll 
Maledetti  dal  padre,  e  dell' Blwno 
Por.  dal  trono  gli  areile,  e  aneh'el  trienb 
Nei  mio  trionfo.^  ^  Ma  tn  pia  non  sei 
Neeoaiaria  per  me,  ehè  neB'  ehime 
DeDa  gioia  m*  imaaierri,  ed  altro  Tino 
Goilar  non  Yogtto  In  qóeela  notte.  Andrea, 
Latanaln  giro» 

On  Cofw.  Sdamlo!  —  E  nfamo, 

Nhmo  fra  Yoi,  nobili  amlel,  aiieena 
L'InqNMlNite  malvagio? 

Cammino  Or  m,  ten  prago, 

Gli  ospiti  illostrì  accomiatar  mi  Isseia. 
Forsennato  tu  sei!  qualche  sreatora 
Ben  r  aTTorrà. 

Un  Conv.  SOenziot  eg^  s' aUbrri: 

Utoi^o. 

Altro  Conv,'  Ed  io. 

Cenci  *  Chi  d' appressarsi  ardisce? 

O  on  detto  sol...  —  *  Gioite...  —  *  Ognun  si  guardi 
Dalla  vendetta  mia,  che  qaal  comando 
Che  riman  chioso  da  regal  suggello 
Ella  uccide,  o  signori,  e  nion  s' arrisdùa 
Di  nomar  V  omicida. 
il  bamhetto  è  interrotto:  molti  convitati  stanno  per  partire* 

*  A.llontaoando  da  ih  la  coppa. 

*  A  qnei  die  lo  minacciano. 

3  A  quelli  che  non  hanno  preso  parte  alle  minacce. 

4  A  coloro  che'  lo  hanno  minacciato. 
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Beatrice  Ospiti  illaslri, 

Fermateri,  vi  prego.  —  È  ornai  palese 

Qual  tiranno  è  costai:  d'un  odio  atroce 

L' empie  gioie  vedeste.  E  lo  protegge 

La  canizie  di  padre?  e  s' ei  vestia 

Queste  misere  membra,  e  ne  trionfa 

Coi  suoi  tormenti,  e  noi,  sol  vive  al  pianto, 

Gli  Siam  figli,  consorte,  e  propria  carne 

Che  difender  dovrebbe,  in  questo  mondo 

Senza  pietà,  deserto,  un  solo  asilo 

Ritrovar  non  potremo?  Or  via,  pensate 

L'ingiurie  mie,  quando  l'amor  primiero, 

La  riverenza  che  pel  padre  alberga 

Nel  cor  dei  figli  è  cancellata,  e  tanto 

Or  la  vergogna  ed  il  terror  mi  vince  I 

Che  non  sostenni?  La  sua  man  crudele 

Mi  percosse  alla  terra,  e  come  saera 

Intanto  io  la  baciai,  qual  se  ciò  fosse 

Un  gastigo  paterno,  e  mille  scuse 

£  mille  dubbj  in  questo  core  accolsi. 

£  allorché,  ahi  lassai  io  più  non  era  in  forse, 

Adoprai  vanamente  a  farlo  mite 

Amor,  preghiere,  sofferenza,  e  pianto. 

L'impossibil  sperava,  e  nelle  mie 

Lunghe  vegliate  notti,  al  suol  prostrata. 

Sollevava  a  Colui  che  a  tutti  è  padro 

Infiammata  preghiera;  e  poiché  questa 

A  Dio  non  piacque  d'esaudir,  che  feci? 

Soffersi,  ancor  soffersi I  infin  che  voi 

Prenci,  congiunti,  io  qui  non  trovo  all'empia 

Festa,  ond'egli  osa  celebrar  la  morte 

Dei  miei  spenti  fratelli,  e  se  n'allegra 

Neil'  orribil  convito.  E  qui  noi  due 

Sole  restiam...,  ne  abbandonate?...  e  ninno 

Or  di  salvarci  ardisce?...  Un'altra  volta, 

E  sulla  tomba  dei  suoi  figli  uccisi. 

Più  lauta  mensa  appresteravvi  il  padre. 

Prence  Colonna,  che  mi  sei  di  sangue 
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Più  de^  altri  Tidno,  e  la  che  §Bitm 
Forpon  Tetti»  e  mai  ti  nega  i 
n  vicario  di  Dio,  iNueiiè  gU  ] 
IH  Unii  in  Roma  ordinator  di  pene , 
Traetene  di  qoL 

Cenci  Prìncipi,  ognono 

Qd  panca  alle  eoe  figlie,  ovrer,  non  erre, 
ValpUa  ai  ricclii  della  eoa  peraonat 
Onde  chioio  rimane  il  Toatro  orecchio 
Alla  donieUa  indòmita. 

Beairie$  Nessano 

Guardarmi  ardisce?  e  uion  risponde?  It  danqoe 
Fatto  cori  tremendo  un  sol  tiranno, 
Che  in  toì,  di  Roma  onor,  poasenti,  e  molti, 
Bf^i  ogni  spirto  di  pietade  ha  Tinto?  ^ 

0  si  pregando,  io  qualche  norma  offèndo 
Di  quelle  leggi  in  cui  non  ho  difesa» 
Che  ddl'  hichiesta  mia  si  fa  riflato? 

Oh  me  sepolta  co*  fratelli  estinti 
Ora  chindesse  un  sdo  aToUo,  e  sparsi 
Sulla  pietra  al  fuggir  di  prìmaTera 

1  suoi  languidi  fiori  inaridissero  I 

È  ancor  per  me  l'empio  conTito!... 
CammiUo  fi  questo, 

Nel  dolce  tempo  dell'  età  fiorita, 

Un  acerbo  desio.  Nulla  possiamo, 

GioTinetta  gentil  I 
Un  Conv.  Veggo  nel  conte 

Nemico  tal,  che  di  nessi|Q  Torr-ei 

Prender  difesa. 
CammiUo  Ed  io. 

Cenci  Fanciulla  insana, 

Fuggi  di  quii 
Beatrice  Tu  fuggir  devi,  o  mostro, 

E  là  celarli  ot'  occhio  uman  non  possa 

Rivederti  mai  più!  Da  noi  rispetto. 

Carnefice,  vonresli?  —  E  voi  romani? 

Neppure  in  sogno  io  vi  credea  sì  vili, 
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Gh'  ei  col  terrore  della  sua  presenza 
Ammutirvi  dovesse!  Inique  piante 
In  deserto  crudel...  —  Bieco  mi  guardi? 
Non  temo  io  già:  fuggi,  t'ascondi;  e  tosto: 
All'empia  mensa,  dei  tuoi  figli  uccisi 
Siedon  l' ombre  invitate,  e  il  labbro  appressano 
Al  tuo  licor  che  divien  sangue:  il  padre 
Guardano  si,  che  trema  tutto,  e  cade 
Dal  solitario  seggio...  Il  volto  copriti 
Dagli  occhi  ove  sìa  vita,  e  balza  al  suono 
D' ogni  passo  mortai ,  cerca  un  oscuro 
Angolo  di  tue  stanze,  e  nella  polve 
Piega  la  tua  canizie  a  Dio  sdegnato. 
Noi  pur  prostrati  ti  farem  corona, 
Al  ciel  mandando  una  preghiera  ardente 
Che  di  noi,  che  di  te  senta  pietade. 
Cenci        M' incresce  assai  che  colla  mente  insana. 
Di  questo  giorno  eh'  è  per  me  solenne 
Costei  turbato  abbia  le  gioie.  Addio. 
Né  voi  più  lunghi  testimoni  io  bramo 
Della  stolta  querela....  In  altro  tempo...  *■ 
Mal  fermo  ho  il  pie...  — '  Dammi  la  tazza.  O  serpe 
Che  nel  mio  sen  nutrii,  tremenda  e  bella. 
Io  conosco  per  certo  un  tale  incanto 
Che  ti  farà  benigna  e  mansueta. 
Per  or  t'invola  da'  miei  sguardi.  Andrea, 
Di  greco  vin  colmami  il  nappo:  è  forza 
Romt>er  la  mia  promessa,  9  un'  altra  volta 
Appressarlo  al  mio  labbro.  ^ 

SCENA    TII« 

CENCI. 

Ah!  con  stupore 
Lo  confesso  a  me  stesso,  eppure  io  sento 

*  Tulli  partono  tranne  Beatrice. 

*  Al  servo. 

^  Il  servo  parlo. 
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Vacillare  i  miei  spirti  allor  eh'  io  penso 

A  quel  che  ho  fermo  in  cor.  *■  Dammi  il  vivace 

Pronto  voler  di  giovinezza,  il  forte 

Proponimento  dell'  età  matura, 

E  poi  del  vecchio  V  impudenza  astata, 

Fredda,  capa,  ostinata.  0  vini  ta  fossi 

(La  stdta  il  disse  )  de'  mìei  figli  il  sangue I 

Sete  n'  avrei  maggiore...  Oprò  l' incanto: 

S' adempirà,  s' adempirà...  lo  giare. 


ATTO     SECONDO 


SCENA  !• 

Stanza  od  palazzo  Cenci. 

LUCREZIA,  BERNARDO. 

Lucrezia  Non  pianger  più,  gentil  fanciullo....  Anch'io 
Fui  percossa  dall'  empio,  e  più  profonde 
Eran  T  ingiurio  che  da  lui  sostenni. 
Certo  più  mite ,  ov'  ei  m' avesse  uccisa, 
Stato  sarebbe.  —  Onnipossente  Iddio, 
Benigno  un  guardo  qui  dal  ciel  rivolgi  I 
A  noi  tu  solo  amico....  —  E  piangi  ancora? 
Tu  di  me  non  sei  nato....  eppur  t' amai 
Qual  se  figlio  mi  fossi. 

Bernardo  0  più  che  madre, 

S'io  non  avessi  un  genitor,  tu  credi 
Che  così  piangerei? 

Lucrezia  Misero  figlio! 

E  che  mai  far  potevi? 
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SCGMA    li» 
BEATRICE,  B  DBTTi. 

Beatrice  ^  Ei  vien...  fratello. 

Non  Io  vedesti...?  il  suon  dei  passi  ascolto.... 
Ei  sai....  schiude  le  porte....  Oh  ciel,  mi  salvai 
Se  in  me  Ogliaola  obbediente  avesti, 
Deh,  madre  mia,  mi  salva.  O  Re  del  cielo, 
Di  cui  r  immago  è  sulla  terra  un  padre, 
Cosi  potesti  abbandonarmi?  Ei  giunge... 
La  porta  è  schiusa,  ed  il  suo  volto  io  miro.... 
Trace  per  gli  altri,  a  me  sorride....  oh  Dio, 
Qua!  nella  notte  che  successe  all'  empia 
Notte ,  ei  sorride. 

Lucrezia  Oh  come  sei  pietoso. 

Onnipossente  Iddio  I  d' Orsini  un  servo 
Giunge....  Quali  novelle? 

SCEMA  HI. 

SERVO,  B  DETTI. 

Servo  II  mio  signore 

Vuol  eh'  io  t' annunzi  come  senza  aprirlo 
Fu  respinto  il  tuo  foglio  ;  ed  ei  vorrebbe 
Saper  quell'  ora  in  cui  potrà  sicuro 
Qui  rivederti. 

Lwrezia  Allor  che  cade  il  giorno , 

Al  suon  di  squilla  che  i  fedeli  invita 
D' ogni  infelice  a  salutar  la  Madre.  — 
Cosi,  misera  figlia,  abbiam  perduta 
Pur  l'ultima  speranza  1  Oh  DioI  mi  guardi 
Tu  pallida  cosi?  tu  tremi,  e  stai 
In  fìsso  avvolta  meditar  tremendo, 
Come  se  in  te  regnasse  un  sol  pensiero! 
Negli  occhi  tuoi  qual  smorto  foco  I  il  senno 

>   Con  voce  affannosa. 
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Perdalo  avresti?.^  Ah  se  non  ó,  mi  parla, 

0  creatura  mia^..  parlami. 
Beatrice  0  madre, 

Forsennata  non  sou....  vedi....  io  ti  parlo. 
Lucrezia  II  padre  tuo  dopo  i!  convito  orrendo 
Un  non  so  che,  dirlo  volesti,  osava. 
Dimmi  ;  sarebbe  on  più  crudele  oltraggio 
Che  quando  ei  ditee....  e  sorrideva....  i  figli, 

1  figli  miei  son  spenti;  e  ognun  tremava 
Gli  occhi  inalzar  del  suo  vicino  al  volto, 
E  bianco  il  vide  per  ugual  terrore? 

Al  cupo  suon  dei  primi  detti ,  il  sangue 
Ruinommi  nel  cor  si  che  la  mente 
A  tanto  orror  si  chiuse;  e  poiché  alfine 
Tomai  dei  sensi  all'  uso,  io  mi  trovai 
Sul  seggio  mio  priva  di  forze;  e  sola 
Contro  al  crudd  tu  stavi,  e  fu  represso 
Dalla  possanza  della  tua  parola 
Quel  mostruoso  orgoglio,  e  una  rampogna 
Parve  che  dal  tuo  labbro  alfin  sentisse 
II  demon  crudo  che  nel  cor  gli  vive. 
Stesti  sempre  finor  tra  il  padre  e  noi 
Come  un  angiol  del  cielo,  a  contenerne 
La  fantastica  rabbia:  asilo  e  schermo 
Ci  era  il  vigor  della  tua  mente;  adesso 
La  fredda  nube  del  dolore  ingombra 
I  tuoi  vividi  sguardi,  e  ti  possiede 
Una  paura  insolita. 

Beatrice  Che  dirti? 

Pensando  io  stava  se  miglior  consiglio 
Erami  forse  d' evitar  la  pugna 
Coir  uom  che  ha  cupa  avidità  di  sangue 
Come  il  mio  genitore....  Ah  I  non  più  mai  : 
Pria  dell'  oltraggio  che  da  lui  mi  venne 
Perir  fu  senno,  ed  è  suo  fin  la  morte. 

Lucrezia  Non  dir  così,  dolce  mìa  figlia.  Alfine 
A  noi  rivela  ciò  ch'ei  fece,  o  disse, 
Dopo  r  orribil  festa....  Un  sol  momento 


ATTO   SECONDO  —  SC.   IH.  383 

Restò  nelle  (oe  stanze. 

Bernardo  A  che  non  parii  ? 

O  sorella,  o  sorella,  anch'io  ten  prego, 
Svelaci  omai... 

Beatrice  Fa  un  detto  solo,  o  madre: 

SI,  un  detto  solo,  an  guardo,  ed  un  sorriso...— 

Già  mi  calcò  sotto  i  suoi  piedi ,  e  corse 

Sulle  pallide  gote  un  rio  di  sangue; 

E  a  tutti  noi,  sola  hevanda  e  cibo. 

Die  putre  acqua  di  fossi ,  e  sozze  e  livide 

Membra  di  tori  in  lunga  febbre  estinti. 

£  noi  costretti  dall' orribil  fame. 

Noi  le  mangiammo,  e  a  rimirar  m'astrinse 

Te,  diletto  german,  quando  per  gravi 

Rugginose  catene  un'  atra  piaga 

Pascea  le  tue  tenere  membra...  Eppure 

Non  disperava  ancor...  ma  adesso...  O  madre. 

Che  dirti...?  Ah  no... 

Lucrezia  Qual  nuovo  caso? 

Beatrice  Ah  nulla  t 

Passò,  mi  maledisse,  mi  percosse... 
Mi  parlò,  mi  guardò,  mi  fece...  ah  nulla. 
Nulla,  infelice!  Ma  ne  son  commossa 
Più  che  non  soglio....  Ah!  custodir  dovea 
La  mia  ragion...  quanto  vi  debbo,  oblio. 

Lucrezia   Fa  cor:  se  alcuno  disperar  dovesse, 

Io  sarei  quella,  io  che  l'amava,  e  deggio 
Viver  con  esso  infino  all'  ora  estrema 
Che  Dio  nella  pietà  de'  suoi  consigli 
A  me  prescrisse,  e  a  lui.  Con  santo  nodo 
Esser  non  puoi,  come  la  tua  sorella, 
A  fido  sposo  unita?  AUor  che  scesa 
Io  sarò  nel  sepolcro,  e  dell'  orrenda 
Vita  ch'io  trassi  cesserà  la  guerra. 
Tu  madre  avventurosa  ai  dolci  figli, 
Che  scherzeranno  sulle  tue  ginocchia. 
Sorriderai.  Fia  quanto  avvenne  un  sogno , 
Che  si  ricorda  con  dolor. 
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Beatrice  Di  nozze 

Deh  non  parlarmi  I  Poiché  un  fato  arcano 
Spense  colei  che  ci  die  vita,  osasti 
L' orfana  pargoletta  e  il  suo  fratello 
Dolcemente  nutrir,  n'  eri  to  sola 
E  sostegno,  e  difesa,  e  amica,  e  madre. 
Con  dolci  sguardi,  con  parole  accorte 
Cautamente  pietosa,  il  disumano 
Padre  frenasti  che  ne  ToUe  estintL 
Se  di  lasciarti  ho  cor,  V  anuna  sorge 
Di  queir  estinta,  le  cui  veci  adempi. 
Ad  accusarmi  nel  giudìcio  etemo. 

Bernardo  11  suo  volere  è  il  mio:  chi  sosterrebbe 
Abbandonarti  in  si  crudel  sventura? 
Se  a  me  dicesse  dei  fedeli  il  padre: 
Vivi  liberi  giorni  in  loco  ameno 
Ove  spiri  la  dolce  aura  de'  colli, 
E  con  fanciulli  neir  età  conformi 
Rallegrati  di  cibo  e  di  trastulli. 
Io  teco,  0  madre,  rimarrei. 

Lucrezia  W  abbraccia, 

O  figlio  mio. 

SCElf  JL   IT» 

CENCI,  B  DETTI. 

Cenci  *  Qui  seil  T'appressa:  il  volto 

Perchè  nascondi?...  ahi  bello  egli  è...  Mi  guarda: 
L'osavi  tu  la  scorsa  notte:  e  pieno 
D'irriverente  audacia,  e  in  me  confitto 
Fu  r  occhio  indagator  del  mio  disegno , 
E  in  queir  istante  eh'  io  celar  tentai 
Ciò  che  a  dirti  venia",  ma  indarno. 

Beatrice  *  O  terra, 

Perchè  non  t*  apri ,  e  non  mi  cela  Iddio? 

Cenci        Ciò  avvenne  allor,  che  dal  mio  labbro  uscia 

'    Knlra  improvrisamontc. 

'  ('ome  fuor  di  senno  corre   vacillando   verso  la   porlj. 
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Non  distinta  parola,  e  dalia  vostra 
Presenza  io  disparia  con  orme  incerte, 
Come  or  voi  dalla  mia.  Stale  :  V  impongo. 
Da  questo  giorno,  da  quest'ora  istessa. 
Con  intrepido  sguardo  e  ciglio  altero. 
Con  quella  guancia  che  non  mai  si  mata. 
Non  ardirai  mirarmi,  e  questo  labbro 
Che  per  V  amore  o  pel  disprezzo  è  nato, 
Sarà  chiuso  e  tremante,  in  faccia  ancora 
AI  più  vii  degli  schiavi,  o  eh'  io  divenga 
L'ultimo  di  costoro.  Or  va,  t'invola... 
Tu  pur  che  sei  dell'  esecrata  madre 
Un'  odiosa  immago...  ^  Ah  mi  faresti 
Neil'  odio  delirar ,  con  questo  dolce 
Aspetto  mansueto  1  —  '  Ah  che  fra  noi 
Ben  molto  avvenne,  che  destar  dovrebbe 
In  me  l'audacia,  in  lei  l' orror...  Mi  sembra 
Di  ciò  eh'  io  voglio  ora  il  pensier  tremendo. 
Simile  ad  uom  su  molle  sponda  assiso. 
Che  col  suo  piò  raccapricciando  esplora 
Le  gelide  acque  di  torrente  alpino, 
Quando  una  volta  il  passo  ei  più  non  teme , 
Ma  il  cor  gli  balza  d' una  gioia  altera. 

ILttcreiia' Signor,  perdona  a  Beatrice:  il  credi, 
Offenderti  non  vuol. 

Cenci  Né  tu,  né  quello 

Spirito  audace  che  da'  vostri  esempj , 
Studio  primiero,  il  parricidio  apprese.... 
É  Giacomo  innocente?  il  son  quei  due 
Figli  che  ai  danni  del  lor  padre  han  desta 
La  pontificia  nimistà  possente? 
Essi,  che  in  una  notte  a  Dio  pietoso 
Spenger  piacea,  sono  innocenti  agnelli? 
£  non  erano  rei  d' un  sol  pensiero? 
Qui  contro  me  non  si  cospira?  Iniqua 

'   Partono  Beatrice  e  Bernar<)o. 

'  Rimasto  in  dit(>arte. 

^  Lucretia  innoltrandosi  timidamente  verso  il  marito. 

mCCOLMMi.  —  9.  ^ 
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Complice  di  mia  figlia ,  e  non  chiedesti 
Che  in  orrenda  prigion,  qual  folle,  o  reo, 
Giioso  fossi  per  sempre?  £  poiché  vano 
Qael  disegno  tornò,  cader  trafitto 
Dovea  da  compro  ferro,  o  ber  nel  nappo 
Ch'  io  voto  a  sera ,  nn'  improvvisa  morte, 
O  soiTogarmi  nel  tradito  letto , 
Mentre  nel  vino  io  vi  giacea  sepolto; 
Era  il  vostro  pensier:  poi  quella  morte 
Un  giadicio  di  Dio  giarato  avreste, 
E  che  mano  mortai  quaggiù  non  era 
Esecutrice  della  sua  sentenza.... 
Di',  non  è  ver? 

Lucrexia  Che  mi  punisca  Iddio, 

S' io  pur  pensai  quant'  or  m' apponi. 

Cenci  Iniqua, 

T*  ucciderò  se  un'  altra  volta  ardisci 
Quel  niego  vile  profferir!  Non  hai 
Coi  tuoi  consigli  a  disturbar  la  festa 
Spinta  Beatrice?  Se  la  speme  audace 
In  te  non  era  di  destar  nemici 
All'oppresso  marito,  a  lui  sottrarti. 
Ridere  del  suo  scorno,  a  che  nel  seno 
Ogni  fibra  or  ti  trema?  In  lor  credesti 
Maggior  baldanza.  Qual  mortale  ardisce 
Star  fra  il  sepolcro  e  me? 

Lucrezia  Signor,  mi  guardi 

Terribilmente!  Che  a  quest'alma  Iddio 
Neghi  pietà,  se  della  figlia  io  seppi 
Disegno  alcun.  Pria  eh'  ella  udito  avesse 
Su  i  figli  spenti  le  parole  atroci, 
Nulla  al  certo  volgea  nel  suo  pensiero. 

Cenci        Tu  menti  :  Iddio  già  ti  condanna.  Io  voglio 
Trarli  colà,  dove  alla  fredda  pietra 
Da  te  calcata  sol  ti  sia  concesso 
Chieder  mercede ,  nò  compagno  avrai 
In  quell'orrido  loco,  altro  mortale. 
Che  quei  che  tutto  ad  un  mio  cenno  ardisce. 
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Dubbio  Don  v'ha  quand'io  comando,  6  pronta 
Fra  sette  di  sarai.  Tu  ben  codoscì 
Il  Castel  di  Pelrella:  è  beo  munito, 
E  una  fossa  lo  cinge  intorno  intorno. 
Nei  sotterranei  è  una  prigione,  e  grosse 
Ha  le  torri  cosi ,  che  dir  non  possono 
Novella  alcuna,  benché  udite  e  viste 
Elle  abbian  ciò  che  pare  ai  muti  oggetti 
Dar  potria  la  favella.  —  Indugi  ancora? 
Va,  ti  prepara. 


SCENA   T. 
CENCI. 

Ancor  risplendi,  o  Sole 
Che  tutto  vedi  1  e  nelle  vie  risuona 
L'  operoso  romor  dei  piedi  umani, 
E  r  ombre  ognor  di  chi  le  calca  io  miro 
Rìsplender  fuggitive,  e  dileguarsi 
In  mezzo  ai  vetri  delle  mie  finestre. 
Ampio,  solenne,  e  senza  nubi  il  giorno... 
Grida,  luce,  sospetti,  è  tutto  ingombro 
D'occhi,  e  d'orecchi;  nò  cosi  riposta 
Parte,  od  angolo  v'è,  dove  insolente 
Splendor  non  entri.  Oscurità,  t'inoltra. 
E  eh'  è  il  giorno  per  me?  Sempre  la  notte 
Fu  r  elemento  mio:  nuli'  altro  posso 
Io  desiar  che  te,  vicino  ad  opra 
Che  insiem  confonderà  tenebre  e  luce. 
La  notte  ancor  brancolerà  perduta 
In  gran  nubi  d' orrore;  e  allor,  se  in  cielo 
Regnar  potesse  in  compagnia  del  Sole, 
Non  temerebbe  di  guardarne  i  raggi, 
E  sentir  la  sua  vampa.  A  che  mi  prende 
Di  tenebre  desio  I  tutta  quesl'  opra 
Mi  estinguerà  ben  presto.  Una  più  cupa. 
Una  più  morta  oscurità  sosVeu^o 


388  BBàTBlCB  CENCI 

Di  quanto  v'  ha  sotto  la  lana,  o  possa 
Essere  in  astro  da  gran  tempo  estinto 
Nei  deserti  del  ciel.  Tra  qoesf  orrore 
Inosservato  al  mio  disegno  i   mova , 
E  al  fin  lo  rechi. 


SCEMA  TI» 
StaoEa  del  Vaticano. 

GIACOMO,  GAMMILLO. 

Cammillo  Havvi  ana  legge  antica, 

Onde  il  figlio  ottener  non  può  dal  padre 
Che  quanto  basti  a  sostentar  la  vita, 
E  coprirsi  le  membra. 

Giacomo  Ingiusta  legge! 

Perchè  V  iniquo  ad  esercii  umili 
Non  mi  crescea  fanciullo,  e  1'  alle  io  sento 
Necessità  della  mia  sorte  antica? 
Hai  marmorei  palagj,  e  cento  servi, 
Letto  di  piume ,  e  nei  dorati  nappi 
Quel  vin  sorbisci  che  ti  dà  Falerno  : 
Infelice  saresti ,  a  quello  astretto 
Che  sol  chiede  natura. 

Cammillo  Inver  sarei , 

E  ti  lagni  a  ragion. 

Giacomo  Neil*  uomo  è  fona 

Di  sopportar  sventure:  alla  diletta 
Consorte  mia,  che  d' alto  sangue  è  nata, 
E  un  ampio  censo  che  m' usurpa  il  padre 
Recommi  in  dote,  e  ha  delicati  i  figli. 
Misero,  che  dirò?  Potria  Clemente 
Benignamente  interpretar  la  legge 
In  favore  d'un  figlio  1 

Cammillo  Esserne  ei  vuole 

Il  rigido  custode.  Io  gli  narrai 
V  empia  letizia  dell'  orribil  padre 
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Nella  trascorsa  notte,  e  freno  io  chiesi 

Alla  sua  crudellà;  ma  le  severe 

Ciglia  aggrottava  il  pastor  sommo,  e  disse: 

Disobbedienti  i  figli  in  cor  dei  pa<M 

Destan  cieco  furore:  a  lunghe  cure 

Il  loro  oltràggio  è  premio.  Inver  eh'  io  sento 

Pietà  del  conte:  da  traditi  affetti 

L'odio  nascea  che  lo  possiede.  Or  molta 

È  fra  vecchiezza  e  gioventù  la  guerra  ; 

Certamente  lodato  andar  dovrebbe , 

Se  per  Y  una  o  per  V  altra  or  non  parteggia 

L' uom  che  padre  vien  detto,  e  ha  crin  canato, 

Ed  un  pie  che  vacilla. 


SCENA   wn. 

ORSSII,  B  DETTI. 

Orsini  Udisti? 

Giacomo  Orsini, 

Non  ripeter  quei  delti:  or  sd  mi  resta 
In  opre  mie  speranza ,  ed  io  son  tratto.... 
L'innocente  sorella,  e  quel  germano 
Che  sol  m'avanza,  or  del  crudel  sagli  occhi 
Spirano  forse.  Nel  più  vii  dei  servi 
Ezzelin,  Galeazzo,  e  Borgia,  e  quanti 
La  conculcata  Italia  ebbe  tiranni. 
Non  infierir,  com'  ei  nei  figli!  avranno 
Chi  lor  soccorra? 

Cammino  Non  potea  Clemente 

Rifintar  le  lor  preci;  eppur  paventa 
Infievolir  col  periglioso  esame 
L' autorità  dei  padri:  ombra  la  crede 
Dell'  infinito  suo  poter.  ~  Mi  chiama 
Cara  di  stato  altrove. 
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ORSINI,  GIACOMO. 

Giacomo  Era  in  tue  roani 

Di  Beatrice  il  foglio,  e  tu  non  Phal 
Presentalo  finor? 

Orsini  Ai  santi  piedi 

Lo  umiliava  colle  mie  premiere: 
D'ogni  ufficio  il  sovvenni;  eppur  quel  foglio 
Tornò  senza  risposta.  Ah  !  fatti  ei  narra 
Mostruosi  cosi,  che  il  loro  eccesso 
Vince  il  poter  della  credenza  umana. 
Lo  sdegno  che  dovea  cader  sul  reo 
Si  torce  or  contro  a  chi  lo  accusa:  io  debbo 
Argomentar  cosi. 

Giacomo  Speranza  alcuna 

Più  non  mi  resla;  ed  io  dovrò.... 

Orsini  Non  apri 

Quanto  pensi  air  amico? 

Giacomo  Invan  lo  speri. 

Sai  che  talora  nella  mente  umana 
Sorge  un  arcano  movimento,  e  crea 
Mille  fantasmi,  che  il  voler  combatte. 
Rapilo  dall'  idee  che  lo  spaventano 
É  il  nostro  immaginar,  trema  la  lingua 
SigniGcarle  colle  sue  parole, 
Tal  le  copre  un  orror  che  non  lo  sceme 
Neppur  r  occhio  dell'  alma.  11  core  islesso 
Nega  pensar  ciò  che  da  me  richiedi. 

Orsini      Come  chiuso  il  pensier  nelle  remote 
Tenebre  sta  dell'intelletto  umano, 
Tal  rimarrà  nascoso  il  tuo  segreto 
Dell'  amico  nel  sen. 

Giacomo  Non  più....  deh  taci. 

Siccome  peregrin ,  eh'  era  smarrito 
Neil'  alta  notte  fra  sentieri  obliqui 


ATTO  SBCONDO— 8C.  TUI,   IX.  301 

Di  cupo  bosco,  interrogar  non  osa 
Vialore  innocente,  e  si  rìnselva 
Temendolo  omicida;  in  questa  guisa 
A  celarti  l' arcan  de'  saoi  pensieri 
Gorre  V  anima  mia.  Vuoi  eh'  io  ti  Adi 
Ciò  che  nascondo  a  me?  Sul  core  io  sento 
Un  grave  peso,  ed  otterrò  da  questa 
In  lunghe  cure  vigilata  notte 
Solitario  consiglio....  Addio.  Perdona 
Se  addio  ti  dico:  ona  parola  è  questa 
Piena  di  pace,  ed  il  mio  cor  non  osa 
Ripeterla  a  se  stesso. 
Orsini  Addio....  maggiore 

Da  te  le  forze,  o  la  virtù  vorrei. 

8CEIVA  WX. 
ORSINI. 

Pei  mìei  consigli  il  cardinal  nutria 
Le  sue  speranze  con  parole  astute, 
E  la  trama  che  ordii  tutta  ravvolge 
La  famiglia  del  conte  1  Oh  come  ratto 
Da  un  oscuro  pensier,  che  si  nasconde 
Negli  abissi  del  cor,  nasce  la  colpa  I 
Di  che  breve  intervallo  è  in  noi  diviso 
Il  voler  dair  idea  !  Cenci  caduto 
É  cosi  nei  misfatti;  ed  io  dal  giorno 
Che  Beatrice  nelle  sue  latebre 
L' anima  mia  sorprese,  e  che  la  fece 
Arrossir  di  se  stessa,  e  d' una  colpa 
Che  non  posso  evitar  destommi  orrore, 
La  coscienza  che  m' accusa  io  tento 
Di  corromper  ognor,  com'  ella  fosse 
Un  giudice  venale...  —  È  infame  il  conte: 
Qual  danno  fia  s' ei  rimanesse  estinto?... 
Per  qual  causa  ?  per  me...  Se  di  sua  morte 
Raccorre  il  frutto ,  ed  evitar  potessi 
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n  dattilo,  U  perlgtto^  D  eimte  lo  tomo 
PIA  d' opd  eoM  rnnuui:  apiMia  «i  paria, 
Altri  fBriaeo.  S^of^  tìto,  aMMiaa, 
Gobio  In  aepoleio,  riauiirà  la  fi^ 
S^  lo  non  Fàmasai,  a  diapiouar  carrai 
L'oro,  Il  porigUo,  qoanlo  ala  frappoato 
Tra  Baatrieo  a  II  daaiderio  mio» 
B  di  li  mi  aorride.  Ognor  mi  togoo 
Natta  baUesia  ddla  aoa  peraona 
La  dMia  flmelidla;  od  lo  la  ^Ofgo 
Meao  att*  ara  pnoliml;  o  pnr  nai  aanno 
Santo  U  tomaHo  dott*  ardente  alièUò: 
Bapido  acorro  11  aangoe,  Il  eor  mi  deato 
Con  I  palpiti  aaoL  Qoando  fl  aoo  nomo 

10  proferir  dallo  alraniero  ascolto, 

M' anela  U  petto,  e  mi  a'  infiamma  U  Tlao. 

In  nn  vero  diletto  abbia  riposo 

L' anima  aflàtieato,  e  più  non  corra 

IHetro  a  qnest'  ombra:  lo  spronar  to^  aU'  opra 

Giacomo  irresoloto.  E  qoal  si  mira 

Dal  sommo  della  torre  an  vasto  piano; 

Tal  nell'  altezza  del  mio  senno  io  scopro 

Tatta  la  serie  dei  fùtarì  eventi. 

Estinto  il  conte,  al  figlio  suo  m' onisco 

11  forte  nodo  d' nn  delitto  arcano 
Utile  a  lotti:  il  soo  desio  rimira 
Adempito  la  moglie;  e  Beatrice.... 
Debile  eor,  paventi?  E  che  potrebbe 
Osar  fancioUa  che  d' amici  è  priva, 
E  taa  moglie  sarà?  Recarsi  a  fine 
Potrà  quesl'  opra  che  tremando  io  spero: 
Certo  sorrìde  ad  essa  il  tenebroso 
Spirto  d*  Avemo,  che  del  male  io  solo 
L' istramento  non  son.  Gli  reco  in  preda 
Un  altro  core:  avrà  su  due  l'impero. 
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SCENA  !• 

BEATRICE,  LUCREZIA. 

Beatrice    Porgimi  il  yel.  Dalla  trafitta  frmite 

Scorre  il  sangue  sugli  occhi,  e  posso  appena 
Rasciugarli  da  me:  non  chiaro  io  veggo. 

Lucrezia  Tu  ferita  non  sei:  ti  bagna  il  volto 
La  gelida  rugiada;  e  tu  la  scoti, 
Creatura  gentil,  dalla  tua  fronte. 
Misera,  che  t' avvenne? 

Beatrice  Oh  Dio,  qua!  mano 

Mi  scompose  le  chiome?  io  pur  le  strinsi 
Tenacemente,  ed  i  lor  nodi  erranti 
M' acciecano  lo  sguardo...  Il  pavimento 
Sotto  i  miei  pie  s* avvalla...  a  me  d'intorno 
Giran  le  mura...  una  piangente  io  veggo 
Donna  attonita  starsi  e  senza  moto. 
Mentre  io  mino...  Il  mondo  trema:  il  cielo 
É  macchiato  di  sangue ,  e  dell'  aurora 
Stan  le  tenebre  in  grembo...  Ahi!  nel  vapore, 
Che  respiran  gli  estinti  in  cupa  fossa , 
Cangiato  Y  aer  mi  soffogai  io  sento 
Per  tutta  la  persona  insinuarsi 
Un'orribil  mistura:  ella  s' apprc'nde 
Alle  vene  cosi,  che  indarno  io  tento 
Di  svellerla  da  me:  già  V  ossa  e  i  nervi 
Mi  possiede,  divora,  e  muta  in  losco 
L'elemento  vitale...  Ah!  ch'io  deliro... 
No,  ch'io  son  nel  sepolcro,  e  queste  membra 
Già  la  morte  ha  discioUo;  e  cerca  invano 
Dalla  doppia  prigion  che  la  circonda 
Liberarsi  quest'alma,  e  nell'errante 
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Aer  paro  esalar...  —  Ma  qual  tremendo 
Pensiero  è  il  mio?  Par  sen  fiiggifa...  Ah  pesa 
SI,  eh'  ei  pesa  ancor  qui...  sopra  gli  attoniti  * 
Occhi...  sa  questo  core  oppresso,  e  stanco... 
Mondo,  vita,  dolor. 

Lucrezia  Che  hai?  non  rispondi? 

Per  soffrir  Y  alma  ha  sensi  ancor:  ma  ignoro 
Qaal  ne  sia  la  cagione,  ed  il  dolore 
Ha  la  fonte  onde  nacqae  inaridita. 

Beatrice  SI  come  il  parricida,  ha  la  syentara 
Ucciso  il  padre  suo;  padre  crudele, 
Ma  non  già  come  il  mio. 

Lucrezia  Gentil  fanciulla. 

Che  mai  ti  fece  il  genitor? 

Beatrice  Chi  sei. 

Che  cosi  mi  favelli?  Io  non  ho  padre; 
Non  son,  non  sono  io  quel  che  paio...  Io  fai 
La  sventurata  Beatrice.  Udisti 
Ragionar  di  colei  che  già  fu  tratta 
Di  stanza  in  stanza  pel  suo  crin  disciolto, 
Da  quel  padre  inuman  che  i  suoi  nemici 
Chiude  con  serpi  in  fredde  celle  oscure, 
E  gli  affama  cosi,  che  gli  costringe 
Pascer  V  orride  carni?  A  me,  d' un  egro 
Sogno  feral,  sol  questa  istoria  avanza... 
Esser  non  può.  Vide  il  deserto  mondo 
Crudi,  orribili  fatti,  e  portentosa 
E  di  beni  e  di  mali  ampia  mistura, 
E  oltraggi  si  pensò,  che  alcun  finora 
Non  fu  capace  ad  eseguir...  ma  questo 
Vince  del  nostro  immaginar  la  possa. 
Serpe...  —  Ma  chi  sei  tu?  prima  eh'  io  mora 
Nella  tremenda  espettazion,  mi  giura 
Che  tu  madre  non  sei,  qual  mi  sembrasti. 

Lucrezia   Figlia,  tu  mi  conosci. 

Beatrice  Oh  Dio,  non  dirlo! 

Se  questo  è  vero,  havvi  altro  ver  tremendo 
E  costante  cosi,  che  si  congiunge 
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Lucrezia 


beatrice 


Lucrezia 


Beatrice 


Del  viver  mìo  con  latle  V  opre,  e  darà, 

E  mai  non  può  mutarsi.  Oh  DioI  por  troppo 

Quel  che  ta  dici  è  vero:  io  son  del  Cenci 

Nel  palagio  fatai...  tu  sei  Lucrezia, 

Ed  io  son  Beatrice...  H  labbro  ho  sciolto 

A*  feri  detti?  Non  gli  udrai.  T'appressa, 

Più  non  deliro. 

Che  l' avvenne,  o  figlia? 
Che  mai  ti  fece  il  genitor? 

Che  fece? 

10  non  sono  innocente  I  È  mio  delitto, 

Se  Toom  che  ha  bianche  chiome  e  ciglio  austero, 
E  parole  d' impero  e  di  minaccia 
Pur  dall'  età  che  ricordar  non  posso , 

11  carnefice  mio,  da  me  si  deve 

Padre  chiamare?...  esserlo  può?...  Chi  sono?... 
Mi  volgo  indietro,  ed  al  mìo  nome  io  veggo 
Sopravviver  l'infamia. 

A  quel  tiranno 
Il  poter  di  sottrarci  ha  sol  la  morte, 
O  la  nostra,  o  la  sua...  Qual'  ei  commise 
Ingiuria  più  crudel,  che  sei  cotanto 
Fatta  da  te  diversa ,  e  mi  saetti 
Col  fiero  sguardo?  Deh!  mi  parla,  ed  apH 
Queste  pallide  mani,  e  le  tue  dita 
Non  contorcer  cosi. 

Senza  riposo 
Son  queste  membra,  aflQitte;  e  s'io  parlassi. 
Tornerei  forsennata.  Opra  mi  resta 
Ad  eseguir:  non  la  conosco  ancora. 
Ma  la  farò.  Quanto  sofiìersi  è  speltro 
Rapido,  breve,  che  mai  più  non  toma; 
Ha  terror  della  luce,  e  si  nasconde. 
Quando  noto  mi  fia  quello  eh'  io  deggio 
O  soffrir,  od  oprar,  nell'egro  spirto 
Ritornerà  la  pace.  Adesso,  o  sangue. 
Sangue  del  padre  mio,  che  in  queste  vene 
Contaminate  scorri,  ov'io  poleasv 
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Lucrezia 


Beatrice 


Tallo  versariiy  t  profonar  la  lerra, 

Dalo  sarebbe  di  lavar  la  colpa 

E  la  pena  che  m' ange?  Io  non  ardisco 

Darmi  la  merle,  che  per  me  risplende 

Fra  la  notte  éiA  mal  che  il  mondo  ingombra 

La  lace  della  fede. 

Un  grave  oltraggio 
Certamente  soffristi:  ah  ch'io  non  oso 
Immaginarlo!  Ma  perchè  nascondi. 
Superba,  impenetrabile,  crudele, 
Al  mio  lerror  gli  affanni  tuoi? 

Gli  ascondo  I 
Trova  parole  in  coi  spiegar  gli  possa. 
Ahi  I  questa  mente  a  flgurar  non  basla 
Quello  in  che  trasformommi  il  mio  pensiero. 
È  spettro  informe,  avviluppato,  ascoso 
Dal  proprio  orror.  Di  tutte  le  parole 
Che  son  ministre  all'intelletto  umano, 
Quale  ascollar  vorresti?  Havvene  alcuna 
Per  la  sventura  mia?  Non  fu  mortale 
Che  la  provasse;  e  se  vi  fia,  dovrebbe 
Senza  nome  lasciar  questa  sventura, 
E  perirne  com'io.  Che  sei  tu,  morte? 
O  premio,  o  pena?  e  qual  merlai? 

La  pace 

Della  bella  innocenza  inGno  all'  ora 
Di  ritornar  nel  cielo,  onde  scendesti. 
Non  vien  delitto  per  sofferto  oltraggio 
Nella  pura  alma  tua.  La  morte  è  pena 
Solo  al  malvagio;  è  ricompensa  al  giusto 
Che  col  suo  piede  insanguinò  le  spine 
Della  strada  che  a  Dio  ci  riconduce. 
Beatrice    Re  del  ciel,  non  lasciarmi  I  In  cor  mi  sorge 
Tremendo  un  dubbio,  se  da  queste  membra, 
Come  da  tempio  profanato,  io  deggia 
Fuggir  coir  alma  che  mi  desti.  Oh  cielo, 
Involarmi  non  posso,  e  il  mio  volere 
Si  sgomenta  all'  idea  del  tuo  decrelo. 


Lucrezia 
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L'Inferno...  £  qui  non  v'ha  vendetta,  o  legge, 
A  cui  la  pena  dimandar  si  possa 
Di  colui  per  cui  soffro? 


SCEUA  II. 

ORSINI,  E  DETTE. 

Beatrice  Oh  quale  oltraggio 

Dopo  quel  di  che  mi  vedevi,  Orsini, 

10  sopportai I  Non  dimandarlo!  è  grave. 
Mostruoso  cosi,  che  dalla  vila, 

E  neppur  dalla  morie  avrò  riposo. 

Non  dimandarlo. 
Orsini  E  chi  t*  offese? 

Beatrice  Un  uomo 

Che  chiaman  padre. 
Orsini  Esser  non  puote. 

Beatrice  Amico, 

Dal  presente  rifugga  e  dal  passato 

11  tuo  pensiero  :  air  avvenir  provvedi. 
Svenarmi  io  volli,  e  mi  frenò  la  destra 
Il  pio  terror  che  non  sia  dato  all'  uomo 
Di  fuggir  per  la  morie  a  coscienza 

Di  ciò  eh'  è  inespiato. 

Orsini  II  fallo  accusa: 

Vi  son  le  leggi. 

Beatrice  II  tuo  consiglio  è  questo. 

Gelido  cor?  Chi  mi  ritrova  un  mondo 
Cui  dell'iniquo  che  mi  strugge,  io  possa 
Palesare  il  delitto,  e  la  mia  fama 
Rimaner  senza  macchia?  E  tu  non  sai 
Quanla  possanza  ha  l'oro,  e  sia  temuto 
L'  odio  del  mio  nemico  ;  e  quanto  orrore 
Desti  una  Gglia,  allor  che  accusa  il  padre 
Di  ciò  eh'  è  sopra  ad  ogni  fede,  e  nega 
Ridir  parola  mormorata  appena 
Neil'  attonilo  orecchio,  e  non  è  dato 

NMCCOLMK/g.  —  2.  ^^ 
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Immaginar  che  con  indizj  orrendi 
Avviluppala?  Quell'istoria  alrocc 
Gh'  io  narrerei,  prima  slupor  farebbe; 
Poscia  menzogna,  ed  argomenlo  ai  vili 
Ozj  del  volgo,  in  ogni  labbro  impuro 
Volerebbe  derisa:  ecco  V  ammenda 
Che  d' oltener  m' è  dalo! 

Orsini  Allor  sopporta. 

Beatrici   Io  sdegno  udirti:  si  risolva,  e  s' opri 
Rapidissimamente.  In  cor  mi  sorge 
D' idee  serie  indistinta,  e  vi  s' affolla; 
E  come  V  ombra  che  succede  all'  ombra, 
S' oscurano  fra  lor. 

Oriini  Nella  sua  colpa 

Può  trionfar  costui ,  volgerla  in  uso. 
Divenirgli  elemento,  ancor  ch'io  pensi 
Che  atrocissima  sia;  V  orror  di  questa 
Oscurarti  potrebbe ,  e  farti  rea 
Di  ciò  che  tu  gli  permettessi. 

Beatrice  O  morte, 

Possente  morte,  mi  raddoppia  al  guardo 
Or  le  tenebre  lue,  eh'  io  le  contempli, 
O  Giudice  sol  giusto  1 

Lucrezia  Ah  I  per  V  iniquo 

Non  ha  fulmini  Iddio? 

Orsini  Stolta  parola  ! 

A  noi  commette  il  provveder  divino 
La  gloria  del  suo  nome,  e  la  vendetta 
D'  un  empio  oltraggio. 

Lucrezia  Ma  se  un  uom  potesse 

Fama,  giustizia,  ogni  ragione  e  legge 
Schernir  coli*  oro  ;  e  s*  invocasse  indarno , 
Perchè  fede  si  nega  a  tanto  eccesso, 
V  autorità  che  più  sgomenta  i  rei.... 
Se  la  stessa  cagion  che  qui  costringe 
Tosto  air  emenda  del  più  lieve  errore , 
Sicuro  fa  nel  suoi  trionfi  il  mostro, 
E  coi  tormenti  che  provar  dovrebbe 


ATTO  TERZO  —  SC.   II. 

Le  sue  vittime  strazia....  allor.... 

Orsini  Pei  rd 

V  è  sempre  una  giustizia....  Ah  se  vi  fosse 
Tanto  ardir  per  cercarla.... 

Lucrezia  A  noi  rimane 

Per  salvarci  una  via.  Non  la  conosco.... 
Forse  per  lei... 

Onini  ^  Tal  sopportasti  oltraggio, 

(Tremo  in  pensarlo)  che  ti  fa  rimorso 
Il  disonore,  e  un  sol  dover  ti  lascia; 
La  vendetta:  non  trovo  un  altro  asilo, 
Un  diverso  consiglio. 

Lucrezia  Ove  il  più  vile 

Spesso  dal  fango  a  grande  altezza  arriva, 
Mai  non  sarà  che  la  speranza  io  lasci 
Di  pronta  aita  che  ci  salvi. 

Beatrice  '  Udite: 

Come  logore  vesti  al  suol  gettai 
Sofferenza,  rispetto,  ogni  paura, 
E  lo  stesso  rimorso,  e  tutti  i  freni 
Che  ne  reggon  la  vita,  e  mai  non  scossi 
Pur  da  fanciulla,  che  di  lor  più  santa 
È  la  mia  causa.  Io  sopportai,  v'è  noto, 
Ineffabile  oltraggio,  e  mi  sgomenta 
Più  del  passato  V  avvenire:  ho  grave 
L*  alma  di  colpe,  ed  ogni  di  potrebbe 
Crescerne  il  peso,  e  divenirne  io  tale, 
Che  immaginarlo  anoor  non  so.  Pregai 
Iddio  gran  tempo,  e  ragionai  col  core; 
Un'insolita  luce  alfin  discese 
Neir  abisso  deir  alma,  e  più  non  erra 
Il  mio  volere  incerto:  ho  stabilito  • 
Quello  eh'  è  giusto.  —  Di  serbar  prometti 
(Sii  tu  verace  o  menzognero  amico) 
Fede  ai  miei  detti,  per  la  tua  salvezza? 
Orsini      Senno,  audacia  «  silenzio,  e  quanto  è  mio, 

'   A   Bealrire. 
-  *  Avvicinandosi  »  Lucrezia  e  all'  Orsini. 
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Da  un  cenno  tuo  dipenderà:  lo  giuro. 

Lucnzia  Che  divisar  poleie?  ahii  sol  la  morie 
Di  queir  iniquo. 

Beatrice  Eseguirassi,  e  tosto. 

Audaci,  e  pronti. 

Onini  £  cauti. 

Lucrezia  Infamia  e  morte 

Temer  dovremo?  e  punirà  la  legge 
Chi  le  sue  veci  adempia? 

Orsini  Io  due  conosco 

Fuor  d' ogni  legge,  e  che  dell'  uom  la  vita 
Slimano  men  che  un  verme,  e  sono  avvezzi 
Pel  più  tenue  capriccio  a  calpestarla: 
Forza  è  comprar  di  quei  malvagi  il  ferro 
A  liberarvi. 

Lucrezia  Pria  che  sorga  il  giorno, 

Cenci  a  Petrella,  solitaria  rocca 
Sul  Pugliese  Appennin,  condurne  ha  fermo. 
S' ei  giunge  là.... 

Beatrice  Giunger  non  deve. 

Lucrezia  H  sole 

Allor  fla  sul  tramonto. 

Beatrice  Ho  di  quel  loco 

Certa  memoria.  Dal  castel  tremendo 
Lungi  due  miglia,  in  cupe  valli  aperta 
Giace  una  via  che  di  burron  profondo 
Volge  tra  i  precipizj ,  e  v'  è  sospesa 
Ponderosa  una  rupe:  essa  per  anni. 
Che  non  è  dato  il  numerar,  rassembra 
Che  con  terror  si  regga  e  con  fatica 
Su  quel  golfo  ove  pende,  e  in  giù  ruini. 
Tale  in  lunga  agonia  riman  sospesa 
L' alma  d' egro  infelice  a  fragii  stame 
D' una  vita  che  fugge,  e  vi  s' attiene, 
Accrescendo  V  orror  del  muto  abisso 
In  cui  teme  cader.  Sotto  la  rupe. 
Che  qual  disperazion  non  ha  misura , 
Quando  vacilla  nella  sua  stanchezza 


Ch'sini 


Beatrice 


Lucrezia 
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Il  doloroso  monte,  odi,  e  non  vedi 
Fremilo  di  torrente  impetuoso 
€he  infuria  chiuso  nelle  sue  caverne. 
Varchi  su  spazio  che  vaneggia  un  ponte; 
Vi  sorgon  tassi  e  pini,  a  cui  frapposta 
La  tronca  rupe  scompigliò  le  chiome , 
E  in  tenebrosi  giri  le  ravvolge. 
Ivi  nel  pien  meriggio  è  luce  incerta  » 
Buio  d' inferno  allor  che  cade  il  sole. 
Nel  varcar  di  quel  ponte,  al  vostro  corso 
Qualche  indugio  trovate,  oppur  s'affretti 
Se  vi  precede  il  conte. 

Oh  ciel,  chi  giunge? 
Non  son  d' un  servo  inaspettato  i  passi. 
Qui  arriva  il  cA>nte:  per  la  tua  presenza 
Trova  una  scusa. 

Il  pie  sonante  e  grave 
Che  move  or  qui,  non  dee  varcar  quél  pon^ 
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ORSINI, 

Che  far  degg'  io?  Senza  terror  conviene 
Dell'  occhio  altero  indagator  profondo 
La  fiera  luce  sopportar:  s' ei  chiede 
Qual  cagion  qui  m'addusse,  allor  si  celi 
Con  frivolo  sorriso  il  mio  disegno. 

SCENA   IT. 

GIACOMO  ch'entra  precipitoso,  b  detto. 


Orsini      Ed  osi  qui....?  Dunque  hai  certezza  intera 
Che  il  Cenci  è  fuor  del  suo  palagio. 

Giacomo  II  cerco; 

Lo  aspetterò  finch'  ei  non  torna. 

Orsini  Ah  trema  ! 
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Giaanno    Cenci  deve  (remar  1  che  Aglio,  e  padre. 

Or  non  siamo  qoal  pria:  ala  V  aom  coli'  nomo, 

V  oppressor  cdl'  oppresso,  e  col  nemico 

Qui  s' affronta  il  nemico.  Alla  natura 

Che  gli  fa  scodo  ei  renanziò;  natura 

Or  lui  renanzìa,  eh' è  la  sua  vergogna: 

Io  calpesto  ambedue.  Coir  inimico 

Or  m' è  forza  affrontarmi.  Io  non  gli  chieggo 

Le  innocenti  memorie,  e  I  lieti  giorni 

Della  tenera  età,  le  sante  gioie 

Del  domestico  amor;  non  le  conobbi. 

Ma  grìderogli:  povertà,  squallore. 

Sul  mio  capo  adunasti,  e  in  quella  notte 

Al  tuo  sguardo  nascosi  il  mio  tes<H*o, 

La  pace;  ed  or  tu  me  V  hai  tolta....  Io  deggio.... 

Noi  so....  m' ascolti,  e  su  me  vegli  Iddio.... 

Parlo,  a  un  mortai. 

Orsini  Placati. 

Giacomo  M' odi,  e  poi 

Mi  consiglia  a  soffrir.  —  Conosci,  amico, 
Quanta  inopia  io  sopporti;  e  a  chi  ne  regge 
L*  usurpata  sostanza  invan  sì  chiese. 
Lo  scarso  pan  di  ministero  umile 
Mi  fu  promesso  ,  ed  io  comprare  osai 
Poveri  panni  ai  nudi  Ggli:  il  mesto 
Labbro  la  madre  ad  un  sorriso  aperse  ; 
Io  conobbi  il  riposo.  Il  mio  nemico 
Cotanto  oprò,  che  un  vile  sgherro  ottenne 
L*  ufficio  a  me  promesso,  ed  io  tornai 
Colla  trista  novella  al  mio  soggiorno. 
Pur  sollievo  ci  fu  piangere  insieme  I 
Tulli  un  amplesso  univa,  e  allor  fra  i  baci 
Ogni  lacrima  corse ,  e  nella  mesta 
Pace,  che  nasce  da  comun  dolore. 
Fu  su  povera  mensa  il  pan  diviso. 
Ma  il  conte  entrò  nel  mìo  tugurio,  e  tosto 
L' umil  mìo  stato  con  rampogne  amare 
Derise  il  vii.  —  Cosi  punisce  Iddio, 


Orsini 


Giacomo 
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Poscia  ei  gridò,  figli  ribelli.  —  Appena 
L'aver  gli  chiesi  che  alla  moglie  usurpa, 
Quel  f redolente  una  sotlil  compose 
Favola  breve,  perchè  io  reo  sembrassi 
D'aver  queir  oro,  dimandato  invano, 
Fuso  nei  vizj  ;  e  poich'  egli  s' accorse 
Dalle  minacce  del  turbato  aspetto 
Che  fede  ottenne  dalla  mia  consorte 
Tanta  menzo^^na,  al  doloroso  albergo 
Rivolse  il  tergo  sorridendo.  Invano 
Io  fra  i  miei  rimaneva,  e  il  ver  sostenni 
Con  parole  infiammate:  e  fredda,  e  cujpa 
Mi  guatò  la  consorte,  e  non  rispose. 
Io  fuggii,  ma  tornava:  in  sen  dei  figli 
Tutto  versato  allor  la  madre  avea 
L' amarezza  crudel  de'  suoi  pensieri. 
Ognun  gridava,  con  parole  acerbe 
Insegnate  da  lei:  Padre  inumano. 
Cibo  miglior  ci  nutra,  e  meno  abbietta 
Veste  ne  copra:  in  un  sol  di  spendesti 
Quanto  più  mesi  a  sostentar  valea 
La  tua  misera  prole.  AUor  costretto 
Di  lasciar  quest'inferno,  in  cor  giurai 
Di  non  tornarvi,  se  del  mio  nemico 
Non  son  le  fiamme,  ch'ei  creava,  estinte 
Coir  empio  sangue.  Egli  mi  die  la  vita: 
Natura ,  io  le  tue  leggi  (  in  dirlo  io  tremo  ) 
Rovescerò. 

Compenso,  aita,  e  tutto 
A  te  sarà  negato;  il  credi. 

Amico 
Tu  mi  sei  veramente!  I  detti  tuoi 
Nel  d'i  trascorso,  a  che  ferian?  Vedesti 
Ondeggiarmi  fra  i  dubbj ,  e  in  lunga  guerra 
Deir  incerto  voler,  starmi  sospeso 
Suir  orlo  dell'  abisso:  allor  minori 
Eran  gli  oltraggi  miei  ;  ma  pur^  lo  credi , 
Bench'io  sia  risoluto,  il  parricidio 
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È  ma  parola  ohe  nel  eor  mi  tuoiia 
Ba  faugo  tèmpo;  eppor  con  eua  il  core 
Con  pari  orror  sempre  favella. 

Ortini  L'opra 

Temer  ai  deve  per  aò  ateaaa:  un  tane 
Strei^  è  la  parola.  Ora  di  Dio 
D  profToder  aegrelo  a  mi  ponto  aolo 
jy  ima  gioala  lentenia  ha  tratto  i  fifi: 
Santo  di?ien  qoanto  hai  ta  férmo;  è  come 
Adempito  ai  foaae. 

Giacomo  Et  donqne  è  morto? 

Orsini     Aperta  è  la  eoa  tomba:  il  padre  atroce 
Fece  alla  figlia  oltraggio.... 

Oiaeomù  E  qnalt 

Ortini  Noi  diaw. 

Odimi,  e  l' argomenta.  Ella  ha  sol  volto 
Pallor  coatante,  e  colla  terra  fironte 
Ifanifeata  il  dotar  di  qoei  pensieri 
Che  vi  siedono  immoli,  e  la  sna  voce 
Mòdnlami  non  sa,  che  la  soffoga 
Teneresta,  terror.  Come  perditfi 
In  un  cornane  orror,  Lncrexia  ed  lo 
Ckm  molte  ambagi  ragionammo  insieme, 
Senza  intender  noi  stessi,  in  on  oscoro 
E  lungo  investigar;  ma  il  ver  cercato 
Nella  notte  del  dool  si  fé  palese 
Allo  spirto  d' entrami»,  e  stanca  alfine 
V'inciampò  la  parola,  e  si  fé  cenno 
Di  vendicar  la  colpa.  Allor  quei  detti 
Beatrice  interrompea  con  tale  on  guardo. 
Che  pria  ch'ella  parlasse  a  noi  gridava: 
Costui  deve  morir. 

Giacomo  Basta:  ogni  dubbio 

Nel  cor  mi  tace,  ora  che  il  proprio  oltraggio 
Più  non  mi  spinge  all'  opra,  e  d' essa  è  nato, 
Alta  cagione,  un  giudice  più  santo 
Vendicalor  senza  rampogne.  Oh  dolce 
Sorella  mia,  tu  che  nel  fior  gentile 
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Della  tua  gioYentude,  il  yerme  istesso 
Calpestar  non  osavi,  e  sulla  breve 
Rosa  piangevi  che  ai  tuoi  pie  cadea, 
Né  recisa  l' avresti,  e  sei  del  mondo 
Meraviglia  ed  onor,  ben  fu  crudele 
Chi  V  ha  cosi  mutata,  e  dal  fiorilo 
Sentier  l'ha  tratto  della  tua  dolcezza  1 
Consiglio  alF  alma  io  più  non  chieggo.  Il  conte 
Io  qui  voglio  aspettar:  su  questa  porta, 
Senza  tremar,  V  ucciderò. 

Potrebbe 
Al  tuo  ferro  involarsi;  e  non  sapresti 
Come  fuggir,  dove  celarti.  Un  mezzo 
Più  sicuro  fu  scelto.  Odilo. 


BEATRICE,  BORTTi. 

Beatrice  È  questa 

La  -voce  tuat  Fratel,  non  mi  conosci? 
Giacomo    Oh  perduta  sorella  I 
BetUrice  In  ver  perduta. 

Teco  Orsini  parlava,  e  dai  suoi  detti 

Argomentavi  mostruosi  orrori; 

Né  t' inganni,  o  firatdlo.  Or  qui  non  dei 

Più  a  lungo  rimaner,  che  ti  potrebbe 
^        Sorprender  V  empio.  Un  bacìo...  il  segno  ò  questo 

Che  ai  suo  morir  consenti.  Addio,  fratello; 

Non  rispondermi.  Addio.  ^ 


SCEIWA  TI. 

Stanza  Del  tugurio  di  Giacomo. 

GIACOMO. 

Non  giunge  Orsini! 
La  notte  é  a  mezzo:  fra  le  sue  procelle 

Partono  separatamente. 
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n  ftimilii  splende,  ed  ornel  eielo  è  gaerra 

Come  dentro  al  mio  cor.  Stoltol  potrebbe 

Gonunoreni  per  Tiieni,  misero  verme, 

Qneeta  eterna  natwal  Oh  se  l'alalo 

Folgore  avesse  In  so  pletade  aleona, 

80II'  faiigoo  cadrebbe.  Oh  mia  consorte  ! 

Oh  figli  mieil  forse  in  profondo  soimo 

Obliaste  la  vita,  e  gli  egri  spirU 

Possiede  nn  sogno  intolontflarlo:  ed  )o  . 

TegUo»  tremo,  e  non  so  se  on'opra  Citta 

Necessitade,  esser  potrà  delitto.  — 

Povera  ÌSmo,  ti  minacela  il  vento, 

E  SODA  cima  Ina  par  che  si  llbrì 

V  oscmità  che  a  divorarti  è  pronta, 

E  gnisii  irresdata,  e  t*  ahi,  e  cadi 

Come  l'egro  die  mnove;  e  s'io  ti  nego         ^ 

SoUeeito  alimento,  ah  ta  sarai 

Qoal  se  stata  non  fessi!  A  questa  goisa 

La  lampa  della  vita  era  s' estingue 

In  chi  acoese  la  mia,  né  fona  umana 

Paò  ridestarla:  in  sanguinoso  letto 

Giace  colui  che  mi  vesti  le  membra, 

E  sospinge  la  morte  a  voi  temuto 

L'alma  di  lui,  ch'ora  tremante  e  nuda, 

Ha  dal  giudice  suo  sentenaa  eterna.  — 

L'ore  son  lente...  Andi' io  son  padre;  e  quando 

Pur  le  mie  chiome  dìverran  canute, 

Ahi,  cosi  forse  aspetterammì  il  figlio  I 

Fra  i  tormenti  ddl'  odio  e  del  rimorso 

Gli  parrà  tardo  il  messagger  che  rechi 

L'empia  novella,  ch'io  tremando  aspetto. 

Grave  ingiuria  io  sostenni;  eppure  io  bramo 

Che  non  sia  Cenci  uccise.  —  U  suono  ascdto 

Dei  noti  passi:  è  Orsini. 
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Giacomo 


Orsini 
Giacomo 

Orsini 


Giacomo 
Orsini 


SCENA   TU. 

ORSINI,   B  OBTTO. 

Ah  parìa! 

È  salvo. 
Come? 

In  Petrella;  che  più  tardi  un'ora 
Di  quello  ch'io  credea,  passò  del  loco 
Ove  dovea  morire. 

Inver,  del  caso 
Noi  Siam  ludibrio,  e  fugge  il  tempo  all'opra 
Fra  le  cieche  paure.  Ed  io  credea 
Che  il  ruggito  dei  venti,  ed  il  rimbombo 
Del  fulmine  che  cade,  all'  empio  padre 
Fossero  un  bronzo  annunzìator  di  morte; 
Ma  con  i  suoi  tumulti  il  ciel  derise 
La  debolezza  mia:  disegno  ed  opra 
Vani  tornare,  e  sol  pentirmi  io  deggio 
Del  pentimento  mio. 

La  face  è  estinta. 
Cosi  l'empio  mancasse I  In  cor  mi  tace 
Il  rimorso. 

E  ne  parli?  in  opre  giuste 
Temerlo  non  si  dee.  Quanto  è  deciso 
Non  sarà  senz'  effetto;  e  in  altro  loco, 
Non  dubitar,  verrà  tuo  padre  ucciso....  — 
Perchè  a  me  t' avvicini,  e  questa  face 
Tremando  accendi? 

Ah  I  che  per  l' empio  io  temo 
Il  gìudicio  di  Dio! 

Basta  un  sospiro, 
Perchè  al  più  reo  perdoni:  è  d'  ogni  fallo 
Maggior  la  sua  pietà,  né  l'uom  discerne 
Dentro  gli  abissi  del  consiglio  eterno.  — 
Pensa  all'oltraggio  della  tua  sorella. 
Ai  di  trascorsi,  alle  speranze  estinte 
Della  tua  giovinezza.  Ancor  tu  puoi 
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Rlnorgere  alla  vita,  e  a  Beatrice 
Render  la  pace.  D' ingannata  moglie 
Udir  vuoi  sempre  le  parole  aceriM, 
Quelle  parole  che  il  possente  insegna 
Al  ddx4e  infelice?  e  non  ricordi 
V  estinta  madre  tua? 

Giacomo  Gessa;  ch'io  sono 

Risoluto  cosi,  che  por  saprei 
Con  ^este  mani.^. 

Ordini  Uqio  non  v*  ha:  m' ascolta. 

Ck>nosei  OUmpio,  a  coi  fidò  Petrella 
Colonna  fl  vecchio,  e  den^niflcio  antico 
Cenci  privava;  e  qnel  si  pronto  all'  ire 
Mando,  cui  tolto  (ù  dal  veglio  avaro. 
Che  di  svenar  gì'  impose  il  suo  nemico, 
QoeUa  mercede  che  acquistò  col  sangoet 

Giacomo  W  è  noto  Olimpio,  e  allor  che  passa  il  conte, 
Tremarg^  il  labbro  e  impallidir  gli  vidi 
In  muta  rabbia;  ma  contessa  almma 
Non  ho  di  liarsio. 

Orsini  Son  nell'  odio  uguali. 

Gli  cercai,  ma  in  tuo  nome;  a  Beatrice 
E  a  Lucrezia  parlai,  come  richiesti 
Fosser  da  le. 

Giacomo  Solo  a  parlar. 

Orsini  GV  istanti 

Che  ora  passiam,  forse  han  segnato  il  volo 
Gol  sangue  di  colui. 

Giacomo  Gemiti  ascolto  I 

Orsini      Fa  del  tugurio  cigolar  le  porte 
U  vento  impetuoso. 

Giacomo  U  pianto  è  questo 

Della  consorte  mia:  gli  amari  detti 
Nei  sogni  suoi  ripete ,  e  me  crudele 
Chiaman  nel  sonno ,  e  gridan  pane  i  figli. 

Orsini      Mentre  chi  lo  rapiva,  e  alla  tua  prole 

Con  menzogne  amareggia  anche  un  riposo 
Famelico,  ora  dorme  in  molli  piume, 
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E  si  compiace  nella  turpe  immago 

D'ineffabil  delitto,  e  vi  derìde 

Fortunato  nell'  odio. 
Giacomo  Ah!  se  l'iniquo 

Da  quel  sonno  si  desta,  a  compre  mani 

Non  fiderò  la  mia  vendetta. 
Orsini  Io  parto 

Perchè  s'adempia:  addio. 
Giacomo  Quando.... 

Orsini  Fra  poco 

Ti  rivedrò. 
Giacomo  Che  tutto  avvenga,  e  tutto 

Si  dimentichi  poi.  Ma  per  quest'  opra 

Esser  oblio  vi  può?  Non  fossi  io  nato  ! 


ATTO    QUARTO 


SCENA  !• 

Stanza  nel  castello  di  Petrella. 
CENCI. 

Ella  non  viene  ancori  Debole  e  vinta 

Io  r  ho  lasciata.  Ella  sa  pur  qual  pena 

Segue  all'indugio.  Non  son  io,  Petrella, 

Fra  le  tue  cupe  fosse?  e  temo  ancora 

Io  qui  gli  sguardi  e  il  sussurrar  di  Roma? 

Pel  biondo  crin  la  repugnante  io  traggo 

Figlia....  ma  dove....  e  sul  suo  labbro  imprimo.. 

Tanto  oprerò,  che  in  lei  ragion  sia  vinta 

Da  lungo  vigilar.  Prigione  e  fame 

La  domin  pria.  Ma  basterà....  eh'  io  resti 

Del  fatai  corso  a  mezzo,  e  non  ottenga.... 

Kftccoi.tin,  —  2,  ^ 
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Sarà  la  forza  del  voler  tenace 

Superala  così,  ch'ella  consenta 

A  quel  eh*  io  bramo,  e  da  per  se  s'  abbassi , 

Qual  grave  sasso  in  cupo  fondo  è  trailo 

Dalla  propria  virtù  che  lo  ruina. 

SCENA  !!• 

LUCREZIA,  E  DETTO. 

Cenci        Va,  fuggii  all'  ira  che  nel  sen  mi  bolle 
Gelali,  sciauratal  Ancor  qui  resti? 
Lasciami,  e  tosto  a  Beatrice  imponi 
Gh'  ella  qui  venga. 

Lucrezia  Abbi,  o  signor,  ti  prego, 

Di  te  stesso  pietà.  Tu  fra  i  delitti 
£  fra  i  perigli  vivi,  e  può  la  tomba 
Sotto  i  tuoi  piedi  in  men  eh'  io  dico  aprirsi. 
Sei  d' anni  grave....  la  tua  chioma  è  bianca.... 
Morte....  ed  inferno....  AlGn  benigno  il  padre 
Al  sangue  suo  diventi;  abbia  un  consorte 
V  oppressa  Beatrice ,  onde  non  deggia 
Spìngerti  alF  odio,  od  a  maggior  delitto. 

Cenci        Che  sia  costei  felice,  e  mi  derida 

Gome  la  sua  germana I...  Ah  meco  pera 
Quanto  m'avanza....  e  Beatrice,  e  i  figli, 
(Tutti  v'  aborro)  una  mina  inveiva. 
Parli,  qui  venga  la  ribelle,  e  tosto; 
O  tema  più  che  non  soffri. 

Lucrezia  Gonsorle, 

Ella  a  le  m' inviava.  Al  tuo  cospetto 
Sai  che  delira,  e  nel  delirio  ascolta 
Una  voce  gridar:  Confesso  il  padre 
Rendasi  ornai:  già  si  librò  suU'  ali 
L*  angiol  di  Dio  che  al  tribunal  tremendo 
L'anime  accusa,  e  l'alio  cenno  aspetta, 
Se  per  punirlo  di  delilti  enormi 
li  cor  gr  indura  la  giustizia  eterna 
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Nel  mamento  fatale.  ^ 
Cenci  Esser  può  vero 

Quanto  ascolla  costei,  farsi  palese 
Il  consiglio  di  Dìo.  Cerio  eh'  io  V  ebbi 
Propizio,  allor  che  maledissi  i  figli: 
Spenli  cadeau.  Quanto  si  vieta,  o  lice, 
E  pentimento  è  detto,  è  l'opra  lieve 
D' un  solo  istante,  e  più  da  Dio  dipende 
Che  dal  mortai;  ma  sulla  lance  eterna 
Grave  peso  locai ,  che  bella ,  e  pura , 
Era  un  dì  Beatrice....  ed  io  versai 
Neil'  anima  corrotta  il  mio  veleno. 

Pmna:  Lucrezia  s* avvicina  al  marito  con  ansietà, 
ma  si  arretra  qtuindo  egli  dice: 

ma  qual  rimorso?  e  non  arride  il  cielo 
Ai  voti  miei ,  se  l' imprecar  paterno 
Spense  i  fratelli  suoi?  Giacomo  resta 
A  orribil  vita,  ed  ha  nel  cor  l' inferno; 
Bestemmiando  morrà  la  sua  germana, 
Se  vi  è  un'arte  nell'odio....  e  l'innocente, 
Il  minore  dei  figli....  a  lui  si  lasci 
Solo  retaggio  la  memoria  orrenda 
Dell'opre  mìe  crudeli,  e  si  condanni 
A  gioventù  senza  speranze ,  ed  abbia 
L' alm^  feconda  di  pensìer  malvagi, 
Qual  crescon  spine  ov'  è  nascoso  il  tosco 
Su  negletto  sepolcro.  Io  nella  vota 
Insalubre  campagna ,  argenti  ed  oro , 
Vesti,  dipinti,  i  preziosi  arredi, 
Ogni  memoria  delle  mie  ricchezze 
Disperder  voglio,  e  che  di  tanti  averi 
Solo  r  infamia  del  mio  nome  avanzi; 
Poi  r  Eterno  riprenda  il  suo  flagello , 
L' anima  mia.  Ma  non  ancor  fia  chiesta:: 
So  qual  delitto  a  me  riman....  '  —Che  vuoi? 

>   Lucrezia  si  rilira. 
=»  Sia  per  aniìarsenc. 
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Lucrezia  Non  udì  voce  che  del  ciel  discenda 
La  figlia  tua:  per  atterrirti  il  finsi. 

Cenci        Hai  cc^l'  empia  menzogna  il  ciel  deriso, 
Codarda  ingannatrice!  E  che  sperasti? 
Tn  por  sarai  punita:  e  tanto  al  padre 
Forza  d' ingiurie  e  di  terrori  atxmda, 
Perchè  la  figlia  al  suo  yoler  si  pieghi. 

Lucrezia  Ahi  qoal  volere?  sostener  potrebbe 
Oltraggi  più  crudeli? 

Cenci  Andrea,  qui  tosto 

Chiama  la  figlia;  e  se  s' ostina  ancora» 
Dille  che  a  lei  verrò.  —  Nuovi  dolori 
Le  preparai:  trarroUa,  ad  orme  lente, 
Per  mille  inramie  non  udite  ancora; 
Pari  farò  la  sua  vergogna  al  Sole 
Che  risplende  nel  ciel,  pubblica  luce; 
Ella  sarà  ciò  che  più  aborre;  e  quando 
Nessun  mortai  V  estimerà  diversa 
Da  quel  che  paia,  e  in  lei  sarà  volere 
Ciò  che  ora  è  forza,  e  non  avrà  rimorsi, 
Yo'  che  muoia  la  rea,  né  sacerdote 
Le  dia  speranza  del  perdono  etemo 
Colla  possanza  delle  sue  parole: 
Pasto  il  suo  corpo  ai  corvi,  ed  il  suo  nome 
Terror  del  mondo:  né  appressarsi  ardisca 
L' anima  ignuda  al  tribunal  di  Bìd: 
Degna  si  senta  dell'inferno,  e  piombi 
Da  se  stessa  laggiù.  —  ^  Pallido  schiavo. 
Che  ti  disse  colei? 
Andrea  Rispondi  al  padre, 

Ella  dicea,  che  dell'  inferno  io  veggo 
Aprirsi  il  golfo  in  mezzo  a  noi;  né  voglio 
Varcarlo:  ei  Vosi.  * 
Cenci  Va,  corri,  qui  venga: 

£  in  tempo  ancor;  ma  se  più  larda,  al  cielo 


'  Ad  Andrea  che  sopraggiungc. 
^  Andrea  parie. 
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Per  maledirla  alzo  le  mani.  ^  Iddio, 
Se  OD  padre  impreca,  di  ciltà  superba 
Mala  in  palior  le  gioie,  e  pone  il  vile 
Pensiero  della  faga  in  cor  dei  forti. 
Già  le  mie  preci  udia:  venne  sui  figli 
Improvvisa  raina.  —  E  che  risponde 
L*  ostinala  malvagia? 

Lucrezia  Un  ampio  mira 

Fiume  del  sangue  tuo  che  s' alza,  e  bolle, 
E  da  te  la  divide. 

Cenci  O  Dio,  m'  ascolla  I 

Figlia  coslei  mi  festi,  ed  essa  è  parte 
Dell'esser  mio  diviso,  oppur  veleno 
Che  del  veder  m' attosca,  e  da  me  nacque 
Come  il  mal  dall'  inferno.  Io  non  so  come 
Cosi  bella  crescea,  che  parve  un  astro 
Nella  notte  del  mondo,  e  dall'amore 
Fu  raccolta  sull'ali,  e  ì  suoi  riposi 
Lusingò  nella  culla,  e  in  lei  fiorisce 
Tania  virtù,  ch'ella  potrebbe  in  terra 
Recar  la  pace  lacrimata  invano. 
Or  per  la  causa  che  ho  con  te  comune. 
Padre  del  tutto,  sia  per  lei  veleno 
Quanto  in  terra  produci,  e  le  dispai 
Le  belle  membra  colle  sue  rugiade 
Mortìfera  maremma,  e  il  sol  che  infoca 
Largamente  quei  campi,  ed  erbe,  e  fiori, 
E  piante  uccìde  splendido  tiranno. 
Alla  malvagia  le  pupille  estingua, 
Ond'  esca  il  guardo  che  ogni  cor  ferisce. 

Lucrezia  Prego  crudel  1  Se  l' adempisse  Iddio , 
Pena  a  te  pur  sarebbe. 

Cenci  E  s' ella  ha  un  figlio.. 

Lucrezia  Truce  pensieri 

Cenci  Fecondi  alma  natura, 

Esecutrice  del  voler  superno , 
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'  Lucrezia  parte  ;  quindi  ritorna. 
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Di  Beatrice  il  seno,  e  i  yeti  adempia 

Ddl'  odio  mio.  —  Se  OD  figlio  eUa  ha,  rassembri 

Orribilmenle  a  lei:  come  uno  specchio, 

Che  trasflgma  la  riflessa  inunago, 

Sia  per  la  genitrice,  e  le  appresenti 

Ciò  che  più  aborre,  in  quel  eh'  egli  sorrìde 

Sai  petto  che  lo  nutre,  e  fatto  ognora 

Più  deforme  e  più  fral,  volga  in  dolore 

Della  madre  V  affetto.  Io  le  soe  carni 

Nolrìrò  d' odio,  e  sovra  lei  del  mondo 

Tanto  potrà  lo  strepitoso  insulto. 

Che  di  natura  a  violar  la  spinga 

Le  sante  leggi,  e  V onta  sua  nasconda 

In  più  infame  sepolcro.  —  Io  posso  ancora 

Quanto  imprecava  rìvocar:  qui  venga 

Pria  che  la  mia  parola  in  ciel  sia  scrìtta.  —  ^ 

Io  non  sento  qual  uom:  sono  un  malvagio 

Spirto  qui  sceso  a  castigar  le  colpe 

D*  un  altro  mondo,  eh'  è  sol  noto  a  Dio. 

Di  su,  di  giù,  per  ogni  vena  il  sangue 

Rapido  scorre,  e  in  voluttà  tremenda 

Arde,  e  risuona,  e  poi  V  arresta  il  gelo 

Di  lerror  nou  provalo:  e  il  cor  mi  batte, 

Che  orribil  gioia  attende.  —  E  che  ti  disse? 

Lucrezia  Maledir  ti  comanda:  e  se  la  morte 
,  Venir  potesse  dalle  tue  parole, 
Anche  all'  anima  sua... 

Cenci  Basta:  le  chiedo 

Ciò  che  posso  rapir.  Vanne,  ti  cela 
Nelle  tue  stanze,  e  ai  passi  miei  ritegno 
Farti  non  osa  in  questa  orribil  notte, 
Che  sarebbe  per  te  minor  perìglio 
Metterti  fra  la  tigre  e  la  sua  preda. 

'  Lucrezia  parte;  quindi  rilcrua. 
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SCENA   111* 
CENCI, 

Tardi  esser  dee,  che  affaticati,  oscuri. 
Gli  occhi  mi  chiude  con  maggior  gravezza 
Che  non  è  usalo  il  sonno.  Oh  coscienza. 
Sei  la  maggior  delle  menzogne  umane! 
Di  chi  crede  cosi,  vuoisi  che  il  sonno 
Suir  egro  capo  i  doni  suoi  non  versi , 
Come  rugiada  che  dal  cìel  discenda 
Suir  aride  erbe.  Mi  sarà  ristoro 
Tranquilla  un'  ora  di  sopor  profondo. 
Io  già  lo  sento;  e  poi  con  un  sorriso 
D' orribil  gioia  nei  roventi  avelli 
Del  popoloso  inferno,  esulteranno 
I  demoni  racchiusi,  e  udrassi  in  cielo, 
Come  già  sui  caduti  angioli,  un  pianto. 
Fian  mesti  in  terra  i  buoni ,  e  in  tutte  cose 
Che  sian  malvage  correrà  la  vita 
Fuor  di  natura,  e  strepitar  si  udranno. 
Animarsi  com'  io. 

SCEMA    IT* 

Dayanti  al  castello  di  Petrelia. 
BEATRICE  E  LUCREZIA  sul  terrapieno. 

Beatrice  Né  ancor  son  giunti  I 

Lucrezia  Ancor  non  è  la  notte  a  mezzo,  o  figlia; 

Se  sì  desta  colui 

SealricG  Non  fia.'  L' inferno 

Un  rio  demon,  che  in  uman  corpo  alberga, 

A  se  richiama. 
Lucrezia  È  mostruosa  al  certo 

La  sua  fiducia.  Ei  mi  parlò  di  morte 

E  d'eterno  giudicio;  ei  crede  in  Dio, 

E  l'offende  e  non  cura,  indifferente 
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Al  bene,  al  male;  di  morir  non  trema 

Senza  accosarsi  di  sue  colpe. 
Beatrice  il  cielo, 

Credilo,  è  giosto;  né  per  nnova  offésa  , 

Ch'egli  ci  rechi,  accrescerà  la  nostra 

Necessità  tremenda. 
Lucrezia  Eccoli:  vedi.  ^ 

Beatrice    Ogni  cosa  mortai  qoaggiù  s' affretta 

Al  suo  fin  tenebroso.  Andiamo. 

Beatrice  e  Lueresia  escono  dal  di  sopra  del  coitello  di 
Petrella:  gli  auasiini  in  basso. 

scbua  ▼• 

OLIMPIO,  MARZIO. 

Olimpio  Amico, 

Qnal  core  è  il  tao  per  questa  impresa? 
Marzio  Io  sono 

Qual  uom  che  pensa  a  liberal  mercede. 

Che  di  vecchio  assassin  gli  frutti  il  sangue... 

Qual  pallor  sul  tuo  volto  I 
Olimpio  £  il  tuo  colore 

Che  si  riflette  in  me. 
Marzio  Tu  sai  eh'  io  sono 

Pallido  per  natura. 
Olimpio  Or  l'odio  estìngue, 

E  il  cosi  lungo  differir  vendetta , 

Sulle  mie  gote  il  sangue. 
Marzio  Hai  rabbia  uguale 

Contro  il  vegliardo  atroce? 
Olimpio  Irato  e  pronto 

L'ucciderò,  qual  si  calpesta  un  angue 

Che  morso  t' abbia  il  Aglio. 

'   Mo&lr.iiido  gli   assassini. 
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SCEMA    TI* 
BEATRICE,  LUCREZIA,  e  detti. 

Beatrice  Andìam. 

OUmpio  S*  ei  veglia? 

Se  ben  sopito  ancor  non  è? 
Lucrezia  Gli  diedi 

Adoppiala  bevanda. 
Beatrice  E  tale  ei  dorme 

Allo  sopor,  che  gli  parrà  la  morie 

Mutamento  di  sogni  e  di  rimorsi, 

E  all'  alma  sua  continuar  l' inferni, 

Ov'  ei  sta  da  gran  tempo.  Iddio  l' uccide. 

Risoluti  non  siete?  Un'  opra  è  questa 

Santa,  sublime. 
Marzio  II  giudicar  dell'  opra 

Non  spetta  a  noi. 
Beatrice  Seguitemi. 

Olimpio  Silenzio. 

Odi,  un  gemilo  è  questo!...  Alcun  qui  giunge. 
Beatrice   Di  voi  stessi  tremate:  il  cor  vi  spetra 

La  coscienza  che  vi  fa  codardi 

Più  che  i  fanciulli:  è  della  ferrea  porta 

Per  voi  dischiusa  il  cigolio...  Seguitemi, 

E  con  un  pie  leggero,  audace,  e  pronto. 

Siccome  il  mio. 

SCEMA   VII* 

Dna  stanza  nel  castello. 
LUCREZU,  BEATRICE. 

Lucrezia  Già  gli  son  presso. 

Beatrice  £  spento. 

Lucrezia  Gemere  ancora  io  non  l' udii. 
Beatrice  Costui 

Non  gemerà. 
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BBATIICK  CENCI 

Qual  suono?... 


Lucrezia 

lìealrice  fi  il  suon  dei  passi 

Presso  al  suo  lelio. 
Lucrezia  Oh  s' egli  è  salma  gelida! 

Oh  Dio,  qual' oprai 
//eolrice  Che  non  sia  compila 

Temer  si  dee. 


SCENA  WUW. 

OLIMPIO,  MARZIO,  b  dette. 


Beatrice 

Marzio 

Olimpio 

Beatrice 
Olimpio 
Beatrice 

Olimpio 


Faceste? 


Marzio 


E  che? 


Ne  avete 


Chiamali  voi? 


Ma  quando? 


Ora. 

Ti  chieggo* 
Io  di  colui  eh'  è  sopra. 

Un  cor  che  basti 
A  uccider  veglio  in  grave  sonno  immerso 
Non  era  in  noi:  le  bianche  e  rade  chiome, 
L' ìmperturbata  maestà  del  vidto, 
1/  aride  mani  ond'  ei  fa  croce  al  petto, 
Che  le  solleva  appena,  e  quel  tranquillo 
Innocente  sopor,  cosi  m'han  vinto, 
Gh'  io  non  osai ,  né  posso  osare. 

Io  m' era 
Ben  di  costui  più  audace,  e  in  suon  di  sdegno 
A  lui  dicendo:  —  Delle  colpe  antiche 
Tu  reca  il  peso  nel  sepolcro,  e  questa 
A  me  lascia,  e  il  suo  premio:  —  alla  commessa 
Gola  rugosa  il  mìo  pugnale  appresso: 
Bulza  nel  sonno  esterrefatto,  e  grida 
A  me  quel  vecchio:  Il  maledir  d'  un  padre, 
Ascolta,  o  Dio!  —  Non  ti  siam  figli!  esclamo. 
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Egli  sorride;  ed  io  conobbi  aperto 
Come  lo  spirto  del  mio  padre  estinto 
Sul  labbro  suo  parlava;  e  non  potea 

Beatrice    Senza  eseguir  l'impresa,  al  mio  cospetto 
Quale  ardir  vi  guidò,  schiavi  codardi, 
Che  svenar  non  sapete  un  uom  che  dorme? 
£  dubbia  in  voi  la  coscienza ,  inique 
Anime  usale  a  traffico  di  sangue, 
Ciechi  istrumenti  dell'  altrui  vendetta? 
Dorme  ogni  di,  su  mille  colpe  ei  dorme, 
Mentre  per  lui  si  piange  I  Insulta  il  cielo 
Questa  vile  pietà.  Dammi;  ^  ma  pensa 
Con  qual  lingua  dirai:  —  La  figlia  uccise 
II  padre  suo,  —  Farlo  m'è  forza;,  ed  io 
Che  più  a  lungo  costui  rimanga  6i  vita 
Neppur  posso  sognar. 

Olimpio  Fermati. 

Marzio  Io  vado  ; 

L' ucciderò. 

Olimpio  Quel  ferro  a  me:  si  faccia 

Il  tuo  voler. 

Beatrice  Prendi,  va,  vola,  toma. 
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LUCREZIA,  BEATRICE. 


Beatrice    Come  paUida  sei  I  Non  dargli  morte 
Sarebbe  un  farsi  ogni  di  rei. 

Lucrezia  Compila 

Fosse  quesé*  oprai 

Beatrice  Or  che  a  le  sorge,  o  donna, 

Terror  codardo  nella  mente  incerta. 
Dall'  Averne  inghiollilo,  onde  qui  venne, 
£  il  figlio  suo:  si  rasserena  il  mondo. 
Dolce  lume  del  Sole  e  della  vita, 

*  Strappando  il  pugnale  dalle  mani  d'uno  degli  nssassmi >  ed  «Ix^tiAsAa. 
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BBAnid  GBNa 


Alfin  Sfiondi  per  mei  da  grave  peso 

Alleviato  il  cor,  libero  scorre 

Nelle  mie  vene  il  sangue^.  Ascolta^.  È.. 


Olimpio 
Marzio 


Beatrice 


Lucrezia 
Beatrice 
Lucrezia 

Beatrice 


SCEMA  X« 
OLIMPIO,  MARZIO,  e  dbttb. 

Spenlo. 
Non  può  il  sangae  accosarci:  egli  morìa 
Soffogato  da  noi,  che  poscia  il  grave 
Corpo  giltammo  dal  veron  che  sporge 
Soli'  incolto  giardino:  ivi  caduto 
Si  crederà. 

L' oro  promesso  è  questo. 
A  te  ^  che  il  volto  del  crudel  ritenne 
Gol  terror  eh'  io  provai,  dono  quel  manto. 
Nei  lieti  giorni  della  sua  fortuna 
L' avo  mio  se  n'  ornava:  al  par  di  lui 
Desta  invìdia  alle  genti;  in  man  di  Dìo 
Tu  fosti  un'  arme.  Or  di  felici  e  lunghi 
Viver,  Marzio,  tu  possa,  e  reo  ti  pentì, 
Non  di  quest'opra,  che  non  è  delitto! 
Ascolta;  è  il  corno  della  rocca.  £ì  suona 
Come  r  ultima  tromba. 

Un  qualche  tristo 
Ospite  giunge. 

£  già  calalo  il  ponte, 
E  dei  cavalli  il  calpestio  rimbomba 
Nella  soggetta  corte.  Ile;  celatevi. 
A  noi  ritrarsi,  e  simular  conviene 
Sonno  profondo:  e  ciò  sarà  fatica 
Lieve  per  me,  che  in  queste  membra  impera 
Anima  imperlurbala,  e  n'ho  stupore. 
Dormir  così  sempre  io  potessi  !  Ha  fìnc 
Ora  ogni  male. 


A  Mania. 
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«CfilVA    XM. 
Altra  staoza  nel  castello. 

Entrano  da  una  parie  y  il  Legato  SA  VELLI  introdotto 
da  un  Servo,  e  dalVallra,  LUCREZIA  e  BERNARDO. 

Savelli  Del  roman  paslpre 

A  un  comando  abbidisco:  e  tu,  perdona 
Se  in  quesl'  ora  disturbo  il  tuo  riposo. 
Deggio  al  eonle  parlar...  Dorme? 

Lucrezia  *  Lo  spe^ro... 

Dorme...  deh!  non  svegliarlo...  abbi  rispetto 
A  una  moglie  infelice!  Egli  è,  Io  sai, 
Iracondo,  malvagio;  e  se  di  notte 
Tu  dal  sonno  lo  scoti,  e  rompi  i  sogni, 
Orridi  sogni  che  gli  dà  F  inferno, 
Mal  n'avverrà,  mal  n'avverrà...  lo  credi. 
Che  nasca  il  giorno  aspetta.... —  (In  cor  mi  sento 
Il  gelo  della  morte.) 

Savelli  In  ver  mi  duole 

Tanto  affanno  recarti.  A  me  s' impone 
Intorno  a  cose  di  grave  momento 
Subito  interrogare  il  tuo  consorte. 

Lucrezia  Io  destarlo  non  oso:  è  gran  periglio. 

Puoi  con  rischio  minor  svegliare  un  serpe 
Nel  fiero  nido,  o  in  una  tomba  ascoso 
Spirto  maligno. 

Savelli  Qui  gr  istanti  sono 

Noverati  per  me:  dal  sonno  il  conte 
Io  sveglierò,  poiché  nessun  V  ardisce. 

Lucrezia   (Ahi  qual  terror ! )  —  *Tu  Io  conduci,  o  figlio, 
Alle  stanze  del  padre. 


'  Con  parole  affannose  e  confuse. 
*  A  Bernardo. 

miCcociNt.  —  3.  VN^^ 
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BEATRICE,  K  DETTA. 

Lucrexia  Oh  Dìo,  non  sai.... 

Beatrice    Colui  qui  viene  a  imprigionar  quel  reo 
Già  condannalo  nel  giodicio  eterno. 
Ci  assolye  il  mondo ,  e  Dio. 

Lucrezia  S' egli  vivesse  ! 

Oh  agonia  del  timore!  era  ai  suoi  falli 
Già  stabilita  dal  roman  Legato 
Pena  la  morte;  ed  io  dai  suoi  ministri 
Par  dianzi,  ahi  lassai  mormorar  V  udia. 
Aspettar  si  dovea:  spento  l'avrebbe 
Della  giustizia  il  ferro.  Oh  Dio!  la  torre 
Cercan,  l'estinto  trovano,  sospettano 
Il  vero,  e  già  come  imputarne  il  fallo 
Si  consiglian  fra  loro.  Orrore!  ahi  tutto 
Si  manifesta! 

Beatrice  Caule  fummo.  Or  sia 

Uguale  alla  giustizia  in  le  T  ardire; 
E  qual  fanciulla  che  ad  ogni  uom  palese 
Crede  il  suo  fallo,  non  temer  vi  sia 
Occhio  mortale  che  nel  cor  ti  possa 
Leggere  come  il  tuo.  Scriver  vorrai 
Sulle  pallide  gote,  e  il  guardo  incerto, 
Ciò  che  devi  celar?  Porli  del  fallo 
Testimonianza  colla  tua  paura.... 
Se  qualche  evento  ad  accusar  sorgesse 
Quanto  s'  oprò,  collo  slupor,  eh'  è  lieve 
Fingere  a  noi,  possiamo  il  vigìl  guardo 
Oscurar  del  sospetto,  e  sostenerlo 
Colla  superbia  che  non  hanno  i  rei. 
Come  la  luce  che  rischiara  il  mondo 
E  r  aer  che  lo  abbraccia,  e  ferma  al  pari 
Del  cenlro  suo,  slarommi,  in  ogni  evento 
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Che  sorgere  polrà....  come  una  rupe 
Che  non  si  crolla  per  soffiar  dì  venti. 
Grida  al  di  dentro,  e  tumulto, 

SCEUJL  Xlll« 

BERNARDO,  SAYELLI  con  Soldati  ,  b  dette. 

Bernardo  Omicidio  I  omicidio  I 

Savelli  Ile.  All'  inlorno 

Il  castello  s'esplori,  e  suoni  all'anni 

La  squilla  sua.  Perchè  nessun  s'involi, 

Custodite  le  porte. 
Beatrice  Ed  or  che  avvenne? 

Bernardo  È  morto  il  padre  ! 
Beatrice  Egli  morir I  t'inganni; 

Egli  dorme,  o  fratel.  Come  la  morte 

£  tranquillo  il  suo  sonno.  Oh  meraviglia! 

Cosi  dorme  un  tiranno  I 
Bernardo  Eì  giace  ucciso 

Dagli  assassin. 
Lucrezia  ^  Dagli  assassin  non  era. 

Ma  può  estinto  parer:  le  chiavi  io  sola 

Tengo  di  quelle  stanze. 
Savelli  È  ver? 

Beatrice  Signore, 

Partir  ci  lascia:  egra  è  la  madre,  oppressa 

Da  un  insolito  orror. 

SCEIVJL  XIT* 
SAVELLI,  BERNARDO. 

Savelli  Non  so  che  deggia 

Or  io  pensar.  Puoi  tu  nomarmi  alcuno 
Cui  questa  morte  util  ritorni? 

Bernardo  A  lutti; 

<  Con  agitaxione. 
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E  pia  di  tatti,  a  noi ,  madre,  (hitelio, 
Edio. 
SaveUi  Trovai  di  Tioienia  i  segni 

Nel.corpo  dell'estinto,  ai  rami  appeso 
D*  antico  pino,  che  al  verone  è  presso 
Della  stanza  ov'  ei  giacque.  Ivi  cadnto 
Esser  non  pnò,  che  senza  sfono  alcono 
Qneli'  aggruppate  membra  avean  riposo. 
Non  yi  trovai  traccia  di  sangae;  e  molto 
Che  ciò  sia  chiaro  alla  tua  causa  importa. 
Le  donne  appella,  che  la  lor  presenza 
Qoi  si  richiede. 


Un  ufficiale  e<m  Guiaois  che  (mdueano  MARZIO,  b  dbtti. 


Ufficiale 


Savelli 
Ufficiale 


SavelU 


Abbiam  costai  trovalo 
Fra  le  rapi  nascoso:  il  sao  compagno 
Involarsi  potè.  L' oro  che  vedi 
Prezzo  è  di  sangue:  essi  hanno  il  conte  ucciso. 
Aurate  vesti  V  assassin  lenea , 
Si  che  un  raggio  di  luce  a  noi  lo  scopra 
Fra  i  tenebrosi  massi.  Egli  venia 
In  mio  poter;  caddero  gli  altri  uccisi. 
Ed  or  nulla  confessa? 

Un  truce  ei  serba 
Ostinalo  silenzio.  Or  questo  scritto, 
Che  su  lui  si  trovò,  molto  può  dirli 
Ancor  eh'  egli  sia  breve. 

Almen  sincere 
Ne  saran  le  parole.  —  «  A  Beatrice. 
D  Ciò  che  il  mio  senno  argomentar  non  osa 
»  (Che  cede  ogni  ragione  a  tanto  orrore) 
»  Possa  espiarsi.  II  tuo  germano,  ed  io, 
»  Coslor  nei  delti,  e  più  nell'opre  audaci, 
»  Or  l' inviamo.  II  tuo  fedele  Orsini.  » 
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SCEMA  XT1« 

BEATRICE,  LUCREZIA,  e  detti. 


Savelli      Questo  scritlo  conosci? 

Beatrice  Io  no. 

Savelli  L'ignori, 

Donna,  ta  par? 

Lucrezia  *■  Come  Irovossi)  e  dove? 

Che  lo  vergasse  Orsini?  £i  di  nefande 
Ingiurie  parla,  che  d'un  odio  arcano 
Le  tenebre  creò  fra  il  padre  estinto 
E  questa  figlia  desolata. 

Savelli  È  vero. 

Ma  di',  costei  sofferse  un  tale  oltraggi» , 
Che  r  odio  nella  figlia.... 

Beatrice  OdioI  che  die!? 

Fu  più  che  r  odio....  Altro  non  chiedi. 

Savelli  Un  fatto 

È  qui  nascoso,  onde  venia  ragione 
Alla  dimanda  mia.  Tieni  un  segreto 
Che  risponder  non  può. 

Beatrice  Le  tue  parole 

Sono  audaci,  villane. 

Savelli  Io  lutti  arresto 

Del  pontefice  in  nome  ;  e  a  Roma.... 

Lucrezia  A  Romal 

Ahi  ree  non  slam. 

Beatrice  Sono  innocente....  il  padre 

Io  non  uccìsi.  0  madre  mia,  che  speri 
Nel  tuo  lungo  soffrire ,  in  queste  leggi 
Che  si  chiaman  giustizia,  e  voglion  rei 
Quei  che  vittime  sono?....  E  se  la  donna 
Che  pallida,  tremante,  i  vostri  aspetta 
Cenni  crudeli,  ucciso  il  conte  avesse. 
Era  una  spada  nella  man  di  Dio; 

'  Colla  massima  agitazione. 
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E  r  era  io  par  y  86  vendicato  aveesi 
Queslo  delitto  die  nomar  non  osa 
Lingua  mortai. 

Savelli  Voi  lo  bramaste  estinto? 

Ciò  da  voi  si  confessa. 

Beatrice  Un  solo  istante 

Non  mi  cadde  in  pensier  qaesto  desio: 
Argomentai  dalla  giustizia  etema 
Sovrastargli  la  morte;  e  s'ei  vivesse , 
Certo  per  noi  pace  non  v'  era  in  terra, 
Né  speranza  nel  cìéL 

Savelli  Padre  dell'  opra 

Spesso  è  il  pensier.  Ma  V  altrui  cure  usurpo: 
Qui  giudice  non  son. 

Beatrice  Quando  ne  arresti, 

Wà  che  giudice  sei:  più  che  la  vita 
Or  togli  a  noi;  tutta  la  gloria  estingui 
Begli  avi  nostri,  e  la  mia  casa  antica 
Sol  fama  avrà  dal  parricidio.  E  colpa 
Non  havvi  in  noi:  per  T  altrui  mani  ottenni 
Quella  pietà  che  mi  negaste.  Ardisci 
Esser  benigno  agi' innocenti,  e  schiudi 
Alla  fuga  una  via  1  Perchè  ne  gravi 
Di  maggior  peso?  Non  ti  par  che  siamo 
Infelici  abbastanza? 

Savelli  Oh  ciel,  non  oso! 

Meco  a  Roma  verrete,  e  vi  fia  noto 
Il  voler  di  Clemente. 

Lucrezia  Ah!  non  a  Roma! 

Colà  non  trarne! 

Beatrice  Ancora  in  Roma  è  Dio; 

La  sua  pietà,  che  ricoprir  gli  oppressi 
Suole  coir  ombra  delle  penne  immense , 
Difenderci  saprà.  Madre,  coraggio, 
E  gli  erranti  pensieri  in  me  raccogli , 
E  gli  riposa.  —  ^  Appena  avrai  compito 
L'ufficio  tuo,  che  noi  sarem,  signore, 

'   A   Savtlli. 
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Pronte  a  seguirti....  ^  E  tu  verrai. 

Lucrezia  Che  dici? 

Interrogarci  col  dolor  sapranno 
Di  crudeli  tormenti,  ed  ogni  aecusa 
Strapperanno  da  noi.  Giacomo,  Orsini, 
Marzio,  tutti  gli  veggo....  ognun  dimanda 
Ciò  che  l'altro  dicea;  dubita,  trema ^ 
Fra  gli  strazj  confessa....* 

SaveUi  Ella  perdea 

L'uso  dei  sensi:  un  grave  indizio  è  questo. 

Beatrice  ^  Ella  Roma  conosce ,  e  la  sgomenta 
Quel  feroce  poter  che  tutti  afferra, 
E  mai  non  lascia  alcuno ,  e  nelle  colpe , 
Che  alimento  gli  son,  tutte  trasforma 
Le  più  lievi  apparenze;  e  sa  che  il  vile 
Ubbidir  degli  schiavi  ad  opre  corre 
Che  il  tiranno  non  chiese,  e  n'ha  vergogna. 
Ancor  non  vide  a  tribunal  romano 
Trionfar  l' innocenza.  —  Ed  or  che  stai 
Esplorando  il  dolor?  Guidaci  a  Roma, 
E  il  tuo  dover,  pallido  schiavo,  adempii 
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SCEMA  !• 

Stanza  nel  palazzo  Orsini. 
GIACOMO,  ORSINL 

Giacomo    Ahi  !  cosi  prontamente  un  gran  delitto 
Eseguirsi  poteva ,  e  tosto  il  vano 
Rimorso  gli  succede,  e  della  colpa 

'  A  Lucrezia. 

*  Si  sviene. 

^  Nel  dcliiio  della  pus^ioiic. 
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Orsini 
Giacomo 


Orsini 
Qiaeomo 


Orsini 


Giacomo 


Orsini 


MaidfesU  V  orror  quando  è  compita. 
Opra  fa  certo  di  crudd  pensiero 
Compri  ferri  inviar  del  padre  annoso 
SoDa  testa  canata.... 

InTor,  sinistra 
Fama  ne  corre. 

Violar  le  sacre 
Porte  del  sonno,  anticipar  la  morte 
Che  del  vecchio  agli  stanchi  anni  prepara 
Dolcemento  natura,  e  torre  il  cielo 
AJV  alma  impenitente.  EUa  potea 
Colle  fervide  preci  ai  saoi  dditti 
Sperar  perdono,  e  il  suo  vigor  natio 
Volgere  ad  opre  sante. 

£  dir  potrai 
Che  a  qaest'  opra  io  ti  ho  quinto? 

Oh  non  si  fosse 
Nel  too  volto  specchiato  il  mio  pensilo, 
Toiebroso,  fatali  ta  non  avessi 
Con  indostrìa  cmdel  qoèl  mostraoso 
Parto  dell'  alma  dai  suoi  capi  abissi 
Tratto  alla  luce!  eh*  io  pei  tool  consigli 
Senza  terrore  a  rigaardarlo  avvezzo, 
Prìa  dimestico  V  ebbi,  e  alfin  V  amai. 
So  che  il  debil  si  pente,  ed  altrui  reca 
Il  biasmo  ognor  d'opre  infelici  e  ree; 
A  se  stesso  non  mai.  Palesa  il  vero: 
Quel  perìglio  in  cui  sei,  ti  pon  sul  volto 
Il  codardo  pallor  del  pentimento, 
E  la  paura  tua  chiami  rimorso; 
Me  se  tu  fossi  in  salvo? 

Esserlo  posso! 
Beatrice,  Lucrezia,  e  gli  uccisori 
Del  padre  mio,  già  la  prigion  ritiene; 
Si  corre  già  sulF  orme  nostre. 

È  tutto 
Pronto  alla  fuga:  ora  pel  or  in  s' afferri 
f^a  rapida  occasion. 
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Giacomo  Piuttosto  io  bramo 

Fra  i  tormenti  spirar ,  che  questa  fuga 
Che  preparasti,  accusi  entrambi,  e  rea 
Beatrice  convinca.  Ha  vendicato 
Ineffabile  oltraggio,  e  in  lei  pietade 
Merita  il  parricidio.  Ah  noi  movea 
Bassa  cagion  1  Dai  detti  e  dagli  sguardi , 
Da  consiglio  si  vii  tardi  conosco 
Che  un  malvagio  tu  sei:  tu  della  colpa 
Nei  perigli  m' hai  tratto ,  e  mi  gettasti 
Dentro  il  pelago  suo  con  un  sorriso. 
Tutto  è  menzogna  in  te,  schiavo  omicida. 
Codardo,  traditor:  parli  il  mio  brando; 
Tu  non  merti  altri  detti.  * 

Orsini  E  che!  signore. 

Il  tuo  brando  riponi.  Ora  to  sei. 
Nella  disperazion  della  paara. 
Ingiusto  coli'  amico,  e  non  comprendi 
Che  salvar  li  può  solo  il  mio  consiglio. 
Amor  m' ha  spinto  in  questo  abisso,  ed  io 
Mono  per  un'  ingrata:  in  me  non  entra 
Viltà  di  pentimento;  eppnr  gli  armati 
Sgherri  della  giustizia  ora  m' aspettano 
Sull'ingresso  maggior  del  vasto  albergo. 
Se  alla  pallida  moglie  alcan  conforto 
Porger  tu  vuoi  di  brevi  detti  e  mesti. 
Tosto  t' invola  per  la  porta  angusta 
Che  ben  conosci. 

Giacomo  Generoso  amico. 

Perdonarmi  puoi  tu?  Colla  mia  vita 
Vorrei  salvarti. 

Orsini  Or  la  tua  brama  è  tarda. 

Affrettati:  non  odi  un  suon  di  passi 
Nella  stanza  vicina? 
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ORSINI. 

In  ver  m'. incresce; 
Ha  sianno  a  qaella  porta  ond*  ei  s' invola , 
Aspetlando  le  gaar<]Ue.  Eccomi  salvo 
E  da  loro,  e  da  hii.  Nella  solenne 
Favola  ddla  vila,  ho  misti  anch'  io 
I  viaj  alle  virtà:  giunger  sperai 
Tra  i  loro  avvolgimenti  al  mio  disegno; 
Ma  an  destino  crndel  di  questa  trama 
Le  fila  scompigliò:  rete  divenne 
Che  avvolgermi  polrial....  —  Di  fuor  si  grida 
n  nome  mio:  par  di  sottrarmi  io  spero 
In  vii  travestimento:  avrò  sul  dorso 
Luridi  panni,  e  nel  mutato  aspetto 
Una  finta  innocenia.....  e  V  oom  dal  vòlto 
Si  giudica  quaggiù.  DI  questa  Roma, 
Che  abbandonar  m'è  forza,  i  lieti  onori 
Porre  in  oblio  saprò,  compormi  allrove 
Vita  noveUa  air  apparenza,  e  figlia 
Di  brame  antiche ,  sotto  un'  altra  larva 
Gelarmi  al  mondo,  e  rimaner  nel  core 
Sempre  lo  stesso.  Ma  potrò  spogliarmi 
Io  del  passato,  qual  se  fosse  un  manto?.... 
Mi  rimarrà  nell'  alma;  e  di  quei  falli 
Cb'  io  sol  conosco ,  a  tormentarmi  il  core 
La  memoria  verrà.  Chi  di  me  slesso 
Al  disprezzo  m'invola,  e  alle  rampogne?.... 
Schiavo  sarò!....  di  che?  d'una  parola 
Che  nel  mondo  fallace  ognuno  adopra 
Come  il  pugnai  che  ai  danni  altrui  si  porla, 
Ma  non  di  sé....  Posso  ingannarmi....  E  allora 
Dove  un  manto  trovar  che  mi  sottragga 
Allo  sguardo  dell'  alma,  in  quella  guisa 
Che  agli  occhi  dei  mortali  or  mi  nascondo? 
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SCKNA   III. 

Il  cardinal  GAMMILLO,  e  Giudici  seduti: 
MARZIO  è  condotto  dalle  Guardie  innanzi  a  loro, 

Pr,  Giud.  Tu  persisU  a  negar I  Dimmi  se  reo 
0  innocente  lu  sei?  quali  al  delitto 
Complici  avesti?  A  noi  confessa  il  vero, 
E  nulla  ascondi. 

Marzio  Io  non  uccisi  il  conte: 

10  tutto  ignoro.  Olimpio  a  me  vendea 
Quel  manto  aurato  onde  inferir  vi  piacque 
Che  colpevole  io  sia. 

Pr.  Giud.  Quel  labbro  ardisci, 

Che  fé' bianco  il  dolore,  aprir  di  nuovo 
A  mendaci  parole,  e  non  rispondi 
Interrogalo  co' tormenti,  il  vero? 
Straziar  ti  farò,  sinché  vi  lasci 
La  vita,  e  V  alma.  Va. 

Marzio  Non  più,  signore; 

Non  più,  tutto  dirò. 

Pr.  Giud.  Parla. 

Marzio  Nel  sonno 

11  conte  io  soffogava. 

Pr.  Giud.  E  a  quel  delitto 

Chi  ti  spingeva? 

Marzio                                11  giovinetto  Orsini, 
E  Giacomo,  eh'  è  figlio  al  conte  ucciso. 
M'inviare  a  Petrella:  ivi  coli' oro. 
Che  in  vostra  man  cadea ,  tratto  alla  colpa 
Fui  da  Lucrezia  e  Beatrice,  e  tosto 
Spensero  il  conte  i  miei  compagni,  ed  io 

Pr.  Giud.  Alfine  il  ver  s'udia!  Guardie,  qui  tosto 
Traggansi  i  prigionier. 
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SCEMA  IT. 

LUCREZIA,  BEATRICE,  GIACOMO,  in  mezzo 

alle  GUARDIB,   E  DETTI. 


Pr.  Giud.  Costoi  mirate 

Visto  pur  or. 

Beatrice  Mai  noi  vedemmo. 

Marzio  Ah  troppo 

Noto  io  ti  soni 

Beatrice  Non  ti  conosco.  E  dove? 

E  come?  e  qnando? 

Marzio  Con  minacce  ed  oro, 

Ta  mi  spingevi  ad  immolarti  il  padre: 
Reo,  mi  vestivi  di  quel  manto,  e  tosto 
Di  lieti  aogttij  accompagnavi  il  dono. 
Vedi  qual  sorte  mi  toccò  I  Sapete 
Or  tntli  voi,  che  ogni  mio  detto  è  vero.  ^ 
Degli  occhi  tuoi  possenti  in  me  ta  vibri 
La  vendetta  tremenda.  Ahi  nulla  in  terra 
M' è  sgomento  maggior:  volgili  altrove  ; 
Mi  ferisce  il  tuo  sguardo.  Al  vero  io  fui 
Dai  tormenti  sforzato.  Or  che  si  tarda? 
Guidatemi  alla  morte. 

Beatrice  Io  li  compiango, 

Sciaurato;  ma  parti. 

Cammillo  Ei  qui  rimanga. 

Beatrice    Se  titolo  di  saggio  e  di  gentile , 

A  te  piace  serbar,  perchè  qui  siedi 
Plausor  di  fole,  ed  un  oscuro  ascoUi 
Schiavo  tremante,  che  i  tormenti  han  vinto 
Che  abbattono  il  più  forte,  e  a  quei  crudeli 
Fa  la  risposta  che  da  lor  si  brama? 
Se  tu  le  membra  insanguinate  avessi 
Dai  ferri  della  rota,  e  alcuni  dei  mostri, 


*  Beatrice  s' inoltra   verso  di    lu 
indietro. 


egli    si    roprc    la     facriii,   e    la  volge 
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Che  han  di  giudici  il  nome ,  a  te  gridasse  : 
Il  dolor  ti  raddoppio,  o  a  noi  confessa 
Che  il  tuo  nipote  col  velen  spengesti  ; 
Creatura  gentil,  che  avea  nel  guardo 
U  sereno  del  cielo;  erati  stella 
Nelle  tempeste  della  vita  incerta , 
E  tanto  il  suo  morir  fu  dolce,  e  pio. 
Che  n'  hai  la  cara  immagine  presente 
Il  di,  la  notte,  e  nella  lerra  il  vedi, 
O  in  Paradiso,  ed  or  quanto  facesti 
E  speravi  per  lui  s' è  volle  in  pianto.... 
Pur  fra  i  tormenti  io  dir  t'udrei:  Confesso, 
Spensi  il  nipote,  e  al  par  di  questo  servo 
Dall'aspre  doglie  cercheresti  asilo 
Nel  disonor  della  sua  morte.  —  Or  nega 
Che  innocente  son  io? 

CammilU)  Giudici,  io  piango, 

E  n'ha  vergogna:  io  mi  credea  òhe  fosse 
Per  la  vecchiezza  irrigidito  il  core 
Che  di  lacrime  è  fonte. 

Un  Giud.  Anch' essa  deve 

La  tortura  provar. 

Cammillo  Vorrei  piuttosto 

In  quelli  spasmi  il  mio  nipote  1  Avrebbe 

L'  età  sua  s*  ei  vivesse,  e  cosi  bello 

E  inanellato  gli  scendeva  il  crine 

Sulla  candida  fronte:  in  lei  diverso 

È  degli  occhi  il  color;  ma  sembra  il  guardo 

Racchiudere  un  mistero,  e  il  labbro  aprirsi 

Alla  dolcezza  di  parole  arcane 

Che  si  senton  nel  core.  Ah  1  mai  dal  cielo 

Quaggiù  non  scese  dell'  amor  divino 

La  più  compita  immago;  e  qual  fanciullo 

Che  ancor  non  parla ,  è  pura. 

Giudice  Or  tu ,  rispondi 

Della  sua  purilà,  se  la  tortura 
Reputi  ingiusta.  Ma  ben  altro  avvisa 
Del  pontefice  il  senno  :  ei  delle  leggi 

HiccoLimi.  —  2.  '^^ 


Beatrice 
Giudice 
Beatrice  * 


Marzio 
Beatrice 
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Le  più  rigide  forme  osar  e'  impone, 
.  Stenderle  si,  che  non  rimanga  impane 
La  mosiruosa  colpa.  Or  8on  costoro 
Creduti  rei  d'an  parricidio,  e  tali 
GF  indizj  son,  che  la  tortora  è  giusta. 
Or  qoali  indizj?  di  costui? 

Pur  questi. 
Appressata  Chi  sei?  Tra  T  infinito 
Popolo  dei  viventi,  il  ciel  t' elesse 
Per  dar  la  morte  a  un'innocente. 

Io  sono 
Ifaruo,  vassallo  al  padre  tuo. 

DehI  fissa 
Le  tue  papille  nelle  mie:  rispondi 
A  quanto  io  chieggo.  Or  via,  notate,  il  prego. 
Davanti  a  cosa  ch'egli  vegga,  il  reo 
Spesso  ammutisce:  ei  rimirar  non  osa 
ile  di  cui  parla,  e  solla  cieca  terra 
Vinto  dallo  stupor  rivolge  il  guardo. 
Marzio      Perdona  :  oppresso  dalla  tua  presenza 
Io  son  cosi,  che  il  favellar  m'é  tolto. 
Sforzalo  al  ver  m'hanno  i  tormenti!  Ah  I  lungi 
Traetemi  di  qui  !  Deh  non  guardarmi  I 

10  son  codardo,  sciaurato  e  reo. 
L*asci^emi  morire. 

Beatrice  Ahi  se  in  me  fosse 

Qual  vuoisi  a  tanta  colpa  anima  forte, 
Costui  vivrebbe?  Scaglian  lungi  i  rei 

11  pugnai  sanguinoso  :  in  cupo  avello, 
Che  fuori  ornai  della  memoria  umana 
Custodisse  fedele  il  mio  segreto, 

Un  si  vile  istrumento  avrei  nascoso. 
Questo  schiavo,  signor  del  mio  destino, 
Che  infamia  e  morte  a  noi  prepara,  e  tutta 
L'antica  gloria  del  mio  nome  oscura, 
Or  qui  vedreste,  se  capace  io  fossi 
D' un  parricidio  ?  Ombra  ei  sarebbe,  e  polve 
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Che  8i  calpesta  con  un  ]Hè  tranquillo. 
E  tu.... 

Marzio  Deh  taci  I  1'  animoso  e  pio 

Sguardo  che  volgi  in  me,  di  questa  voce 
Il  tuon  solenne  che  sul  cor  mi  piomba, 
Mi  strazia  più  d' ogni  tormento. 

Cammillo  il  servo 

Traetele  dappresso:  come  foglia 
Or  le  sue  membra  tremano. 

Beatrice  La  verga 

Ti  toccò  deUa  morte,  e  tu  tremasti 
Sul  confin  dell'  abisso.  Ed  ora  immota 
E  muto  stai.  Se  taci  all'uom,  fra  breve 
Risponderai  con  più  terrore  a  Dio, 
Che  mai  ti  feci?  Io  brevi  giorni  e  mesti 
Trassi  quaggiù:  mi  dio  la  sorte  un  padre 
Che  a  stilla  a  stiDa  il  suo  velen  spargeà 
Sulla  mia  giovinezza,  e  tutte  estinse 
Le. più  dolci  speranze....  E  tu,  crttd^„ 
L'alma,  la  fama  intemerata,  e  quella 
Pace  che  nel  mio  core  un  sonno  avea, 
Mi  ferisci  d' un  colpo,  e  non  m' uccidi? 
Pur  vivo  all'odio,  e  a  maledir  mi  sforzi 
Di  tutti  il  padre,  che  pietoso  e  giusto. 
Chi  mi  die  vita  ad  immolar  ti  spinse. 
T'uscì  dal  labbro  questo  detto,  ed  osi 
Volgerlo  ad  accusarmi?  Ah  !  se  nel  cielo 
Brami  pietà,  sii  giusto:  è  assai  peggiore 
D'  una  destra  omicida,  un  cor  crudele. 
Tu  segnasti,  inumano,  orme  di  sangue 
Sul  cammin  della  vìta;1iai  l'uomo  e  IMo 
Ofiteso  in  terra  ;  e  oserai  dir:  Signore 
Cbe  mi  creasti,  un  istrumento  io  fui 
Nella  tua  man  ;  questa  innocente  e  pura 
Ho  liberato:  esisa  laggiù  sofferse 
Più  d' ogni  reo,  d' ogni  innocente,  ed  io 
Coi  miei  detti  la  uccisi,  e  quanto  vive 
Di  riverenza  nella  mente  umana 
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Per  r  aulica  saa  stirpe ,  io  spensi,  e  volsi 
In  ana  infamia  etema?...  Oh  possa  Iddio 
Abbandonar  la  terra,  e  nel  mortale 
Petto  ogni  senso  di  virtù  s' estingua, 
Se  nn  parricidio.... 

Marzio  Non  sei  real 

Giudice  Che  ascoltol 

Marzio      Quanti  accusai  sono  innocenti:  io  solo 
Colpevole. 

Giudice  A  tormenti,  e  nuovi  e  lunghi, 

Tosto  costui  sia  tratto,  e  le  sue  carni 
Lacerate  cosi,  che  il  duolo  arrivi 
Neil'  intimo  del  cor;  finché  non  svela 
Quanto  si  vuol,  resti  all'  eculeo  avvinto. 

Marzio      Di  quello  eh*  io  provai  dolor  più  forte 
Un  altro  ver  da  questo  senp  ha  tratto 
Neil'  ultimo  respiro.  Io  lo  ripeto, 
Beatrice  è  innocente.  Or,  bdve  atroci, 
Saziatevi  di  me....  eh'  io  questa  bella 
Opra  dei  cielo  a  lacerar  vi  doni 
A  brano  a  brano!... 

Cammillo  Or  che  direte? 

Giudice  Ahi  lascia 

Che  coi  tormenti  a  lei  si  strappi  il  vero.  — 
Questo  foglio  conosci? 

Beatrice  Or  che  m' annodi 

Con  nuovo  interrogar?  Giudice  sei, 
Accusatore,  testimone,  e  tutto. 
D' Orsini  il  nome?  ed  ei  dov'  è?  che  venga 
Alla  presenza  miai  lascia  i  suoi  sguardi 
Incontrarsi  coi  miei!  Sopra  la  fede 
Di  questo  scritto,  che  non  ben  si  legge, 
(Colpa  vi  sia)  vorrai  dannarmi  a  morte? 
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SCENA  T« 
UFFIZIALE,B  DETTI. 

Giudice    Marzio.... 

Ufiziale  Spirò. 

Giudice  Glie  disse? 

Uffiziale  Ei  nolla:  appena 

Fu  sull'  ecaleo  steso,  a  noi  sorrise 
Qual  uoin  che  prende  a  scherno  il  suo  nemico, 
Benché  possente  ei  sia.  Tosto  lo  spirto 
Rattenendo,  mancava. 

Giudice  Or  sol  ne  resta 

Agli  ostinati  che  qui  son  presenti 
Applicar  la  tortura. 

Cammino  Ed  io  lo  vieto. 

DegP  illustri  a  favor,  che  rei  non  credo. 
Farò  r  estremo  di  mia  possa. 

Giudice  II  suo 

Voler  si  faccia:  gli  traete  intanto 
In  carceri  disgiunte,  e  del  martore 
S'  apparecchio  gli  ordigni.  In  qaesta  notte. 
Ove  nel  suo  voler  si  giusto  e  pio. 
Restar  piaccia  al  pontefice ,  strapparle 
Io  ben  saprò  dalle  giunture  e  l' ossa, 
Tra  r  iterate  grida,  il  ver  nascoso. 

SCEMA  TI. 

Stanza  delle  Prigioni. 

BEATRICE  dormente  sopra  un  letto  ^  BERNARDO. 

Bernardo^  Sul  tuo  volto  un  gentil  sonno  riposa, 

Qual  r  ultimo  pensier  fosse  d' un  giorno 
Che  mori  dolcemente.  Oh  cieli  tu  dormi 
Dopo  gli  aspri  tormenti,  e  cosi  lieve. 
Così  dolce,  0  sorella,  è  il  tuo  respiro? 

'  Dopo  averla  affelluosamente  guardata. 
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Ed  io  pavento  che  i  miei  lami  il  sonno 
Più  chiudere  non  possa.  Or  del  riposo 
La  celeste  rugiada  io  scoter  deggìo 
Da  questo  fior  che  mollemente  inchina 
Il  suo  languido  capo....  Alfin  ti  desta! 
E  dormir  puoi?  ^ 

Beatrice  Sognava  or  io  che  tutti 

Eramo  in  Paradiso;  e  poiché  il  padre 
Non  è  con  noi,  questa  prigione  istessa 
Mi  sembra  nn  Paradiso. 

Bernardo.  Ed  io  vorrei 

Che  ciò  non  fosse  un  sogna...  Oh  Dio,  sorella, 
Come  potrò.... 

Beatrice  Che  dirmi  vuoi,  fratdio. 

Dolce  fratello? 

Bernardo  Esser  vorrei  tranquillo; 

Ma  pria  ch'io  ne  favelli,  e  al' sol  pensiero. 
Sento  squarciarmi  il  cor. 

Beatrice  Vedi  che  adesso 

Pianger  mi  fai.  Se  spenta  io  son,  rimani 
Tu  dawer  senza  amici.  Alfin  palesa 
Ciò  che  dirmi  tu  dei. 

Bernardo  Più  lungamente 

Non  soslenean  gli  atroci  strazj,  ed  hanno 
Confessato.... 

Beatrice  Che  mai?  qualche  codarda 

Menzogna,  a  lusingar  la  rabbia  cupa 
Dei  camefìci  lorol  han  dir  potuto 
Che  furon  rei:  perchè  di  quel  marloro 
Nel  duol  feroce  V  innocenza  è  vile, 
Intrepida  la  colpa  I 

SCENA   TU. 

LUCREZIA  E  GIACOMO,  cm  Guardie,  un  GIUDICE, 

E  DETTI. 

Beatrice  Anime  abiette, 

Per  breve  spasmo  di  dolor  che  muore 

'   Sculenilu  dulccinciite  Beatrice. 
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Come  quel  corpo  cL^eì  tormenta,  avete 
In  lodibrio,  menzogna,  e  sangue ,  e  fango, 
Rivolto  an  nome  dell'  Italia  onore 
Per  lunga  età!  Come  speranza  aveste 
D'involarvi  al  martir?  Tratti  sul  snolo 
Dai  corsieri  sarete,  e  colle  chiome 
L' orme  dei  piedi  a  cancellar  costretti. 
Da  plebe  vii,  che  dell'altrui  sventure 
Spettacolo  si  fa,  come  il  suo  core 
Saranno  allor  voti  i  teatri,  i  templi; 
Sul  nostro  capo  un  maledir  feroce, 
O  una  stolta  pietà:  son  questi  i  fiori 
Di  cui  la  plebe  agi'  infelici  adoma 
Del  supplizio  la  via.  —  Donna ,  che  fosti 
Madre  agli  orfani  figli,  ah  non  uccidi 
La  creatura  tua  I  salva  te  stessa. 
Fratel,  smentisci  il  tuo  deposto,  ed  io 
Ai  tormenti  di  nuovo....  e  muto  ognuno 
Qual  cadavere  stia:  come  la  tomba 
Molle  r  eculeo  a  me  sarà.  Mentiste 
Nel  dolor  dei  tormenti. 

Giacomo  Ah  I  le  crudeli 

Pene  a  te  pur  non  strapperanno  il  vero? 
Che  tu  sei  rea  confessa. 

Lucrezia  II  ver  palesa; 

Morir  ne  lascia ,  e  dopo  morte  avremo 
Giudice  Iddio,  non  essi:  egli  pietade 
Avrà  di  noi. 

Bernardo  Non  ti  ostinar.  Se  rea, 

0  mìa  dolce  sorella,  esser  potesti. 
Perdono  io  spero  da  colui  che  tiene 
Di  Dìo  le  veci  in  terra;  e  tutti,  il  credi, 
Salvi  sarem. 

Giudice  Confessa,  o  a  lacerarti 

Nuovi  tormenti.... 

Beatrice  Atterrir  me  presumi, 

Belva  togata,  a  cui  lambir  diletta 
Umano  sangue?  Il  mìo  dolore  albev^^ 
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Nei  recessi  del  core:  ardente,  amaro 
fi  dell'animo  il  pianto ,  allor  ch'io  miro 
Le  iniquità  del  mondo,  ove  mendace 
Ritrovo  ogni  uom ,  finti  i  parenti  is lessi 
Nel  maggior  uopo  abbandonarmi,  e  penso 
Qoal  di  mia  vita  ai  pochi  giorni  e  rei 
Sovrasta  orrido  fin;  quanta  per  noi 
L'ingiustizia  degli  uomini,  e  del  cielo; 
Qual  tiranno  sei  tu,  qnai  schiavi  abietti 
Sono  costor;  che  si  compone  il  mondo 
D'oppressori  e  d'oppressi.....  un  tal  dolore 
Vince  il  silenzio  mio.  Da  me  che  vuoi? 

Giudice     Dimmi:  sei  rea  della  patema  morte? 

Beatrice    Poich'  io  dall'ampio  genilor  sostenni 

L'atroce  oltraggio  che  narrar  non  posso, 
E  nelle  vostre  leggi  invan  sperai 
Asilo  al  suo  furor,  mi  volsi  a  Dio: 
Da  lui  diritto  alla  giustizia  ottenni 
Che  voi  chiamate  un  parricidio.  £  colpa 
Ciò  eh'  io  soffersi,  o  ciò  ch'io  Tei?  decidi 
A  senno  tuo:  né  per  tormenti  io  posso 
Altra  risposta  dar. 

Giudice  Non  sei  confessa. 

Ma  convinta;  e  ciò  basta.  Or  niun  conversi 
Con  questi  rei,  fino  che  appien  decisa 
La  lor  sorte  non  sia.  —  ^  Tu  qui  non  dei 
Restar  più  a  lungo,  o  giovinetto. 

Bealrice  Oh  DioI 

Perchè  trarlo  di  qui? 

Giudice  Guardie  I 

Bealrice  Dal  seno 

Svelto  mi  avete  il  cor. 


'   A  Bernardo. 
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SCENA    TI11« 

LUCREZIA,  BEATRICE,  GIACOMO. 

fiacomo  Speme  e  conferlo, 

Più  non  rimane  a  me.  Malvagio  e  vile , 
n  genitore  uccìsi,  ed  or  tradita 
Ho  la  sorella  mia;  consorte  e  figli 
Lascio  senza  sostegno,  iniquo  padre! 
Signor ,  qual  colpa  perdonar  non  puoi 
A  clii  piange  cosi? 

juerezia  Figlio,  a  tremenda 

Fine  Siam  giunti.  Oh.  sopportalo  avessi 
Il  dolor  dei  tormenti,  o  in  questo  piànto 
Mi  disciogliessi ,  che  veloce  e  vano 
Scorre,  e  non  sente. 

ìealrice  Ogni  lamento  è  vano: 

Or  fate  cor.  Della  giustizia  eterna 
Fummo  i  ministri  in  terra:  abbandonarci 
Dìo  non  vorrà,  né  a  morte  andrem.  Fratello, 
A  me  la  destra....  è  forte  !  Oh  stalo  fosse 
L'animo  tuo  cosi!  —  Madre  diletta. 
Il  tuo  capo  gentil  cerchi  riposo 
Su  ^lesto  grembo:  in  me  squallidi,  cupi , 
Volgete  i  himi  da  vegliar  si  lungo, 
Da  lento  duolo  affaticati,  oppressi. 
Vieni  :  in  un  basso  tuon  che  al  sonno  inviti 
Uniforme  canzon  ,  mesta,  nò  lieta, 
Udrai  da  me;  qualche  canzone  antica, 
Che  cantar  suole  allorché  volge  il  fuso 
La  nostra  villanella,  e  non  oblia 
Finché  ella  vive.  Ornai  ti  corca,  ed  io..... 
Le  parole  obliava....  ah  no..«.  son  meste 
Più  di  quel  eh'  io  credea. 
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GANIONB 

Sotto  uoa  pietra 
QoaodMo  sarò  posta  alla  madre  accanto» 
Da  te  ctie  avrò,  crudele?  o  riso,  o  pianto. 
Forse  premio  sarà  del  mio  martiro 
Una  lacrima  brere»  ed  un  sospiro? 
Addio  gioia,  dolor!  Qual  Toce  ascolto? 
Col  sorriso  mi  yersi  un  gel  nel  seno, 
£  le  lacrime  tue  cangi  in  yeleno. 
Un  uomo  il  sonno,  ed  alla  morte  ugnale  » 
Vorrei  che  fosse,  e  gli  direi:  Son  piresta; 
Chiodi  questi  occhi;  or  più  nessun  mi  desta. 
O  mondo,  addio:  dei  trapassali  udiste 
Sonar  la  squilla;  in  cor  la  sento,  e  dice: 
Parti;  la  yita  è  un  peso  all'  infelice. 

SCENA    IH. 

Sala  delle  Prigionu 

CAMMILLO,  BERNARDO. 

Cammilto  II  papa  è  fermo  in  suo  proposto,  e  cupe 
Crescean  le  rughe  della  fronte  austera 
Che  ad  arte  ei  mosse;' ed  aggrottò  le  ciglia. 
Quasi  col  guardo  sgomentar  volesse 
Chi  per  ycH  si  cimenta.  Indi  con  voce 
Ed  aspra  e  roca  ei  mormorò:  Nessuno 
Del  vecchio  genitor  nel  sonno  uccìso 
Qui  la  causa  prendea?  Poscia  rivolta 
A  chi  dìrende  i  rei,  gridò  :  Ti  muove 
Sol  debito  d^  ufficio,  e  in  ciò  li  lodow 
A  me  che  in  volto  le  preghiere  avea, 
Benno  morir,  diceva:  e  allor  si  tacque. 

Bernardo  Non  lasciasti  però.... 

Cammillo  V  ingiuria  esposi 

Che  argomentar  fu  dato,  onde  potea 
L*  atroce  padre  meritar  la  morte. 
Costanza  Santa  Croce,  in  suon  di  sdegno 
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Disse  Clemente ,  era  dal  Oglio  uccisa 
La  scorsa  noUe,  ed  ei  foggia:  le  colpe 
Son  cresciute  cosi,  che  ornai  diviene 
Comune  il  parricidio  ;  è  vilipesa 
La  santa  autorità  che  vien  dagli  anni; 
Dai  giovini  feroci  ogni  canuto 
Spento  verrà  nel  sonno,  e  fia  chi  trovi 
Una  giusta  cagione  al  lor  delitto. 
Mi  sei  nipote,  e  presentarti  ardisci 
Per  questa  colpa  a  dimandar  perdono? 
Qui  rimani  un  istante....  È  in  questo  foglio 
La  sentenza  dei  rei.  Prendilo,  e  quando 
Eseguita  l' avranno,  a  me  ritoma. 

Bernardo  Fia  veri  Sperai  che  con  princìpio  acerbo 
Tu  preparar  volessi  a  fausto  evento 
V  afflitto  cor.  Sguardi  e  parole  avessi 
A  rivolger  costui  dal  suo  feroce 
Proponimento I...  io  le  conobbi  un  giorno; 
Or  nel  maggiore  uopo  le  oblio.  Se  credi 
Ch'  io  m' avvolga  al  gran  manto,  i  santi  piedi 
Abbracci,  e  bagni  d'un  assiduo  pianto, 
E  io  importuni  colle  mie  preghiere. 
Con  perpetuo  clamor,  tanto  che  l'ira 
Nd  suo  petto  si  desti,  e  mi  percola 
Col  pastoral  le  spalle,  e  calchi  il  mio 
Capo  prostrato ,  sicché  al6n  io  possa 
Macchiar  di  sangue  l'insensibil  polve 
Ov'ei  cammina,  onde  rimorsi  egli  abbia 
D'avermi  offeso,  e  la  pietà  si  desti 
Nel  duro  cor....  volo  a  Clemente.  Aspetta 
Tanto  ch'io  torni.  ^ 

7ammt7(o  Ahi  misero  fanciullo! 

Cosi  il  muto  Ocean  le  preci  udrebbe 
Di  chi  al  naufragio  è  sacro. 

'  Parte  con  graBdissima  fretta. 
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GUGOMO,  BEATRICE,  LUCREZIA,  CABUIILLO, 

CpUAIDU. 

Beatrice  A  me  t«  rechi 

Or  di  giusto  perdoD  lieta  novella, 
Che  temer  altro  io  non  ardisco. 

Cammillo  Iddie 

Del  pontefice  ai  preghi  inesorabile^ 
Com'  egli  ai  miei,  non  siài  Vedi,  qui  seritta 
È  la  sentenza  eh'  eseguir  s' impone. 

Beatrice    Morrò  si  presto!  e  giorinetta  io  deggio 
Da  fredda  oscura  terra  esser  coperta, 
E  dormir  fra  la  pdye  in  loco  angusto! 
Per  me  del  sol  l'estremo  raggio  è  questo, 
E  lieta  voce  di  vivente  aspetto 
Più  non  udrò!  Cosi  perder  dovea 
Io  Tantico  dolor  dei  miei  pensieri? 
Tremendo  è  il  nulla,  e  l' esser,  che....  Pietoso 
Cielo,  perdona  i  dubbj  miei.  Vaneggio... 
Spari  la  terra,  il  cielo,  il  sole.  Iddio, 
Iddio....  noi  veggo....  erro  in  profondo,  oscuro 
E  muto  orror.  Del  padre  mio  lo  spirto 
L'universo  divenne,  e  mi  circonda 
Come  se  Taer  fosse....ei  la  vitale 
Aura,  ch'estinta  io  spiro.  Oh  Dio!  riveste 
Le  forme  ìstesse  onde  solea  quel  mostro 
La  figlia  tormentar:  veggo  il  canuto 
Ed  irto  crin ,  le  rughe  spesse  e  cupe; 
E  l'aride  pupille  al  pianto  ignote 
In  me  conficca  il  crudo ,  e  mi  ravvolge, 
Si  mi  ravvolge  nel  nefando  amplesso  ! 
Giù,  giù  pel  denso  interminato  orrore 
Egli  mi  trae:  vive  il  suo  spirto,  e  regna 
Per  tulio:  e  lien  l'onnipotenza  istessa 
Ch'  egli  avea  sulla  terra ,  e  mi  ruina , 
Mi  tormenta,  m'oltraggia,  e  mi  dispera. 
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Ahi  doyel  ahi  dove! 
jucrezia  Neil'  amor  confida 

Di  chi  mori  per  noi,  nelle  soavi 

Parole  di  chi  disse  al  reo  penlilo  : 

Ta  sarai  meco  in  Paradiso. 
Beatrice  0  madre, 

Più  non  vaneggio,  ed  acchetar  vorrei 

10  nei  tuoi  detti  il  cor  ;  ma  si  crudele 
Era  il  tener  dei  nostri  giorni ,  e  tanto 
Sol  mio  capo  il  poter  della  sventura , 
Che  menzogna  mi  sembra  ogni  speranza. 
Che  fu  il  mondo  per  me?  Non  ebbe  un  fìore 
La  primavera  di  mia  vita ,  e  muta 

Fu  la  luce  del  giorno ,  e  dell'amore. 
Tu  dici  a  me  che  in  Dio  confidi?  0  madre, 
Tu  sai  ben  che  in  altrui  non  ho  speranza  ; 
Ma  questo  cor,  non  so  perchè,  divenne 
Gelido  si...  quanto  dovrei  non  spero. 

Giacomo  ^  Madre ,  sorella ,  ad  implorar  perdono 

Corse  il  germano;  e  da  chi  tien  di  Cristo 
Quaggiù  le  veci  ei  V  otterrà.  Parranno 
Favole  i  nostri  mali,  e  sarà  dolce 
n  rammentarli  un  giorno.  Or  della  morte 
Sgombrasi  il  gel  da  questo  seno,  e  spero.... 

Beatrice    Amara  tanto ,  che  assai  men  la  morte , 
Or  la  speranza  è  il  solo  mal  che  resti 
Nei  miseri  vicini  all'ora  estremai 
Col  settentrional  vedovo  cielo 

11  fior  cimenta,  amor  di  Primavera  ; 
U  terremoto  sfida ,  allor  eh'  ei  desta 
Città  libere,  grandi,  e  le  converte 
In  ceneri  e  caverne;  alla  crudele 
Fame  ragiona;  a  morbo  reo  che  i  venti 
Porlan  sull'  ali,  al  fulmin  cieco,  al  mare 
Mentre  disperde  nel  suo  gran  ruggito 

I  Durante  questo  discorso  Giacomo  si  era  tratto  in  disparte  a  ragto< 
nare  con  CammiUo,  ma  poi  s'appressa  pieno  di  speranza  a  Lucrezia  e 
Beatrice,  •  dice  loro  queste  parole.  Cammillo  s'allontana. 

mccoiiHi.  —  £.  ^% 
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Dei  naviganli  il  grido:  e  non  ali*  uomo, 
Rigido,  austero  osservalor  di  legge, 
Con  giuslizia  tenace  in  suo  proposto.  — 
Madre,. dobbiam  morire:  il  premio  è  questo 
Della  vita  innocente;  e  dalle  leggi 
Ho  tal  vendetta  del  profano  oltraggio  I 
£d  i  nostri  uccìsor  vivranno,  e  lieti 
Sulla  strada  mortai,  col  riso  in  volto, 
Senza  rimorsi  in  cor  taciti,  sordi     ..    . 
Al  pianto  umano,  in  prezioso  avello 
Avran  fra  V  are  un  im mortai  riposo. 
Vieni,  e  mi  abbraccia,  o  tenebrosa  morte, 
Che  cingi  il  mondo  con  eterno  amplesso , 
E  dolcemente  nel  tuo  sen  m' ascondi 
Come  tenera  madre:  ei  mi  sia  culla: 
y*  abbia  quei  sonno  onde  nessun  si  desta. 
Vivote  voi,  vivon  costor,  che  sono 
Schiavi  come  noi  fummo?  ed  or.,.. 


SCUIVA    VITTIMA  • 

BERNARDO,  e  detti. 

Bernardo  Sorella, 

Gli  sguardi,  il  pianto,  ed  ogni  mia  speranza 
Che  in  preghiere  esalai,  tanto  che  voto 
Rimaneva  il  mio  cor,  fu  tutto  invano. 
Su  queste  soglie  ad  aspettar  ci  stanno 
Della  morte  i  ministri,  e  mi  parea 
D*  ognuno  il  volto  rosseggiar  di  sangue. 
Ahi  fosse  un  sogno I  dei  miei  cari  il  sangue 
Gli  bagnerà  ben  presto,  e  il  tergeranno 
Con  intrepida  man,  qual  lieve  pioggia 
Che  dal  manto  si  scote.  0  vita!  o  mondo! 
O  terra,  mi  ricopri!  e  ch'io  non  vegga 
Te,  fido  specchio  d'innocenza,  e  certa 
Norma  del  viver  mio,  ridotta  in  polve. 
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Slava  amor  nei  tuoi  sguardi,  e  fea  gentile 
Quanto  miravi:  or  diverrai,  soave 
Lume  degli  occhi  miei,  tenebre  e  morie I 
Errerò  sulla  terra,  e  dal  feroce 
Mondo  udrò  dirmi  che  non  ho  sorella, 
Che  non  ho  madre.  —  ^  Tu  che  i  nostri  affetti 
Unir  sapesti  con  sì  dolce  nodo 
Che  ora  si  rompe...  —  *  0  voi  che  qui  giungete, 
Soffrite  almen  che  queste  labbra  io  baci  ' 
Pria  che  morte  crudel  le  discolori, 
E  gelide  le  faccia,  e  senza  molol 
'      Questa  voce  gentile  al  cuor  mi  suòni 
Che  dalla  morte  avrà  silenzio  eterno! 
Ella  parla:  tacete.... 
Beatrice  Addio,  fratello. 

Dolce  fratello.  Tu  del  nostro  fato 
Senti  com'  or  con  gentilezza,  e  dolci 
E  pietosi  pensieri  allevieranno 
Per  te  V  iucarco  del  dolor.  Non  erri 
La  mente  in  cupo  disperar  tremendo; 
Ma  soffri,  e  piangi.  E  d'altro  ancor  ti  prego. 
Creatura  gentil  :  serba  costanza 
Neir  amor  che  ci  porli,  e  nella  fede 
Ch'  io  da  nube  di  colpa  e  di  vergogna , 
E  rapita,  e  nascosa,  oguor  vìvea 
Intemerata,  e  santa.  Ahi  la  mia  fama 
Voci  maligne  a  saettar  verranno, 
E  quasi  macchia  sul  tuo  ciglio  impressa 
Starà  quel  nome  eh'  è  fra  noi  comune , 
E  additar  ti  farà:  soffrilo  in  pace, 
E  sian  dolci  anche  allora  i  tuoi  pensieri 
Per  gì*  infelici  che  nei  freddi  avelli 
Forse  t'amano  ancor:  cosi  potrai 
Vincitor  del  terrore  e  della  pena, 
Com'  io  morir.  Fratello ,  addio. 

'  A  Lucrezia. 

*  Cammillo  ritoraa  colle  guardie. 

^  Appressandosi  a  Beatrice. 
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Bernardo  Non  posso 

Io  dirti  addio. 

Cammillo  Beatrice  I 

Beatrice  Or  cura  alcana 

Non  ti  prender  di  noi.  —  *■  Stringimi  il  nastro, 
E  con  semplice  nodo  al  crìn  lo  lega. 
Madre:  a  te  pur  cosi:  d' entrambe  il  viso 
Gopran  le  chiome.  Oh  qaante  volte  abbiamo 
Fra  noi  ciò  fatto!  Or  non  mai  più.  Siam  pronte. 

'  A  Lucretia. 


POESIE  VARIE 


^V 


liA     PIKTA 


^^  :MiTev(Dmm 

Il  contagio  che  nel  1804  regnò  in  Livorno,  è  argomento 
a  questi  versi.  Chiunque  vide  paese  afiOìtto  da  tanta  sven- 
tura non  ha  mestieri  di  leggere  Tucidide,  Lucrezio  e  Boc- 
caccio,.per  saper  quanto  allora  il  terrore  possa  più  della  pietà 
sull'animo  dei  mortati.  Non  sembrerà  dunque  strano  che  io, 
fabbricando  sul  vero  una  finzione,  immagini  che  questa  Di- 
vinità consolatrice  respinta  dagli  uomini  si  mova  a  cercare 
nel  cielo  un  rimedio  ai  loro  mali.  Né  credasi  ch'io  abbia 
peccato  contro  V  isterica  verità  nel  terzo  Canto  ov'è  descritta 
un'inondazione:  questa  accadde  nell'anno  mentovato,  e  la  < 
macchina  del  mio  tenue  lavoro  non  fa  che  porre  fra  questi 
due  avvenimenti  contemporanei  un*  immaginala  relazione  di 
causa  e  d'effetto. 


LA  PIETÀ 


CJLMTO     !• 

La  Pietà,  che  ai  mortali  insegna  il  pianto, 
Dalla  città  liburnica  movea 
Disciolto  il  crine y  e  sparso  all'  aure  il  manto: 

£  a  lei  d' intorno  il  pigro  aer  stridea 
Diviso  all'  orto  delle  sacre  penne 
Onde  gli  omeri  etemi  armò  la  Dea; 
Che  le  morti  yeder  più  non  sostenne 
Di  che  trema  Toscana ,  e  il  yol  sospinse 
Al  patrio  cielo  onde  qoaggiù  sen  yenne. 

Nò  del  pr^ente  carità  la  strìnse; 
Che  solle  porte  degli  ostelli  noti 
Stette  armato  il  Terrore,  e  la  respinse. 

E  non  potea  dettar  nel  tempio  i  voti, 
E  dei  bronzi  sacrati  udir  Io  squillo  : 
Fredde  eran  l' are,  e  moti  i  sacerdoti. 

Errayan  per  ì*  oscaro  aer  tranqoillo 
Fiochi  gridi,  e  al  chiaror  di  faci  meste 
Morte  spiegava  il  suo  feral  vessillo. 

E  già  Febo  il  sqo  cocchio,  onde  si  veste 
Di  luce  il  mondo,  dentro  il  mare  asconde; 
Ghe^  de*  corsieri  suoi  foman  le  teste. 

E  di  Proteo  l' armento  alle  profonde 
Sedi  ritoma,  e  contro  alla  liburna 
Spiaggia  rotte  dal  vento  piangon  V  onde. 
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Neir  orror  della  mesta  ombra  noUarna 
Pregan  gli  egri  alle  scioUe  anime  pace, 
E  il  cener  caldo  s' agita  nell'  orna. 

Ma  quando  tutto  V  universo  tace, 

La  Dea  verso  l' Empirò  il  volo  affretta , 
E  il  mar  Tirreno  sotto  i  pie  le  giace. 

Ed  ecco  a  lei,  come  d'  arder  saetta, 
Improvvisa  querela,  e  par  che  dica  : 
Mentre  di  Dio  su  noi  sta  la  vendetta, 

Tu  fuggi,  0  sola  dei  mortali  amica? 
E  te  cangia  fortuna?  e  vince  oblio 
Nel  tuo  petto  immortai  la  cura  antica? 

Tu  pur  lasciasti  il  sacro  aer  natio 
Mossa  dai  voti  del  migliore  affetto, 
E  riveli  nell'  uom  parte  di  Dio. 

Chi  sederà  presso  il  temuto  letto, 

Se  pel  terror,  che  ogni  altra  cura  avanza. 
Dubita  il  core  delle  madri  in  petto? 

Teco  fugge  il  consiglio  e  la  speranza; 
Te  r  egro  invoca ,  e  te  cogl*  infelici 
Occhi  ricerca  nella  muta  stanza. 

Allora  ai  lidi,  ahimè  non  più  felici. 
Pietà  si  volge  sospirando,  come 
Peregrino  che  addio  dica  agli  amici; 

E  scossa  al  suon  dell'  invocato  nome 

Riguarda,  e  piange:  per  l'avverso  vento 
Fanno  air  umido  volto  un  vel  le  chiome; 

E  divien  della  mesta  il  voi  più  lento. 
Quasi  obliasse  eh'  ella  al  cielo  è  volta 
A  chieder  fine  del  comun  lamento. 

Come  aquila  che  s' è  dal  nido  tolta 

Per  trovar  V  esca  ai  non  pennuti  figli, 
Poiché  diretro  a  se  gemer  gli  ascolta, 

Irresolute  fa  Tali  e  gli  artigli, 

E  verso  il  pianto  dell'ignara  prole 
Rivolge  gli  occhi,  e  par  che  si  consigli. 
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Da  quella  parie  dove  tace  il  sole , 

Ancor  che  fra  le  losche  onde  t' aggiri, 

Sperdono  i  yenli  il  grido  onde  si  duole 
La  lerra,  alta  cagion  de'  tuoi  sospiri; 

E  scorgi  come  lo  Tirreno  sale 

Dalle  sue  torri  altissime  rimiri 
La  bella  patria  del  noccbier  fatale, 

Che  già  primo  solcò  flutti  remoli 

Dai  conflni  del  prisco  ardir  mortale, 
E  sprezzando  il  furor  dei  venti  ignoti 

Prese  il  lito  ove  il  biondo  oro  poteo 

Vincer  la  speme  degli  avari  volt 
Sorger  dall'  onde  ancor  mira  al  Foceo  *■ 

Fuggitivo  la  terra  mal  sicura; 

Ove  r  alta  virtù  del  primo  Anneo , 
Che  fu  poscia  minor  nella  ventura, 

Immemore  di  se  nella  sua  pena 

Tentò  r  oblio  della  materna  cura. 
Qui  delle  ricche  navi  il  corso  affrena 

La  Fama,  e  sopra  rupe  aerea  siede, 

Ove  spuma  la  vinta  onda  tirrena; 
De'  gigantei  furori  unica  erede  ^ 

Eternamente  veglia,  e  dei  mortali 

La  speranza  e  il  terror  le  accrescon  fede. 
E  allor  quotate  l' instancabili  ali 

Mandava  per  quell'^onde  immenso  grido 

Che  dicea  lutti  di  Livorno  i  mali; 
E  di  Sardegna ,  e  di  Trinacrìa  il  lido 

Ne  rimbombava ,  e  l' atterrita  fronte 

Sporgean  le  belve  dal  commosso  nido; 
E  ritornavan  paurosi  al  fonte 

I  maggior  Gumi,  e  dalle  sue  caverne 

D' Encelado  sepolto  orlava  il  monte. 
Venne  l' orribii  voce  alle  superne 

Sfere,  e  tremando  per  l'immenso  vano 

Pleiade  accr^be  il  Voi  dell'  ali  eiernfc. 
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Gelavasi  la  (erra  e  l'Oceano 

All'immortale  peregrina,  ed  era 

Colà  dove  non  giunge  il  goardo  umano. 

Era  nel  correr  suo  presso  alla  sfera 

Che  alle  tempeste  è  patria  e  par  eh'  avvampi 
D' insolito  splendore,  allor  che  nera 

Nube  incontro  mirò  che  apriasi  in  lampi. 
Pari  a  quella  che  fdgora,  e  discende 
Sulle  speranze  de'  sudati  campi, 

E  nei  flutti  del  vasto  Egeo  sorprende 
Il  pallido  nocchiero,  e  sopra  V  onde 
Terrìbil  più  che  notte  si  distende. 

Pe'  suoi  muti  deserti  il  ciel  diffonde 
Orrida  luce,  e  la  caligin  scura 
Squarcia  che  nel  suo  seno  Angiolo  asconde , 

Meraviglioso  ad  ogni  alma  sicura. 
Già  lo  mirò  d' Olimpo  in  sulle  cime 
La  Diva,  e  nell' orror  lo  raffigura 

Della  nube  ove  sta  fero  e  sublime. 

Ei  nell'Egitto ,  ornai  dal  ciel  dannato, 
Troncò  dei  padri  le  speranze  prime; 

Quando  sonò  di  pianto  e  d' ululato 

Mentì  neir  atra  notte ,  e  al  seno  strinse 
Le  madri  ignare  il  figlio  insanguinato. 

Dappresso  a  quel  potente  allor  si  spinse 
Pietade  (  e  solo  a  Dea  cotanto  lice  ) , 
E  lui  mirò  fra  i  nembi  onde  si  cìnse, 

Nella  destra  vibrar  la  spada  ultrice, 

Ch'  è  di  sangue  mortale  ancor  stillante  , 
E  neir  altra  agitar  V  urna  infelice 

Del  furore  di  Dio  colma  e  fumante; 
E  quella  nube  che  lo  copre  e  serra 
Mormorargli  ascoltò  sotto  le  piante  : 

E  disse  :  Angìol  di  Dio,  che  sulla  terra 
Del  provocato  ciel  mandi  Io  sdegno, 
Alto  ministro  dell'  eterna  guerra , 
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Deh,  per  la  pace  del  celeste  regao , 

Dir  ti  piaccia  perchè  sotto  i  tuoi  piedi 

Frema  la  nube  che  ti  fa  sostegno. 
Ed  ei:  Nella  caligine,  che  vedi, 

Di  Dio  r  arcano  provveder  rilega 

Il  voto  della  terra  onde  ta  riedi, 
E  di  salire  infino  al  ciel  gli  nega 

Quella  giustizia  cìte  ne  tronca  V  ali; 

Onde  invano  laggiù  si  piange  e  prega. 
Io  calco  le  speranze  de'  mortali  ; 

E  se  ta  chiedi  fine  a  tanto  daolo, 

Perchè  ti  libri  sulle  penne  uguali  ? 
Lassù  le  volgi  allo  stellalo  polo, 

Ov'  è  il  Signor  che  all'  universo  impera. 

Disse;  è  s'alzò  la  Diva  a  si  gran  volo, 
Che  giungerla  il  pensier  stanco  dispera. 
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Già  del  nascente  di  la  prima  ancella  . 
Le  tenebre  fugò  col  dolce  lume, 
E  riverente  al  Sol  cede  ogni  stella; 

Che  ai  suoi  corsieri  biancheggiò  di  spume 
L' aurato  freno  sulla  curva  ardente 
Che  sparge  di  caler  si  largo  fiume. 

Allor  mirò  del  Sire  onnipotente 

La  sede,  cui  non  fé'  nube  mai  velo, 
Pleiade  che  l'antica  aura  già  sente, 

Che  vèr  lei  move  dal  paterno  cielo, 
L' odor  spirando  de'  beati  fiori 
Vividi  e  lieti  suH'  eterno  stelo  : 

MICCOLiltt,  2.  "^k^À 
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E  r  armooia  degli  angdki  cori 

Goal  noova  doleeua  al  cor  le  crea  , 

Che  alla  fronte  immortal  creace  gli  onori, 

E  lutla  nel  sembiante  appar  la  Dea. 
Ma  gli  del  paradlae  In  sulle  soglie 
Freno  al  toI  delle  stanche  ali  ponea  : 

E  lei  delle  virtù  celesti  accoglie 

La  santa  schiera  che  tlmlltà  precede, 
Umiltade  che  in  Dio  qoeta  le  Toglie. 

Seco  in  candido  ammanto  era  la  Fede, 
E  la  Speme  ed  guardo  in  sé  raccolto, 
Che  il  nostro  immaginar  coi  premj  eccede; 

E  Innocenza  col  crine  all'  aore  sciolto, 
Che  la  terra  lasciò  qoando  coperse 
Il  rossor  primo  ad  Eva  il  conscio  volto. 

Mestamente  sorrise  :  indi  conv««e 
Gli  occhi  la  Diva  alle  soggette  stelle, 
Però  che  rimirar  più  non  soflérse 

Il  sacro  volto  delle  Dee  sorelle  ; 

Ed  esse  la  seguian  mule  e  pensose, 
Temendo  che  il  dolor  si  rinnovellc 

Al  dimandar  delle  fortune,  ascose 
Invan  da  lei,  cui  nel  dolente  viso 
Leggeasi  il  fato  dell'  umane  cose. 

E  già  fuggiva  r  immortai  sorriso 
Dagli  angelici  volti,  e  colla  Dea 
Parve  giunto  il  dolore  in  paradiso. 

Altri  sopra  la  muta  arpa  gemea  ; 
Altri  col  velo  e  colle  man  sacrate 
La  mesta  faccia  ed  il  dolor  premca. 

Ecco  al  trono  di  Dio  s'offre  Piotate, 
Coir  atto  della  fronte  e  delle  ciglia 
Interrogando  V  anime  beate. 

1  al  va  davanti  al  genitor  la  figlia 

Per  chieder  cosa  che  dubbiando  brama, 
E  nel  materno  volto  si  consiglia. 
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Pure  in  Colui  che  lutto  move  ed  ama 
Quella  deienle  volse  gli  occhi  alfine; 
Che  se  timor  la  frena,  amor  la  chiama. 

E  per  luce  maggior  farsi  divine 

A  lei  vedresti  le  sembianze  eterne 
Fisse  nel  centro  che  non  ha  confine. 

Benché  nell'alme  che  son  più  superne 
Non  si  mostri  Colui,  per  tutti  arcano, 
Che  come  in  breve  specchio  il  sol  si  scerne. 

Poi  cominciò:  So  eh' è  delitto  umano, 
Se  riguardiamo  a  tua  bonlade  immènsa, 
Men  che  stilla  nel  sen  dell'Oceano  : 

Ma  l'uguale  giustizia,  che  dispensa 
E  premj  e  pene  con  alterna  cura, 
E  la  vendetta  col  perdon  compensa, 

Tien  fiso  il  guardo  alla  fatai  misura; 
E  se  fallo  mortai  la  colma  d' ira, 
Ratto  scende  sul  reo  pena  sicura. 

Pur  tuo  sguardo  pietoso  altrove  mira 
Quando  il  rigor  della  virtù  superna 
Punisce  il  mondo  e  chi  con  lui  delira  : 

Altra  giustizia  il  tuo  voler  governa; 

E  quel  morto  onde  V  uomo  è  più  superbo, 
Sta  come  piuma  sulla  lance  eterna. 

Ma  pur  ferma  speranza  in  petto  io  serbo 
Che  per  te  sia  V  ardente  priego  accolto, 
E  il  dolor  cessi  eh'  io  fo  meno  acerbo. 

Mercè  degli  egri  a  cui  dipinge  il  volto 
Pallor  fatale,  e  i  cari  giorni  invola 
In  chiuse  fauci  atro  venen  raccolto  : 

Dei  sensi  umani  interprete  non  vola 

Fuor  del  labro  la  voce  :  ahi  n'  esce  a  stento 
In  un  col  sangue  l' ultima  parola.  ^ 

E  nulla  giova  medico  argomento, 
E  manca  la  virtù  dell'  arti  mute 
Vinta  da  forza  di  maggior  momenlo  *.  > 
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E  fassi  vano  lo  sperar  salale, 

Se  l' infermo  cui  sete  aspra  martora , 
Pur  respinge  da  sé  l' onde  ternate; 

E  di  livide  macchie  si  colora 

L' arida  pelle,  e  lo  affannoso  petto 
Pasce  un'  occolta  fiamma,  e  lo  divora. 

Orme  non  veggo  dell'  antico  aspetto 
Neir  infelice  lo  cui  labro  spira 
Tetro  veleno  in  sanguinoso  letto. 

Or  fioca  voce  qual  di  chi  sospira; 
Strìdo  a  silenzio  orribile  succede, 
Strìdo  dell'  egro  che  in  morìr  delira. 

Terrore  e  muta  oscurità  possiede 
Le  solitarie  strade,  e  tristamente 
L' uno  l'altro  sogguarda,  e  nulla  chiede. 

E  (alor  cupo  gemito  si  sente , 

Come  vento  che  in  selva  antica  frema , 
Sonar  dai  letti  dell'  afflitta  gente. 

Mesta  corona  ahi  più  neir  ora  estrema 
Non  fa  la  prole  al  padre  :  al  figlio  istesso 
Gli  occhi  compone  colla  man  che  trema 

Madre  che  gli  negò  V  ultimo  amplesso.... 
Più  dir  volea  :  scosse  le  membra  un  gelo , 
E  la  voce  mori  nel  petto  oppresso. 

Allor  dal  trono  a  cui  la  luce  è  velo, 
E  dove  r  Uno  sta  eh'  empiea  bealo 
La  solitaria  eternità  del  cielo, 

Risonò  per  lo  spazio  interminalo, 

E  parve  tosto  aggiunto  lume  a  lume. 
Di  Dio  la  voce,  e  quella  voce  è  fato. 

Tacquero  i  cieli,  folgorar  le  piume 

Dei  Cherubini,  e  in  suon  che  rassomiglia 
Per  alta  notte  a  mormorio  di  fiume , 

L' allo  responso  udissi  :  Invano,  o  figlia, 

Non  fu  il  tuo  priego  :  ma  se  cessa  il  pianto. 
Ciò  che  giustizia  arcana  mi  consiglia, 
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In  pria  s'  adempia.— Il  tuo  decreto  è  santo, 

Tutti  esclamare  ;  e  sovra  V  arpe  d' oro 

Incominciò  di  mille  voci  il  canto  : 
E  le  corone  d' immortai  lavoro 

Ai  Divi  in  fronte  risplendean  più  belle. 

Allor  qaest'  inno,  di  cui  fea  tesoro 
In  mezzo  ai  baci  delle  Dee  sorelle, 

Pietade  ascolta....  per  V  immenso  voto 

Ogni  parola  replicar  le  stelle  :  — 
Lode  a  Colui  che  dentro  il  seno  immoto 

D' eternità,  che  in  sé  tutto  comprende , 

Il  tempo  vede  e,  sua  misura,  il  moto: 
Alla  prima  ragion ,  da  cui  dipende 

L' anello  che  legò  le  cose  estreme , 

E  tutto  sa  perchè  se  stessa  intende. 
Folle  colui  che  per  le  vie  supreme    - 

Dei  suoi  consigli  tenta  il  passo  ardito! 

A  mille  mondi  il  suo  voler  fu  seme, 
E  ad  ogni  mondo  di  sua  mente  uscito    • 

L' immutabil  sentiero  egli  prescrìsse , 

Poi  nel  mar  lo  gittò  dell'  infinito. 
Creò  la  terra,  e.  Sia  la  luce,  ei  disse; 

E  la  luce  fu  fatta ,  e  nell'  impero 

I  suoi  confini  air  Ocean  prescrìsse. 
Figlia  del  suo  mirabil  magistero 

£  la  materia  che  per  lui  s' avviva, 

Feconda  in  opre  d' immortai  pensiero. 
Non  v'  ha  chi  fine  al  suo  poter  prescriva  ; 

Ei  neir  inferno,  come  in  ciel,  che  dove 

Amor  non  giunge,  la  vendetta  arriva. 
A  stabili  elementi  in  forme  nove 

Dà  legge  e  vita;  egli  disgiunge,  e  lega, 

E  limita,  e  riempie,  e  frena,  e  move, 
E  r  infinito  suo  valor  dispiega 

In  ogni  parte;  e  giusto,  e  in  un  pietoso 

Egli  è  quando  concede  e  quando  nega  : 
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Negli  effetti  palese  è  sempre  ascoso 
Iq  saa  sostanza  necessaria  ed  una; 
Ed  ozj  non  conosce  il  suo  riposo. 

Poiché  quel  ben  che  1'  universo  aduna 
In  te  racchiudi,  e  ubbidienti  stanno 
Sotto  V  eterno  piò  Tempo  e  Fortuna, 

Sperdi  gì'  iniqui  che  F  autor  ti  fanno 
Deir  empio  dritto  onde  virtude  è  tolta, 
0  solo  Re  eh'  esser  non  puoi  tiranne. 

E  chi  con  lingua  invereconda  e  stolta 
A  te  manda  di  voci  un  vii  rumore, 
Quasi  di  schiavi  che  il  tiranno  ascolta, 

Sappia  che  gioia  dall'  altrui  dolore 

Mai  non  viene  in  colui  che  quassù  regge. 
Ei  per  amor  non  chiede  altro  che  amore , 

E  chi  l' ama,  risponde  alla  sua  legge.  -< 


CAMTO     UT. 

La  Dea  pensosa  del  decreto  santo 
Le  fide  amiche  abbandonar  sostenne 
Fra  le  dolcezze  dell'  eterno  canto. 

Della  porta  del  ciel ,  che  su  perenne 
Adamante  slridea,  varcò  le  soglie, 
E  tutte  ai  venti  abbandonò  le  penne. 

Par  che  pensiero  in  su  pensier  germoglio , 
E  col  dubbio  la  mente  egra  affatica, 
Qual  chi  affetti  contrarj  in  seno  accoglie. 

Era  nell'ora  dei  silenzj  amica, 

Quando  la  notte  i  veli  suoi  distende 
Sul  mulo  volto  della  madre  antica, 
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E  pur  sui  regj  tetti  il  sonno  scende 

Ospite  breve,  e  oblia  stanco  il  periglio 
Schiavo  che  i  sonni  del  si^o  re  difende  : 

E  pur  dorme  il  tiranno,  e  chiude  il  ciglio 
Sol  di  lacrime  vago  afflitta  madre , 
Madre  che  geme  suir  estinto  figlio. 

Uà  intorno  al  duce  dell'  eterne  squadre 
Era  la  notte  orribilmente  chiara 
Pel  truce  brando  che  gli  affida  il  padre. 

Ór  con  tremenda  maestà  prepara, 
Muto  e  librato  sul  vigor  dell'ale, 
L'urna,  tesor  della  vendetta  amara. 

Solo  una  stilla  coir  acciar  fatale 
Di  quell'ira  libò,  ch'eterno  dura 
Colà  dove  il  dolor  fassi  immortale. 

E  pien  di  riverenza  e  di  paura 

Volse  il  brando  che  a'  rei  mai  non  perdona , 
Nel  muto  grembo  della  nube  oscura. 

Con  si  orrendo  fragor  squarciasi  e  tuona, 
Che  fulmine  che  piombi  all'  Alpe  in  velta , 
Onde  il  cielo,  la  terra,  e  il  mar  rìsuona, 

Ti  par  sospiro  di  gentile  auretta  : 

E  in  mille  nembi,  o  Dio,  la  nube  apristi, 
E  ogni  nembo  recò  la  tua  vendetta. 

Ma  tu  sull'  alma  rimbombar  l'  udisti , 

0  Dea,  quel  tuono,  e  le  procelle  orrende 
Prima  col  guardo,  e  poi  col  voi  seguisti. 

Non  si  pronta  la  folgore  discende, 
Né  si  veloce  queir  idea  balena 
Che  sol  dagli  occhi  l' intelletto  apprende , 

Come  fra  notte  procellosa,  e  piena 
Dei  tumulti  del  ciel,  muove  la  pia, 
Né  r  aria  intorno  le  si  fa  serena. 

Sol  quella  luce  che  dai  nembi  uscia. 
Per  cui  del  nume  la  vendetta  è  lieta , 
Le  fu  maestra  dell'eterea  via; 
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E  poi  qoal  oste  in  suo  furor  segreta 
Ogni  nube  animati  dove  decliina 
Il  Tosco  fiume,  e  dentro  il  mar  s' acqueta: 

Ma  del  fato  di  Dio  l' ira  vicina 

Non  si  ascose  alla  Diva,  e  il  voi  ritenne 
Lungi  dal  nembo  che  pel  ciel  mina  ; 

E  scorse  il  mar  dalle  sonanti  penne 
Agitarsi  dei  venti ,  e  sopra  l' onde 
Sparse  e  infrante  volar  sarte  ed  antenne, 

Pugnar  col  flotto  il  flotto,  o  nelle  sponde 
Fremer  spezzato,  e  dove  sorge  in  monte, 
Tosto  aprirsi  in  voragini  profonde. 

Allor  le  nubi  al  divin  cenno  pronte 
Piomban  feconde  per  acque  infinite  ; 
Par  che  col  mare  un  altro  mar  s' affronto. 

Dal  ciel  discese ,  e  non  al  ciel  salite 
Eran  le  nubi,  sicché  detto  avresti 
L*  aer,  la  terra,  ogni  elemento  in  lite  : 

E  parte  qui  di  quel  furor  vedresti 

Che  al  mondo  paventar  fé'  1*  ore  estreme , 
Quando  i  flutti  ogni  reo  provò  funesti. 

Far  le  discordi  belve  unite  insieme, 

E  sovra  V  acque  in  breve  spazio  accolta 
Del  confuso  universo  errò  la  speme. 

Qual  uom  che  tema,  e  pur  temendo  ascolta  , 
Pietà  si  volge  ove  imperversa  il  fiume 
Torbido  per  immensa  neve  sciolta, 

E  minaccioso  e  rapido  presame 

Pugnar  col  mare,  e  il  mar  con  lui  s' adira, 
Che  suir  opposte  moli  alzò  le  spume. 

Freme  il  respinto  fiume,  e  trova  V  ira 
Ov'ebbe  pace,  e  il  calle  suo  depreda, 
Né  in  vasto  campo  il  vincitor  respira. 

Ogni  nube  che  in  ciel  par  che  succeda, 

Qual  schiera  a  schiera,  accresce  il  violenlo 
Che  reca  innanzi  al  suo  furor  la  preda. 
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Va  V  umil  gregge  col  saperbo  armento, 
Che  vinto  cede  alla  stanchezza,  all'onda, 
Che  fere  e  volve  in  mille  giri  il  vento. 

Or  che  di  forze  insuperbito  abonda, 

Come  fiume  divenne  ogni  ruscello, 

Né  i  lieti  campi  mormorando  inonda, 
Ma  freme  si  che  mal  diresti  :  È  quello , 

Che  a  stanco  pellegrin  temprò  V  ardore, 

E  le  chiome  educò  delF  arboscello, 
€he  rese  V  ombra  a  chi  gli  die  V  umore: 

Or  lo  travolge,  né  gli  fa  ritegno 

Grata  memoria  dell'  antico  amore  : 
E  una  sol'  ora  abbatte,  ed  uno  sdegno 

(  Voi  felici  che  morte  or  più  marita  ) 

Colla  feconda  vite  il  pio  sostegno. 
Arno,  divenne  per  l' esempio  ardita 

De'  rivi  tuoi  l' umil  famiglia,  e  pare 

Schiavo  che  ì*  ire  del  tiranno  imita. 
Tu  quei  diluvj  accogli,  e  a  (e  son  care 

Prede  maggiori,  e  i  larghi  campi  occupi 

Coir  onde  vaste  che  non  placa  il  mare. 
Tu  vai  rotando  per  pelaghi  cupi 

Impetuoso,  torbido,  fremente, 

E  le  selve  antichissime  e  le  rupi. 
Mesta  Pimplea,  deh  tu  mi  torna  in  mente 

Flebile  istoria,  e  il  canto  mio  simile 

Suoni  a  tua  voce  che  nel  cor  si  sente. 
Yivea  bella  e  pudica  in  tetto  umile. 

Ignota  al  mondo  e  tutta  in  sé  romita, 

Elpina,  in. rozze  spoglie  alma  gentile  : 
Sa  colla  spola  tollerar  la  vita  ; 

La  notte  aggiunge  alle  fatiche,  e  desta 

La  fiamma  che  nel  cenere  è  sopita. 
Frutto  di  breve  imene  un  sol  le  resta 

Tenero  figlio,  e  già  per  lui  s'affanna, 

E  vaghi  panni  al  pargoletto  appresta  : 
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E  le  dolci  opre  sue  talor  condanna , 
E  le  rìnnoTa,  e  in  farle  più  leggiadre 
Lieta  le  notti  spaziose  inganna. 
Mal  de'  tao!  doni  ornar  to  speri,  o  madre, 
Vittima  chiesta  da  fatai  decreto, 
Né  dirti  adrai  :  Qoanto  somiglia  il  padre  I 
Né  ai  fonti  noti  andrà  superbo  e  lieto, 
E  dolce  invidia  a'  giovanetti  agnati, 
E  di  fanciulle  Alfee  sospir  segreto. 
Ma  certo  annunzio  de*  futuri  mali 

Apparve  in  sogno  all'  infelice  Elpina , 
n  marito  che  1  flutti  ebbe  fatali. 
Lacero  il  volto  avea  ;  V  onda  marina 
I  suoi  capelli  aggrava,  e  bagna  il  petto 
Alla  mestissima  ombra,  e  già  vicina 
Turba  i  riposi  del  pudico  letto, 

E  sembra  dir  :  Non  mi  ravvisi?  oh  come 
Cangiò  r  onda  e  la  morte  il  noto  aspetto  I 
Sul  labro  che  chiamò  V  amato  nome, 

Mentre  il  flutto  lo  chiose,  imprimi  i  baci.  — 
E  dal  viso  togliea  V  umide  chiome. 
Risponde  Elpina  :  Ancor  così  mi  piaci  : 

Che  t'amo,  e  casto  il  comun  letto  io  serbo, 
Che  diede  a  tanto  amor  gioie  fugaci. 
Fuggo  dei  grandi  il  limitar  superbo, 
E  suir  orme  paterne  il  figlio  io  guido. 
E  r  ombra  a  lei,  dopo  un  sospiro  acerbo  : 
Quando  il  cor  mi  feri  l' ultimo  grido 
Del  rapito  nocchiero,  al  mar  gridai: 
Rendi  almen  questo  corpo  al  patrio  lido. 
E  dall'  incerto  abete ,  ove  pugnai 

Coi  flutti  irati  e  con  i  venti  in  guerra , 
Io  stanco  invan  sul  piano  immenso  i  rai , 
Pur  desiosi  di  mirar  la  ten*a  : 

La  veggo  alfine;  ahi  mi  respinge  il  vento 
Mentre  1*  adunca  mano  il  lite  atTerra  : 
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Pere  fra  i  suoi  ruggiti  il  mio  lamenlo. 
Sa  le,  misera  madre,  oggi  si  vaole 
Far  prova,  e  (osto,  di  maggior  tormenlo. 

Il  figlio  too,  prima  che  splenda  il  sole.... 
Gridando  aperse  il  ciglio,  e  colle  braccia 
Tentò  le  piarne,  e  ricercò  la  prole. 

Arno  con  improvvise  onde  minaccia 
Il  fragile  tagario  :  ella  s' aita 
Sol  delle  grida,  e  il  pargoletto  abbraccia. 

V  umil  casa  d' Elpina  era  munita 

Nd  fianco  estremo  con  sottil  naviglio , 
Già  testimon  della  paterna  vita, 

E  sol  retaggio  eh'  ei  lasciasse  al  figlio. 
Di  quella  nave  che  fu  sì  negletta. 
Sovvenne  air  infelice  in  quel  periglio. 

Fuor  delle  piume  vedove  si  getta  : 

Fra  r  ombre  e  i  rischi  al  pargoletto  è  guida, 
E  più  si  duole  quanto  ei  men  s' affretta. 

Sé  colla  prole  a  gracil  barca  affida 

La  sventurata,  e  mentre  il  vasto  orrore 
Ode  sonar  di  solitarie  strida, 

In  duo  si  frange  il  legno,  e  tanto  amore 
Parton  l'onde  inumane,  e  traggon  seco 
£  madre  e  figlio  con  opposto  errore  : 

E  un  lampo  onde  racceso  è  1'  aer  cieco, 
Tosto  ad  Elpina  il  pargoletto  addita 
Che  grida  :  0  madre  mia,  non  son  più  teco. 

Die  un  alto  grido,  e  per  gran  lutto  ardita 
Si  lancia  e  nuota  nelle  vie  profonde , 
E  chiede  al  fiume  incontro  al  fiume  aita  ; 

Ma  ognor  dal  figlio  la  dividon  1*  onde  : 

Stanca,  oppressa,  anelante,  alfin  tu  riedi 
Colà  dove  del  fiume  eran  le  sponde , 

E  manca  il  suol  sotto  gì'  incerti  piedi  : 
Gadea  l' umil  tugurio  :  erran  suH'  acque 
Della  povera  casa  i  dolci  att^dx. 
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La  culla  fida  a  cui  vegliar  si  piacque 
Con  dolce  studio  a'  genilori  amanti, 
Notar  mirò  la  dolorosa,  e  tacque. 

Ma  poi  si  spinge  forsennata  innanti 

Gridando:  0  figlio,  ognor  seguirti  io  voglio... 
L'  onda  nemica  insegue  i  pie  tremanti. 

L' alcione  cosi,  quando  allo  scoglio 
Il  dolce  nido  che  fidar  yi  suole 
L'onda  rapi  con  improvviso  orgoglio, 

Vola  sui  fluiti,  e  con  il  mar  si  duole  ; 
Ma  pur  segue  il  furor  dell'  onde  infide , 
Vano  soccorso  alla  rapita  prole, 

Infìn  che  il  fluito  vincitor  divide 

La  fragil  casa,  e  mentre  il  mar  la  inghiolte, 
Fugge  la  madre  desolata,  e  stride. 

Ma  tu  peristi,  Elpina:  orride  grotte 

Fur  sepolcro  al  tuo  figlio  ;  almen  pietosa 
Il  suo  destino  a  lei  celasti,  o  notte. 

Oh  potessi  ne'  carmi  andar  famosa 

Tu ,  di  materno  amor  sublime  eccesso  I 
Stolto  chi  reca  alla  viltà  fastosa 

V  onde  spregiate  del  vocal  Permesso  ! 
Pera  anco  il  nome  de'  tiranni,  e  note 
Sien  le  mule  virtù  del  volgo  oppresso! 

La  Dea  mirò  dalle  celesti  rote 

L' orribil  caso,  e  giù  per  gli  occhi  eterni 
Scendeva  il  pianto  ad  inondar  le  gole. 

Ma  una  voce  gridò  :  Mira  ai  superni 

Cerchj ,  e  nel  vero  eh'  ogni  dubbio  solve , 
Qual  occhio  in  mare  il  tuo  pensier  s' in  lenii. 

Piangi  i  ludìbrj  della  fragil  polve? 

Gioie  immortali  a  quella  coppia  appresta 
L^amor  che  prende  ciò  che  a  lui  si  vohe. 

Appena  il  Sol  spargea  di  luce  mesta 
I  muti  campi:  ma  cessò  lo  sdegno 
Suir  orribili  vie  della  tempesta. 
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Fra  nube,  ove  raggiò  di  pace  il  pegno , 

Avean  quell'  alme  elette  il  voi  converso 

Alla  quiete  del  celeste  regno. 
Mille  color  traea  dal  sole  avverso 

La  pinta  nube,  e  di  quei  spirti  il  viso 

Ognora  si  facea  bello  e  diverso  : 
Ma  la  letizia  di  perpetuo  riso 

Tutta  in  lor  si  diffonde  allor  che  presso 

Sente  1*  eternità  del  paradiso. 
E  -poi,  siccome  il  sol  cela  in  se  stesso 

La  propria  luce,  a  sé  gli  univa  Iddio 

Che  cinge  i  suoi  con  infinito  amplesso. 
Allor  conobbe  che  cessato  il  rio 

Morbo,  e  compito  era  il  decreto  santo: 

E  fra  stuolo  volò  tenero  e  pio 
Quella  Dea  che  a'  mortali  insegna  il  pianto. 


NOTE 


'  La  Corsica ,  nella  quale  ebbero  asilo  per  brevissimo  tempo  gli  abitanti 
della  Focide  fuggilivi  dalla  lor  patria.  Anneo  Seneca  il  Blosofo  fu  sotto  il 
regno  di  Claudio  rilegato  in  questa  isola ,  e  vi  scrisse  il  libro  de  Consola- 
liane  ad  Elvia  sua  madre,  nel  quale  tentando  confortarla  si  sforsa  di  atte- 
nuare  colla  6loso6a  t  mali  dell*  esiglio  eh*  ei  soffriva. 

2  Illam  Terra  parens  ira  irritata  Deornm  , 

Extrcmam  ,  ut  pcrhibcnt ,  Cora  ,  Enceladoqiie  surorem 
ProgrnuiL  (Viac.  «n.  !..  IV.) 

'  Vedi  le  osservazioni  mediche  sulla  malattia  febbrile  dominante  in  Li- 
vorno nel  1804,  scritte  dal  celebre  Prof.  sig.  Gaetano  Palloni. 
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Fra  r  epistole  d'  Ovidio,  quella  che  si  finge  scrilta  da 
Safib  a  Paone  di  poetiche  doti  tanto  risplende,  che  alcuni 
critici  vennero  in  sospetto  che  sia  versione  di  perduto  origi- 
nale della  poetessa  di  Mitilene.  E  certo  noi  sappiamo  da 
Suida  che  la  misera  scrisse  versi  elegiaci,  cercando  cosi  qual- 
che conforto  a  quella  passione  cui  trovò  rimedio  sol  nella 
morte  :  ma  questa  amorosa  poesia  ci  venne  con  molte  altre 
di  simil  genere  invidiata  dal  tempo,  o  dai  barbaci  di  lui  più 
feroci.  In  ogni  modo,  rimane  fuor  di  dubbio  che  se  di  questa 
epistola  è  autore  il  Sulmonese,  egli,  riguardando  aUa  gran- 
dezza del  personaggio  che  introduce  a  scrivere,  vi  pose  molta 
cura,  e  fu  ispirato  dagli  scritti  di  queir  altissima  donna  che , 
signoreggiata  dal  suo  Dio  non  altrimenti  che  la  Pitia,  movea 
nelle  sue  odi  infiammate  parole  simili  a  grandine  di  dardi,  a 
pioggia  di  fuoco  che  tutto  consuma.  ^  E  tanto  ardore ,  di  cui 
fanno  testimonianza  ancora  quei  pochi  versi  che  di  Saffo  ri^ 
mangono,  riusci  Ovidio,  s'io  non  erro,  a  significare  in  que- 
sto componimento.  Sollecito  di  mantenergli,  per  quanto  era 
in  me,  questo  pregio,  ho  creduto  non  doverlo  tradurre ,  ma 
imitare.  Sotto  questo  aspetto,  e  non  confrontandolo  col  testo, 
io  bramo,  o  Lettore,  che  tu  consideri  il  mio  tenue  lavoro  ;  al 
quale  m'indussi  non  per  averne  lode  da  pedanti  accigliati , 
ma  per  far  cosa  che  potesse  esser  grata  a  leggiadri  giovani , 
a  donne  innamorate,  e  a  tutti  gli  animi  gentili. 

»   BarthÉlbmy  ,   Voyage  (VAnacharsis. 
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Carta,  che  detta  il  mio  dolore  insano, 
Dimmi  se  in  te  ravviserà  Kaone 
Le  noie  impresse  dalla  dotta  mano? 

Ah,  se  qui  Safifo  il  nome  suo  non  pone, 
Non  sa,  breve  lavor,  donde  tu  movi, 
Tanto  è  l'oblio  dell' infedel  garzone! 

Forse  dirai  :  perchè  numeri  nuovi 

Scegli,  e  negletto  è  della  lira  il  vanto? 
Ai  versi  alterni  la  ragion  non  trovi? 

Ah,  r  amor  mio  lacrime  vuole  :  ha  canto 
Flebile  l' elegia  ;  mula  è  la  lira , 
Né  corda  io  trovo  che  risponda  ai  pianto. 

Ardo  siccome,  allor  ch'Euro  sbadirà, 
Arde  in  aride  messi  un  suol  fecondo, 
Ove  fiamma  volubile  s' aggira. 

Tu  illustri  i  campi  ove  dell'  Etna  il  pondo 
Preme  Tifeo:  Saffo  infelice,  or  senti 
Ardor  che  al  fuoco  Etneo  non  è  secondo. 

Ahi  lassa!  invano  i  meditati  accenti 
Sposo  alle  corde  dell'  eolia  cetra. 
Che  il  canto  è  1'  opra  di  tranquille  menti. 

E  versi  iuvan  con  sue  lusinghe  impetra 
Lesbia  donzella  :  aggio  Anattoria  a  vile, 
E  la  candida  Cidno  è  fatta  tetra . 
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E  m' increscc  alle  dive  Alte  simile, 
E  ben  mille  allre  del  femineo  stuolo 
Che  più  non  veggo  in  donna  atto  gentile. 

Quel  che  già  fu  di  molte  or  hai  tu  solo; 
In  te  il  volto,  e  agli  scherzi  atta  V  etate  : 
O  volto  a  questi  lumi  insidia,  e  duolo! 

Ohi  a  lui  lira,  faretra,  arco  donate, 
Fia  tosto  Apollo;  e  cederà  Lieo 
Confuso  al  paragon  di  sua  beliate. 

E  Febo  Dafne  amava,  e  Bacco  ardeo 
Per  Arianna  :  eppur  non  colse  alcuna 
L'alloro  onde  s'illustra  il  monte  ascrco. 

La  musa  mi  dettò  fin  dalla  cuna 

Modi  soavi,  e  il  canto  mio  s'aggira 
Per  altre  etadi  ove  non  può  fortuna. 

Consorte  nella  patria  e  nella  lira 

Grande  è  il  suo  Dio,  ma  pure  Alceo  mi  cede. 
Perchè  nume  più  grande  Amor  m' ispira. 

Se  natura  difficile  non  diede 

A  me  bellezze ,  io  ne  compenso  i  danni 
Con  queir  ingegno  che  i  più  grandi  eccede. 

Picciola  sono  :  empie  la  terra  e  gli  anni 
Il  nome  mio,  che  in  ogni  lato  ascolto, 
E  so  tendere  a  morte  illustri  ingannì. 

Bruna  son  io,  né  il  bel  dal  bruno  è  tolto  : 
L*  etiope  donzella  a  Perseo  piacque 
Pel  nativo  color  del  suo  bel  volto. 

E  con  augello  che  diverso  nacque 
La  candida  colomba  accoppia  V  ale , 
E  il  cigno  del  Caistro  in  riva  ali*  acque. 

Se  cerchi  a  tua  bella  beltade  uguale, 
Invan  la  cerchi,  e  di  Paone  i  baci 
Non  ardisca  sperar  donna  mortale. 

Ma  bella  io  (i  sembrai  quando  i  vivaci 
tlarnii  leggesti  del  gradilo  ardore, 
E  (u  sola,  cscliìinasli,  in  dir  mi  piaci. 
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Cantava,  oh  Dio!  tulio  rammenta  amore, 

E  tu  coi  baci  interrompevi  i  canti, 

E  la  cetra  percossa  era  dal  core. 
Lodasti ,  e  le  tue  lodi  eran  miei  vanti; 

In  Saffo  tutto.  Ah,  mi  tornate  in  mente 

Dei  cari  giorni  o  fortunati  istanti! 
Grata  la  mia  mobilità  frequente. 

Grati  i  lascivi  scherzi,  e  un  dir  che  geme, 

E  i  baci  impressi  sulla  bocca  ardente. 
Nel  comune  piacer  confusi  insieme 

Coir  alme  1  corpi,  io  di  morir  credea, 

Morirli  in  braccio  nelle  gioie  estreme. 
£  nuova  preda  a  chi  per  Saffo  ardea 

Sicula  donna:  o  Lesbo,  addio,  m'assido 

Già  col  pensiero  nella  valle  etnea. 
O  progenie  di  Niso,  o  voi  che  il  lido 

Di  Megari  calcate ,  ali'  infelice 

Saffo  rendete  il  pellegrino  infido. 
A  parole  di  lingua  adulatrice. 

Misere,  non  credete.  Ah,  l'infedele, 

Quello  che  a  me  già  disse,  a  voi  ridice. 
Tu  che  plachi  col  riso  il  mar  crudele, 

Dal  sacro  monte  ond'  è  vinto  Peloro, 

Al  duol  soccorri  della  tua  fedele. 
Io  si  son  tua,  che  delle  muse  al  coro 

Mista  scendevi,  o  Dea,  quando  nel  pedo 

L*  amor  mi  nacque  dell'  eterno  alloro. 
Air  ira  degli  Dei  misero  oggetto , 

Nel  variar  delle  vicende  eterne, 

La  fortuna  per  me  non  cangia  aspetto. 
Sei  volte  il  Dio  delle  stagioni  alterne 

Compiè  suo  giro,  e  lacrima  immatura 

Bebber  dal  ciglio  mio  V  ossa  paterne. 
Di  turpe  donna  per  la  voglia  impura 

Arde  il  gcrman,  disperse  il  censo  avito, 

E  fu  r  onta  maggior  della  sventura. 
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Or  r  agii  legno  aggira  in  inGnilo 
Flutto,  né  mai  dalle  rapine  ei  posa, 
Gbè  povertà  gli  regge  il  remo  ardilo. 

E  la  nave  per  furti  ognor  famosa 

Spinge  a  perigli  infami,  e  prende  a  scherno 
Dei  detti  miei  la  libertà  pietosa. 

Pur  nuove  cure  aggiunge  al  cor  materno 
La  pargoletta  mia,  come  sia  poco 
Essere  a  parte  del  rossor  fraterno. 

Ma  tu  fra  i  nostri  affanni  il  primo  loco 
Tieni,  Paone,  e  la  mia  nave  oh  come 
È  di  contrarj  venti  orrido  gioco  I 

Sulla  squallida  veste  erran  le  chiome  ; 
E  pur  sovente  incresce  al  mio  dolore 
La  gemma  impressa  dell'  amato  nome. 

Alle  neglette  chiome  il  mesto  errore 
Arte  non  frena  di  perita  ancella. 
Né  spira  dal  mio  crine  arabo  odore. 

A  che  ornarti,  infelice,  a  che  d' anella 
Gravar  le  mani?  il  tuo  Paone  è  lunga  : 
Per  chi  t' affanni  di  parer  più  bella? 

Sempre  amor  V  esca  alle  mie  fiamme  aggiunge 
Nel  molle  seno  che  non  fa  riparo, 
Sicché  lieve  saetta  al  cor  mi  giunge. 

O  tal  legge  le  Parche  a  me  dollaro 
Dal  di  che  posto  sull'  eterno  fuso 
Han  dei  miseri  giorni  il  filo  amaro  ; 

O  che  in  natura  si  cangiasse  l' uso, 
Figlio  dell'orli  che  Talia  m'addila, 
Amo,  e  di  si  bel  fuoco  io  non  mi  scuso. 

Qunl  meraviglia  se  mi  fu  gradila 

La  bella  guancia  che  così  m'accora, 
E  il  molle  pelo  dell'età  fiorila? 

Lassa,  io  temei  che  a  questo  sen  l'Aurora 
Non  involasse  il  mio  leggiadro  amico; 
Ma  il  primo  affollo  la  rilicne  ancora. 
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E  se  Gintia  lo  mira,  il  vel  pudico 
Lacerando,  dirà:  dormì,  Faone, 
Nella  grotta  di  Latmo  il  sonno  antico. 

E  lo  trarrebbe  all'  immortal  magione 
La  Cipria  Dea,  se  non  temesse  alfine 
Che  sia  cura  di  Marte  il  bel  garzone. 

Fra  giovine  e  fanciul  d' età  confine, 
Utile  etadel  O  de*  miei  tempi  onore, 
Che  s'ornan  delle  tue  forme  divine, 

Vieni  agli  antichi  amplessi,  a  questo  core 
Pieno  di  te  :  non  ti  dirò  d'  amarmi  ; 
Soffri,  dirò  piangendo,  il  nostro  amore. 

Ah  più  scriver  non  posso  I  e  tu  disarmi 
La  man  tremante  dell'  usato  stile , 
E  molto  pianto  mi  cancella  i  carmi. 

Perfido I  e  tanto  mi  tenesti  a  vile. 

Che  fermo  il  di  della  partenza  amara, 
Non  mi  dicesti  :^ddìo,  donna  gentile. 

E  non  lacrime  ardenti  e  baci  a  gara. 
Ultimi  baci  i6  diedi  al  volto  amato? 
Misera,  io  fui  di  tante  pene  ignara! 

Nulla  ho  di  tuo  se  non  l' ingiuria  :  il  fato 
Pure  un  conforto  invidia  al  dolor  mio  : 
Non  rechi  un  dono  che  ti  dica  :  ingrato, 

E  non  ti  diedi  nell'  estremo  addio 
Ricordo  alcuno  :  io  detto  sol  t' avrei , 
Tanto  amore,  o  crudel,  porre  in  oblìo! 

Per  le  muse  io  ti  giuro,  ai  voti  miei 

Avvezze,  e  per  lo  Dìo  che  il  cor  mi  tiene, 
E  or  conosco  maggior  degli  altri  Dei; 

Quando  mi  si  gridò  :  fugge  il  tuo  bene  ; 
AUor  non  piansi,  né  formai  parola, 
Tanto  r  eccesso  fu  delle  mie  pene. 

La  voce  si  fermò  dentro  la  gola, 
Gelido  il  sangue  si  ristrinse  al  core 
Finché  r  uso  dei  sensi  il  duol  m' invola. 
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Poiché  una  vìa  trovò  Tallo  dolore 

Mi  svelgo  i  crini ,  e  mi  percuoto  il  petto , 
E  alla  disperazion  cede  il  rossore. 

Ahi,  di  Saffo  infelice  era  V  aspetto 

Qual  di  madre  che  porti  al  rogo  acceso 
Le  membra  esangui  del  figliuol  diletto. 

A  crescer  viene  ai  nostri  affanni  il  peso, 
Presente  ognor  Carasso,  e  nel  mio  pianto 
L' ira  s' allegra  del  germano  offeso. 

Pallida  il  volto,  e  lacerata  il  manto 

Ond'è  costei?  vive  sua  figlia,  ei  dice; 
Che  mai  le  avvenne  che  si  duol  cotanto? 

E  gli  sguardi  di  turba  ammiratrice 

Su  me  richiama  :  uè  mi  dolgo  io  meno, 
Che  mal  colla  vergogna  amor  s' addice. 

Sol  di  te  penso.  Ah,  nei  miei  sogni  almeno 
Ti  riveggo,  o  Faone.  O  notte  amica, 
Più  cara  a  me  di  bel  giorno  sereno  I 

Allor  se  chiudo  i  mesti  occhi  a  fatica, 
Io  te  lontan  ritrovo,  oh  Dio!  ma  breve. 
Breve  è  V  ìramago  della  gioia  antica. 

Spesso  mi  sembra  che  la  man  di  neve 
Sia  fido  appoggio  della  mia  cervice; 
Or  te  sostengo:  oh  dolce  peso,  e  leve! 

Io  t'accarezzo  intanto,  e  me  felice, 
Misera!  io  chiamo,  e  le  parole  vere 
Forse  il  vigil  mio  labbro  e  forma  e  dice. 

E  sento  i  baci  a  cui  maggior  piacere 

Dà  delle  lingue  il  cambio,  e  quello  io  sento 
Che  donna  asconde  con  un  bel  tacere. 

Poi  quando  l' aureo  sol  dal  firmamento 

Sé  mostra,  e  tulio,  allor  mi  sveglio,  e  dico  : 
Kalto  fuggì  col  sonno  il  mio  contento! 

E  corro  air  antro  ai  dolci  scherzi  amico, 
E  fra  le  piante  rapida  m' aggiro 
Già  testimonj  del  diletto  antico. 
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Là  mi  spinge  il  poter  del  mio  deliro , 

Qual  s' al  fianco  d' Erinni  abbia  il  flagello, 
E  spargo  i  crini,  e  verso  il  ciel  sospiro. 

L' antro  contemplo ,  un  di  soave  ostello, 
Lo  scabro  tufo ,  ove  il  mio  ben  m' attese, 
E  d' ogni  marmo  mi  sembrò  più  bello. 

Qui  mi  fu  d' ospitali  ombre  cortese 
Il  folto  bosco,  e  il  praticel  fiorilo 
Fu  dolce  campo  per  le  tue  contese. 

Signor  del  bosco  e  mio ,  dove  se'  gito  ? 
Ah,  senza  te  vile  quel  loco  è  reso; 
E  ogni  loco  con  te  divien  gradito. 

V  erba  conobbi:  in  sul  meriggio  acceso 
Grato  ad  ambo  porgea  letto  e  ristoro , 
E  curva  ancora  era  del  nostro  peso. 

Bacio  i  fior  che  toccasti ,  e  prego  e  ploro , 

E  di  te  chieggo  all'antro,  al  prato,  all'  onde  : 
Mi  prostro,  e  il  loco  ove  tu  fosti  adoro. 

Pure  ogni  pianta  con  vedove  fronde 
Gemere  ascolto,  né  sui  nudi  rami 
Alle  note  d' amore  augel  risponde. 

Sol  dolorosa  per  vendette  infami 

Progne  Iti  invoca ,  e  la  tradita  fede  : 
Safib  infelice,  e  tu  sospiri,  e^  chiami I 

Terrore  e  muta  oscurità  possiede 

Tutta  la  selva,  e  impallidir  mi  sembra 
Quell'  erba  che  fiori  sotto  il  tuo  piede. 

Sorge,  e  pur  coi  sospir  me  ne  rimembra, 
Lucidissimo  un  fonte,  onor  dell'acque, 
Ove  por  ti  mirai  le  belle  membra. 

Nel  do^ce  loco  che  così  ti  piacque 
Safib  coi  suo  dolor  molto  contese, 
E  qui,  di  pianger  stanca,  alfin  si  giacque. 

Quando  ecco  agli  occhi  suoi  pronta  e  palese 
Farsi  una  ninfa,  deità  del  loco, 
E  il  mesto  cor  queste  parole  intese  : 


SAFFO  A    FAONB 

Le  lue  pene  il  crude!  si  prende  a  gioco , 
E  nel  petto  deluso  invan  s'asconda 
Credula  speme  di  amoroso  fuoco. 

Sorge  di  Teli  per  le  vie  profonde 
Leucade,  e  Febo  vi  rimira  asceso 
La  risonante  immensità  dell'  onde. 

Quinci  per  Pirra  in  alta  fiamma  acceso 
Deucalion  lanciossi,  e  al  par  di  piume 
Ebbe  r  onda  soave  al  corpo  illeso  : 

E  poi  tosto  cangiò  mente  e  costume, 
Pina  spregiando,  che  nel  cor  di  smallo 
Sentì  gli  strali  del  mutato  nume. 

Questa  legge  han  quell'acque:  or  corri  all'alto 
Scoglio,  e  del  mar  spumante  il  torvo  aspetto 
Non  ti  ritenga  di  balzar  d' un  salto. 

Disse,  e  sparì  :  da  quel  gelido  letto 

Tremando  io  sorgo,  e  lei  ricerco  invano; 
Sol  trovo  il  pianto  che  m' inonda  il  petto. 

Quel  sasso  al  mìo  furor  non  è  lontano  ; 
Ninfa,  v'andrò:  già  fuga  il  vii  timore 
La  fiamma  che  possiede  il  petto  insano. 

E  che  avvenir  mi  può?  del  mio  dolore 
Tutto,  si  tutto  è  meglio:  oh,  le  leggiere 
Membra  sostenga  il  signor  nostro  Amore  ! 

Ei  colle  molli  piume  al  mio  cadere 
L'impelo  scemi ,  e  placide  e  ridenti 
Sentan  V  onde  materne  il  suo  potere. 

O  affaticalo  dal  furor  dei  venti 

Gema  il  fluito,  e  la  rupe  ov'  ei  s' aggira 
Nome  infamato  in  ogni  età  diventi. 

Poi  se  inibero  cuor  più  non  delira, 

lo  graia  a  Febo  onde  quel  giogo  è  santo. 
Studio  comun,  gli  appenderò  la  lira; 

E  avrà  lai  carmi  iscritti:  O  re  del  canto, 
Nrt^o,  memoria  di  dolor,  li  pose 
L'  colia  cetra  che  sonò  di  jnanto. 
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Ahi  me  spinge  Faone  alle  nembose 

Aziache  spiagge,  e  non  ritorce  il  piede 
Da  quelle  rive  ove  il  crudel  s' ascose. 

Deh  vieni I  in  le,  non  in  (piell'onde,  ho  fede: 
Tu  sol  rimedio  al  rio  dolor  che  m' ange , 
E  non  Apollo  che  in  beltà  ti  cede. 

Se  puoi,  né  al  sol  pensiero  il  cor  ti  piange, 
Di  Saffo  estinta  sostener  V  aspetto , 
Men  duro  è  il  sasso  ove  quel  mar  si  frange. 

Già  m'appresenta,  il  veggo,  orrido  letto; 

Rosseggian  V  onde  inorridite  e  chiuse 

Presso  lo  scoglio  che  m' aperse  il  petto. 
Deh  che  Faon  lo  miri  I  ei  qui  confuse 

GoUe  parole  i  baci,  e  disse  :  è  degno. 

Sì,  di  voi  degno  albergo ,  o  sante  muse. 
Or  più  quello  non  è.  Solo  v'  ha  regno 

Amoroso  pensier  :  vìnto  soggiace 

Al  gran  peso  dei  mali  il  sacro  ingegno. 
Ov*  è  lo  stile  che  si  Tea  seguace 

Agli  alti  voli  della  mente  accesa? 

Ancor  la  lira  per  dolor  si  tace. 
Invan  le  mense  a  rallegrare  attesa 

È  la  mia  voce ,  invan  togliersi  brama 

L' acerbo  lutto  che  sul  cor  mi  pesa. 
Ite  lungi  da  me  :  morte  mi  chiama 

Dair  alto  scoglio  dell'  aziaco  lito; 

Si,  lungi,  o  Donne,  a  me  rossore,  e  fama. 
Quello  che  vi  sembrò  beUo  e  gradito 

Il  mio  Faon  togliea:  che  dissi?  oh  Dio  I 

Mio  non  era  giammai  chi  m' ha  tradito. 
Ei  torni;  e  seco  alto  vigor  natio 

Tornerà,  spero ,  all'  atterrita  mente  ; 

Ei  la  solleva  si  eh'  io  son  più  eh'  io. 
Ma  che  parlo?  che  prego?  Ah  nulla  ei  sente 

Nel  cor  selvaggio;  o  zefiro  crudele 

Sperde  i  miei  prieghi  per  lo  mar  fremente. 
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Apporlalore  delle  mie  querele, 

Poiché  quel  lento  non  si  move  ancora. 
Reca,  0  vento,  il  mio  bene ,  e  le  sue  vele. 

Oh  se  r  umide  vie  fenda  la  prora, 
Che  di  votivi  doni  io  farò  grave , 
Vieni,  agli  amanti  è  morte  ogni  dimora.    ■ 

Vieni,  a  Venere  sacra  è  la  tua  nave.... 

Oh  come  al  mar,  che  già  la  Dea  sostenne, 
Placa  i  torbidi  flutti  aura  soave  I 

Siede  al  governo  delle  liete  antenne 
Amore ,  e  se  pietà  di  me  lo  move 
All'  agii  legno  aggiungerà  le  penne. 

Ma  non  parte  il  crudele,  o  fugge  altrove. 

Saffo  è  degna  di  fnga...I  Ohimè,  che  questa, 
Questa  è  V  estrema  di  cotante  prove. 

Che  più  spero,  che  prego,  e  che  mi  resta? 
Se  non  senti  pietà  dei  miei  furori , 
Oh  almen  scritta  da  te  carta  funesta 

Dica  :  a  Leucade  corri  y  e  cadi,  e  muori. 


INNO   MARZIALE   DI   RIGA 

Imitazione  dal  greco  volgare. 


Greci,  all'  armi  e  alla  pugna  si  voli  l 
Starsi  occulti  fra  boschi  e  caverne , 
Quai  lioni  magnanimi  e  soli , 
Sia  la  gloria  d'un  tempo  che  fu. 

Or  che  a  guerra  la  patria  ci  chiama , 
Non  si  eviti  del  mondo  V  aspetto; 
Ma  si  cerchi  dei  barbari  il  petto, 
E  col  brando  fuggiam  servitù. 

Più  che  in  turpe  servaggio  mille  anni, 
Bella  è  on'  ora  di  libera  vita  : 
Non  è  vita  fra  schiavi  e  tiranni 
Trar  dei  giorni,  che  conta  il  dolor. 

Servi,  trema;  Pascià,  Dragomanno, 
Piega  il  capo  ad  ingiusto  decreto; 
La  vendetta  d' un  odio  segreto 
Già  t' aspetta,  e  fa  dolce  il  furor. 

Ti  sian  specchio,  e  tu  fiso  vi  mira, 
Suso,  Gica,  Murasi,  Petrachi: 
Tutto  lice  d' un  despota  all'  ira. 
Che  fa  legge  il  più  vile  piacer. 

Tutti  accenda  un  medesimo  zelo  : 
Accorrete  a  giurar  sulla  croce  ; 
Sorga  alfine  una  libera  voce 
Fra  le  genti  d' un  solo  voler. 

Ci  sottragga  a  civile  furore 

Senno,  e  legge  di  provide  menti  ; 
Poi  mandate  dall'  imo  del  core 
La  parola  che  ^1  ciel  salirà. 
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Non  verrò  nel  poter  del  tiranno, 

0  per  forza,  o  per  fede  tradita; 
Finché  spiro  queste  aure  di  yita 
Farne  pdve  il  mio  yoto  sarà  : 

Spezzerò  le  servili  ritorte, 

Alla  patria,  ai  suoi  duci  soggetto. 
Guarderò  col  sorriso  del  forte, 

1  tormenti  d' un'  ira  crudel. 
Dio,  su  me  la  tua  folgore  scenda. 

Se  mai  rompo  si  gran  giuramento  ; 
Io  sia  fumo  disperso  dal  vento  ,^ 
Che  vi  manda  lo  sdegno  del  ciel. 

Un  sol  grido  da  Borea  e  da  Noto, 
Un  sol  grido  dall'  Orto  air  Occaso; 
E  nel  petto  alla  patria  devoto 
Non  si  senta  che  on  palpito  sol. 

Pugni  il  Greco  che  il  mare  circonda, 
Pugni  il  Greco  che  ha  fenna  contrada, 
E  veloce  la  libera  spada 
Assomigli  dell'  aquila  il  voi. 

Gridi  il  nostro  valore  la  fama , 
E  chi  dotto  è  neir  arti  di  guerra 
Voli  dove  la  patria  lo  chiama  ; 
Che  la  patria  fa  bello  il  morir. 

E  seguendo  regale  vessillo. 

Ancor  brami,  comprato  guerriero, 
Quella  spada  che  die  lo  straniero 
D' un'  aurata  catena  guarnir  ? 

O  del  Sulio  Mone  famoso, 

Dormi  ancora  nel!'  antro  romito  ? 
Suir  Olimpo  conosce  il  riposo 
Queir  augello  che  àgli  altri  è  signor  ? 

Ove  inonda  il  Danubio  e  la  Sava, 
Sollevate,  fratelli  cristiani, 
Tutte  r  armi,  che  a  libere  mani 
Somministra  il  più  giusto  furor. 
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Qual  da  rape  giù  V  aquila  piomba, 

IL  MacedoD  tra  l' armi  si  getta  ; 

E  l'acciaro  ad  un  suono  di  tromba 

Ai  tiranni  nel  petto  vibrò. 
Scorre  il  sangue  :  gran  Tolgor  di  guerra, 

Verrà  tosto  dei  flutti  il  delfino; 

D' Idra  e  Psara  l' augello  marino 

Della  patria  la  voce  ascoltò  : 
La  sua  ^ole  il  yessillo  ottomanno 

Strapperà  dalle  libere  prore, 

E  quel  foco  che  stragge  il  tiranno 

Correrà  fra  le  morti  a  scagliar. 
Or  fra  i  Turchi  si  desti  una  fiamma , 

Una  fiamma  ove  sorga  la  Croce, 

Che  si  lanci  del  Nilo  alla  foce , 

E  risplenda  suir  arabo  mar. 
Come  a  lepre  fra  i  dumi  sorpresa, 

Trema  il  core  nel  petto  nemico , 

Nei  suél  bronzi  non  ebbe  difesa , 

Ed  in  faccia  ai  ladroni  fuggi. 

Della  Grecia,  che  il  Torco  profana. 

Rinnovate  V  antica  memoria , 

E  che  tutto  rinasca  alla  gloria , 

Ove  ancor  la  raina  peti. 
Guerra  ai  lupi  ;  a  quei  barbari  guerra, 

Che  son  schiavi  per  farsi  tiranni  : 

Di  sua  luce  riempia  la  terra 

Quel  vessillo  che  il  Nume  ci  dà. 
Vien  giustizia:  disperde  il  nemico, 

E  distraggo  del  mondo  i  flagelli 

Un  sol  nome....  Siam  Greci  e  fratelli. 

Sulla  Croce  scriviam  libertà. 


Ai* 


IL  PIANTO 


ODI 


Piangevi I...  loyan  le  lacrime 
Col  yei  nascondi  «  premi... 
Qual  apetiro  innanzi  alF  anima 
Passò I  Ricordi,  otemi? 

AbiI  come  a  farlo  misero 
Non  basti  il  mal  presente, 
Rapito  Toom  nel  voitice 
Dei  tempo  onnipossente, 

Avanti  o  dietro  volgesi 
Or  timido,  or  pentito, 
Dal  ponto  indivisibile 
Gbe  parte  V  infinito. 

Fuggir  vedevi  i  rapidi 
Giorni,  e  l' età  fiorita , 
Le  più  soavi  immagini 
Nd  sogno  della  vita? 

L' ore  in  ammanto  fulgido, 
Gol  crìn  di  rose  ornato. 
Dell*  avvenir  discbiadono 
Il  regno  interminato  ; 

In  mille  guise  alternano 
Vaga  ed  aerea  danza  : 
Ma  còlti  inaridiscono 
I  fior  della  speranza. 
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AUe  promesse  credula 

Fosti  di  OH  lungo  amore? 

Se  quella  rosa  cogliesi, 

Pongo,  languisce,  e  muore. 
Piangi,  e  fia  vinto  il  perfido 

Degli  occhi  al  nuovo  incanto: 

Oht  voluttà  di  un  bacio, 

Quando  si  asciuga  il  pianto! 

Ma  non  è  dato  ai  gemiti 

Por  fine  in  questo  esigilo, 

Le  venerande  lacrime 

Inaridir  sul  ciglio. 
Ora  clie,  madre  vigile. 

Giaci  al  tuo  figlio  accanto, 

Da  te  la  prima  ascoltasi 

Lingua  deir  uomo  —  il  pianto. 
Scesa  n^  mar  dell'  essere 

Quell'  anima  fanciulla. 

Se  sparge  un  pianto  provido 

IMrai  che  non  sa  nulla? 
A  navicella  è  simile 

La  dolorosa  cuna: 

Nati  appena  ci  assalgono 

L' onde  della  fortuna. 
Piange  il  pentito,  il  misero, 

Chi  serve,  e  quei  che  impera: 

Tutti  Siam  rei:  le  lacrime 

Son  la  miglior  preghiera. 
Dolci  parole  e  tenere 

Tu  sai  che  insegna  Amore; 

Ma  solo  r  uom  sublimano 

I  detti  del  dolore. 
Io  nei  miei  carmi  esprimere 

Quei  detti  un  di  tentai , 

E  d' animar  la  statua , 

Pigmalìon,  sperai. 
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E  ancor  la  stringo  e  palpito... 
No  '1  sente  y  e  sa  me  piomba 
Marmo  crodel ,  che  gelido 
Mi  rammentò  la  tomba. 

Piangi:  i  miei  di  perseguita 
Grave  ed  assidua  cara, 
E  mi  circonda  V  nltimo 
Flotto  della  sventara. 

Già  come  breve  imagine 
Pinta  sai  maro  avverso, 
Sparisco  dalla  mobile 
Scena  dell*  aniverso. 

Gloria  sognai;  dell'  aqaila 
Io  mi  credei  figlinolo: 
Presso  la  rape  or  giaeciomi 
Onde  io  tentava  il  volo. 

Ma  pria  che  morte  stendami 
Sagli  occhi  etemo  veto, 
Essi  del  pianto  brillino 
Gai  fa  promesso  il  cielo. 


LA   VECCHIEZZA 


Già  dello  spirto  il  memore 
Moto  veloce  langpe, 
E  lento  scorre  e  gelido 
In  ogni  vena  il  sangue. 

Già  fatte  peso  air  anima 
Sono  le  membra  inferme; 
Cresce  il  cibo  difficile 
Dentro  la  bocca  inerme. 

Dove  le  care  immagini 
Son  dell'  età  primiera? 
D' an  superato  ostacolo 
Dove  la  gioia  altera? 

Qaal  trema  in  sulla  foglia 
Stilla  a  cader  vicina 
Nel  vasto  interminabile 
Grembo  della  marina; 

Tal  tra  i  flutti  e  le  tenebre 
D' un  mar  che  non  ha  lito 
Sente  smarrita  l'anima 
L'orror  dell'infinito. 

Che  fu  r  ambita  gloria?  — 
Un  lume  menzognero 
Che  dai  sepolcri  sorgere 
Ignora  il  passeggero; 
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Ei  della  luce  tremula 
Segue  V  infida  traccia  : 
La  crede  alfin  raggiungere , 
E  sol  tenebre  abbraccia. 

E  mentre  manda  un  gemito, 
Che  dell'  error  s' avvede , 
S' apre  la  tomba  gelida 
Sotto  lo  stanco  piede. 
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Ignudo  e  semivivo 
Su^qaesla  via  che  a  Gerico  conduce, 
Sacerdote  cradel^  mi  vedi  e  passi? 
Ed  il  tao  sguardo  invano 
Nel  mio  s'incontra»  e  invan  gli  erranti  lami, 
Sa  cai  la  morte  ora  distende  an  velo, 
In  atto  di  pietà  rivolgo  al  cielo? 
Cosi  r  ignoto  pellegrìn  dicea. 
E  ben  Colai  che  scrisse  : 
La  mia  legge  è  compita  aliar  che  e*  ama: 
Il  suo  nome  ci  tacque,  ed  uom  lo  chiama. 
Poi  gli  mancò  la  voce,  e  i  lami  ei  chiuse, 
E  in  quel  gelido  corpo  abbandonato 
E  la  vita  e  la  morte  eran  confuse.  — 
Ma  chi  giunge?  Un  levita....  Oh  dalle  bende 
Libera  il  capo:  diverran  più  sacre 
Se  le  converti  in  fasce,  e  tosto  al  sangue 
Neir  aperte  ferite 
Chiudi  le  vìe  colla  pietosa  mano. 
Ah  se  più  tardi  Ift..  qui  giungesti  in  vano.  — 
Questa  voce  parea  dal  muto  aspetto 
Sorger  del  moribondo:  e  del  levita y 
Che  a  lui  s' avvicinò,  sorgea  nel  core 
Un  consiglio  d' amore  ; 
Quando  spuntar  dalla  soggetta  valle 
Mirò  quel  sacerdote,  e  ben  s'  accorse 
Dalla  via  che  tenea 
Che  visto  ei  pur  quel  derelitto  avea; 
Onde  r  esempio  imita 
Del  Fariseo  crudele  anche  il  levita. 
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Già  8u  colili  che  langae 

Pendea  V  ora  fatale, 

E  dal  purpureo  sangue 

L' alma  spiegava  V  ale, 

Mentre  al  Giudeo  s' appressa 

Un  figlio  di  Samaria....  —  A  me  rìdici , 

Aura  del  divo  ardore, 

Quali  parole  ei  ragionò  nel  core.  — 

Perchè  coir  anatèma 

A  noi  serrar  presume. 

Che  un  altro  rito  abbiamo, 

Gerusalem  crudele  il  sen  d' Abramo, 

Alla  pietà  di  quel  ferito  e  nudo 

U  mio  cor  sarà  chiuso?  Avrei  bramato 

Che  qui  m' abbandonasse  il  pellegrino 

Se  in  questa  via  trovavo  il  suo  destino? 

Ambo  Siam  figli  d' Eva:  or  quei  che  meco 

Ha  comune  il  dolor,  dirò  stranièro? 

Dell'  agii  mio  destriero 

Il  procelloso  pie  non  m' assicura: 

£  più  rapido  il  voi  della  sventura. 

Ma  quel  trafitto  io  non  conosco  I  £  reo 

Forse  per  ciò?  Se  noto  egli  mi  fosse, 

Più  gli  sarei  pietoso....  Ah  mentre  io  parlo 

Altri  piange  su  lui....  Consorte  e  figli 

Queir  infelice  ha  forse  L...  —  Allor  sentia 

Tutto  di  pianto  inumidirsi  il  ciglio 

Questo  pietoso  di  Samaria,  e  vero 

Era  quel  che  vedea  nel  suo  pensiero. 

Ch'  è  già  nascoso  il  sol  neir  occidente 
La  mesta  donna  dal  balcon  rimira, 
Vi  pende  immola,  e  nulla  vede  e  sente; 
Onde  parla  così  mentre  sospira:  — 
Il  mio  diletto  nella  polve  ardente 
I  passi  ha  stanchi,  o  in  altra  via  s'aggira 
Che  dall'  insidie  di  ladroni  ascosi 
Un  asilo  gli  dia  che  Io  riposi? 
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Madre,  il  figlio  soggiunge,  ei  mai  non  suole 
Mutar  sentiero,  ed  ha  veloce  il  piede. 
Ti  rivedrò  pria  che  tramonti  il  sole, 
Il  genitor  mi  disse,  —  e  ancor  non  riede? 
Io  mi  ricordo  delle  sue  parole, 
E  eh'  egli  un  bacio  nel  partir  mi  diede.  — 
Piange  la  sventurata,  e  non  risponde, 
E  nei  suoi  dubbj  trema,  e  si  confonde. 

Quel  pio  frattanto,  siccom'uom  che  prega 
Sta  sul  trafitto,  e  colla  mano  esperta 
Tratta  soavemente,  ed  unge,  e  lega 
Ogni  ferita  nel  suo  petto  aperta. 
Mentre  il  contempla  e  sopra  lui  si  piega , 
Trepido  il  volto  d' una  gioia  incerta, 
.Qual  cui  tema  e  speranza  il  cor  divide, 
Apre  gli  occhi  l'infermo,  e  gli  sorrìde. 

Quel  di  Samaria  con  pietosa  cura 
Sul  destrier  suo  lo  guida  ad  umil  tetto; 
Gli  risana  le  piaghe,  e  lo  assicura 
Colle  parole  di  gentile  affetto; 
Questo  amico  fedel  della  sventura. 
Poi  che  molto  vegliò  presso  il  suo  letto, 
Alla  moglie  il  tornò,  che  allor  si  pose 
Sul  nero  crìn  di  Gerico  le  rose. 

Fra  l'opre  tue  fu  questa. 
Superno  amor,  che  sei 
Raggio  d' un  sole  che  non  teme  ecclisse. 
Tempo  non  v'  era  e  loco 
Quando  dal  sen  di  tua  sostanza  eterna, 
Come  scintilla  a  cui  fu  padre  il  foco. 
Folgorò  r  universo,  e  si  diffuse 
Nel  mar  dell'  infinito  il  tuo  pensiero  ; 
Né  più  star  ti  piacea  dentro  il  tuo  velo, 
Re  solitario  senza  terra  e  cielo. 
O  cagion  di  te  stesso,  o  senza  prima, 
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